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CADITOIO  XXII, 

l*  Jftqria  Romana  dalla  morte  di  M» 
Aurelio  fino  alla  morte  di  Alef- 
Andro , allora  quando  V Im- 
perio fu  la  prima  volta 
. trasferitQifenza  il 
fbnfentimento  del 
Senato  * 


CO  MMo  D O fu  il  primo  l®g**comino 
radere  , che  nacque  nel v regno  di<$0 
fuo  padre  ,cd  il  fecondo,  che  fuccedè>-fl<(o,re 
nell*  Imperio  e fuo  padre . Ei  nacque  a* 
trentuno  di  Agofto  deir  anno  1 61.  e fu 
inalzato  all*  Imperio  a*,  diciaflettedi 
Marzo  deH*anno  180  . Ei  vien  comune- 


mente appellato  %,  Elio  Aurelio  Gom- 
modo , ed  alcune  volte  Commodo  Anto- 
n ino  j e febbenefoffe  educato  con  gran 
cura  da  fuo  padre , pur  nondimeno  rid- 
ici uno  de’  pifo  foitzi  , crudeli,  efee- 
lera ti  tiranni , d*  tutti  coloro , che  con 
si  fatta  malvagia  condotta  furono  di 
hik,}Volt6.P*>..  % I » * feor- 
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{corno  ed  ignominia  al  trono*  laqual 
cofa  conferma  in  qualche  maniera  1*  opi- 
nionedi  coloro  , i quali  crederonlo  fi- 
gliuolo di  un  famofo  gladiatore  , con 
cui  diceafi  , che  Faoftina  fua  madre  a- 
veffe  avuto  un  reo  commercio  (d).  Or* 
egli  fino  dall*  età  di  dodici  anni  diede  al 
' Mondo  un  notabil’efempio  della  fua  cru. 
deltà  in  Centumcella,  ora  detta  Civita 
Vecchia , ove  trovando  1*  acqua  , in  cui 
effo  bagnavafi,  un  po  troppo  calda  , co. 
roanrb  che  la  perfona,  che  afiìftea  ne*  ba- 
gni,foflè  gittata  nella  fornace*  nè  fi  vide 
rimaner  contento  efoddisfa^to,finattan- 
tochè  coloro  i quali  gli  (lavano  d’attor- 
ro,non  gli  fecero  credere  di  aver  già  po. 
{lo  in  efecuzione  il  fuo  oTdinefc).  Dopo 
la  fua  efal ragione  alITmperio, agguagliò, 
fcppure  non  Vogliamo  dire*  che  avelie 
fupcrati  in  crudeU\yCa'igolayVomizia' 
no  , e Io  fteflo  Nerow,  giuocando,per 
cosi  dire, col  fangue  de*  fuoi  fudditj , e 
pili  imrinfeci  compagni,de’quali  ne  fa- 
ceva un  gran  numero  tormentare  fu  la 
tortura,  e tagliare  a pezzi  nejla  fua  pre- 

fen- 

. ■ t ' t •• 

\d)  Jul.Ccp  in  M.Aur.p.i o. 

(f)  Latiipnd  inCommod*' 
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CAP.  XXII.  sor 
fenza,  unicamente  per  fuo  divertimene 
to.  Gli  antichi  ri ferifcono  diverfi  efeói-  4 
pj  delia  Tua  crudeltà  , a dir  vero  molto 
ltrani  e mofìruofi  $ e fra  gli  altri  ne 
contano  i feguenti  ; ei  fece  gittare  ad  ef- 
fe re  divorato  dalle  beflie  felvagge  un 
certo  uomo, poiché  leggea  la  vita  di  Cn- 
ligolài critta  da  Su  et  orno  , a ragion  che 
quello  tiranno  fofle  nato  nelmedefimo 
giorno,  in  cui  egli  era  nato  (/)  .Un  gior- 
no  veggendo  pattare  un’uomo  corpacciu- 
to, egrimmediatamente  il  divife  per  me- 
tà con  la  fua  fpada  , parte  per  far  pruo* 

• VfL  della  fua  fortezza  , nella  quale  ei  fu- 
pera va  tutti  gli  uomini  , e parte  percu- 
ripficà,  com’  ei  medelimo  confefsb , af- 
fine di  vedergli  ulcir  fuora  tutto  in  un 
tempo  le  fue  interiora.  Oltre  a ciò  prea- 
dea  diletto  in  tagliare  i piedi  ,*  e cavare 
gli  occhi  a coloro,  che  incontrava  per 
la  città,  mentre  1*  andava  feorrendo,  di- 
cendo a’primi,  dopo  avergli  Hi  si  fatta 
guifa  refi  Itroppj  * come  per  ifcherao  , „ 
eh’  eglino  ora  fi  apparteneano  alia  nazio- 
ne dé>Monopodiiì  ed  i\  fecondi,  ch’eran* 
<3ra  divenuti  Lujcinil , alludendo  alle  pir 
•v  z I 5 role 
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role  lufcìnia  , che  lignifica  Un  roftgnuo * 
lo , e lufeui  , che  addita  Ufi  monocolo  * 
Altri  poi  erano  da  lui  uccifi,  a cagione 
che  andafìero  Scioperatamente  vefìiti  , 
ed  altri  i perchè  gli  parea  * che  andaS- 
{etO  Vefìiti  còn  foverchià  attillatura , e 
polizia  * Pretendea  parimente  di  avere 
una  gran  perizia  nella  chirurgo  » e fpe- 
cialmente  in  cavar  Sangue  ma  alcune 
Volte, in  vece  di  alleggerire  con  tal  mezzo 
colorò,  i quali  VifìtaVa  , oppure  quelli , 
ch’erano  perfuafi  di  ricorrere  a lui  re* 
cideVaa*medeSimi,come  per  divertimen* 
to  , quando  le  loro  orecchie,  e quando  i 
loro  nafié  Di  vantaggio  affumeva  il  no* 

* ine , e P abito  di  Ercole  , comparendo  ' 
pubicamente  ricoperto  da  una  pelle  di 
leone , con  un  grotto  bafìone  in  mano  j 
e ordinando  a varie  perfone  , Sebbene 
ree  non  foiTerO  di  alcun  delitto,  a tras- 
formarli a guiSa  di  mofìri,  affinchè  con 
far  loro  Schizzare  fuora  le  cervella  colla 
Sua  clava  f ei  potette  avere  un  miglior 
diritto  al  nome  del  gran  difìruggjtore  di 
mofìri.-  In  Somma  lo  Spargimento  del 
Sangue  a lui  Sembrava  il  principale  Suo 
divertimento  <g\  Quanto  poi  alle  Sue 
(gj  Idem  ìbid.  lai* 
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laidezze,  l’autore deJkfua  vita  ci  dice,  Laidure 
che  anche  nel  regno  di  Tuo  padre  aveva  e d'Jfo- 
egli  cangiata  la  corte  in  un  bordello , e lVezze 
dopo  la  Tua  morte  fi  abbandono  fenza  modo?1' 
ritegno  alcuno  e vergogna  ad  ogni  Tor- 
ta di  abbominaaioni,  fpendendo  le  inte- 
re giornate  e notti  nelle  puoliche  cafe 
ffai  pih  vili  del  popolo,  ed  in  compa- 
gnia di  gladiatori  v buffoni , e publiche 
profli tute,  &c.  mantenendo  Tempre  tre- 
cento concubine, ed  un’egual  numero  di  , 
bardalfe»  GiunTe  lin  anche  a violare  tut- 
te le  Tue  propie  Torelle  > delle  quali  ne 
UccJTe  una  appellata  LaaV/a , dopo  aver- 
la sforzata  a condifcendere  a*  Tuoi  ince- 
ftuofi  defideri  i mali  voler  qui  cjarea* 
noftri  leggitori  un  racconto  delle  Tue  in- 
fami pratiche  ? polluzioni  , ei  punto 
non  fi  conviene  alia  dignità  di  -uno  fìo- 
rico,ed  è quel  che  noi  non  poflhmo  fare 
a me#lo  di  non  bìalìmare  in  Suetofiio  , e 
negli  fcrittori  AuguJUni  ♦ Prendeaft 
gran  piacere  in  ìTcocdare  l’arco  ,e  diede  . . 
innumerevoli  pruove  della  fra  deprezza  diCom- 
e perizia  in  tal’artei  la  qual  cofa  joi  ter-  modo 
rem mo  certamente  per  favolofa , Te  non  nellyr- 
ci  venifTe  atteftata  da  tutti  gli*  antichi  . 

SorpalTava  tutti  gli  uomini  nella  fortez-  {arcoJ 
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za , e dicefi  , che  avelie  filato  da  parte 
♦parte  un*  elefante  colla fua  lancia  } ed 
ucci  fi  una  volta  nell*  anfiteatro  cento 
Jkoni  l’un-dop©  l’altro,  e ciafcheduno  di 
dii  con  un  fol  colpo.  Dimentico  pari- 
mente della  fua  dignità  e fublime  carata 
tere,mettevafi  a contendere  co*  comuni 
gladiatori,  avendo  infitme  con  elfi  nel  1 a 
Gommo  comune  fcuola  imparato  1*  ufo  delle  loro 
do  non  arroj . Dicefi  di  aver  combattuta  nel  pu- 
^ a Yl’.  blico  anfiteatro  fettecento  trentacinque 
^ojìrà-  vo^te  * e di  eflerneroai  fempre  ufcito 
reco ’ vincitore, onde  e,  ch’ei  foventefi  fotto-  , 
comuni  fcrjvea  nelle  fue  lettere , il  conquijìator * 
ter?**'  dimille  gladiatori.  Per  tanto  ei  fembra- . 
va, eh tCommodo  trovafie  maggior  piacere 
ndl’applaufo  del  popolaccio  in  si  fatte 
occafioni,  di  queJche  alcuno  degli  anti- 
chi capitani  Romani  fi  fofie  compiaciu- 
to del  fuo  trionfo  • Un  giorno  imagi* 
nandofi,che  il  popolo lo-deridefie  piatto- 
fio,  che  applaudire , ordinb , _xhe  folle, 
ro  tutti  in  quel  medefimo  luogo , dove 
fiavano  , trucidati , e la  città  fofie  Aef- 
faafuoco  : la  qual .<  barbara  fentenzafi* 
farebbe  già  melfa  in  efecuzione,  fe  il  ca- 
pitano delle  guardie  pretorie  non  avefie 

dopo  molto  fiento  pacificatoli  fuo  ani- 
mo* 
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ICO . Quindi  dopo  avere  coni  si  fatte  Avari- 
flravaganze  refo  immantinente  efaufto2/<*  di 
i]  Aio  erario  , fi  diede  ad  ogni  fbrta  dj 
rapine  $ caricò  il  popolo  di  taflc,  ven»y£**ra 
de  i governi  delie  provincie,  ed  ai  tri  im- 
pieghi , efentb  i colpevoli  dai  punimen- 
to  dovuto  a’  ioio  misfatti,  purché  a lui 
pagaffero  una  certa  fomma  di  danaro  , e 
permifead  altri  di  uccidere  chiunque1 
loro  piacefiej  di  maniera  che  latiti, 
anzi  tutto  P imperio  fu  ripieno  di  fan- 
gue  e di  ftragj , conciofiaché  ognuno  fi 
comperaffe  dall*  Imperadore  la  facoltà 
di  uccidere  coloro , cui  efio  temeva  od 
odiava»#)  . Ma  egli  é ormai  tempo  di 
prillare  all’i fioria  del  fuo  regno,  fecondo 
1*  ordine  Idei  tempo.  - * 

Pòchi  giorni  dopo  Ja  morte  di  M.  Au- 
relio , C emmoda  fi  por  té  al  campo  , ac^ 
cornpagnato  da  tutti  i principali  uf 
fiziaJi,  ove  dopo  aver  fattoa’foldatiuiT'. 
plaufibite  e popolare  difcorfo,  diede  lo- 
ro  il  folito  donativo  , Quindi  voleva 
immediatamente  ritornarfene a Rema, 
avvegnaché  accefamente  defderaift  i 

* pa£> 

(h)  Idem  Ibi d* 
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palla  tempi  della  città  ,ma  Pompejano^  il 
quale  fi  aVea  tolta  in  moglie  la  fua  forel- 
la  , rapprelentan'dogli  quanto  éi  folle 
%cofa  pencolofa  jnfitme  e vefgognofa 
per  lui  di  ritornartene,  prima  di  aver  fi* 
nita  la  guerra,  gli  riufcì  dopo  molta  dif- 
ficoltà e Remo  di  pervaderlo  a conti- 
nuare per  qualche  tempo  nella  Panno - 
mia , ove  dicefi  * che  avelie  riportati  al- 
cuni vantàggi  da’  Quadi , i quali  però 
dovettero  éffete  di  piccola  confiderà* 
zione,  Conciofiachè  non  prertdeffe  Coni * 
modo  per  tal  riguardo  il  titolo  d * lmpe* 
radore*  Nulla  peròdi  manco  così  i 
di  * chei  MarComatini  t immaginando, 
ch’ei  foflé  rifolutodi  profeguire  la  guer- 
ra, e non  Veggendofi  d'altra  banda  piti 
iniftato  di  poter  refi  fiere  allefue  trup. 
vittoriofe  , gli  fpedirono  ambaffcià- 
ori  con  progetti  di  accomodamento, 
%i  effo.  prontamente  acconfentì  , e con- 
cedè loro  uria  pace  colle  Tegnenti  con- 
domino dizioni  *1«  ch’eglino  non  fi  poteflero 
^°h’C°d'  fermareo  ftabiljfe  in  aleuti  luogo,  che 
Itna  pa-*1  oft  Jungi  dal  Danubio  cinque  mi- 

re co*  glia  j IL  che  dovettero  date  in  poter 
Marco- fuojeJor  armi,  e fornirei  Romani  di 

Ouadi’  un  cert0  numero  di  trUPPe  > qUAIlcl0  ne 

~ fof* 
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■ fodero  richieffi  ; III.  che  non  fi  potef- 
. fero  radunare  infiedne  , fe  non  (Che  una 
fola  Volta  ilrbefe  In  ui^  luogo  foJamen- 
te  , ed  in  prefenza  di  ufi  centurione Ro* 
inano^e  IV*  finalmente,  che  non  dovefiè- 
ro far  guerra  contro  gl*  fozJgi  , i 
Buri , o fieno i Mandali  lenza  il  corifen- 
timento  del  popolo  Romano . D’altra 
batìdaCommc  do  protri ife  di  abbandonarci 
ficcome  già  fece  realmente,  tutti  i ca- 
lvelli e fortezze  , ch’ei  pofièdea  ne"  loro 
p&efi.a  riferba  però  di  quelli  * che  fi  tro* 
Vavand  in  tale  i^ruazione  , che  non  e- 
rano  più  di  cinque  miglia  lungi  dal  La* 
tiubio(ì).  Quanto  poi  alle  altre  nàzio-  ' 
Hi  Germane , eh*  erano  fiate  da  fuo  pa- 
dre prefio  che  interamente  ridotte  in 
fervitù  * egli  firinfe  con  efiploro  una 
pace  molto  difonoreVole  ; che  anzi  da 
alcune  nazioni  ei  fe  la  compero  collo , 
sborfo  di  ben  grafie  forome  * Quindi 
dopo  avere  in  si  fatta  guifa  abbandonata 
piuttofio  che  finità  la  guerra*  di  tutta 
fretta  parti/li  alla  volta  di  Roma,  ove 
giunto,  fu  ricevuto  con  tutte  le  pofiìbili 
, \ di- 

0ìbìoJJxxli.p.h7.tìtro(t!an.  Li,  t,4et. 

Attrita,  * . 
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dimoftranze  di  gioia  , e fu  onorato  di 
un  trionfo , del  foprannome  di  Pio  , e 
di  tutti  que*  «archi  di  difìinzione  , 

• ch’erano  flati  per  J’addietro  conferiti  a’ 

più  meritevoli  principi. Dopo  aver  Corri- 
modo  vifitatoil  Campidoglio , e gli  altri’ 
templi  , e dopo  avere  refe  grazie  al  Se- 
nato , al  popolo,  ed  alla  foldatefca,  per 
la  loro  fedeltà  ed  affezione  , chea  lui 
aveano  portata,  durante  la  fua  affenza  , 
fu  da  lóro  condotto  al  palazzo  a*  ventù- 
' due  di  Qttobre{k ), 

L*  anno  feguente  Cofhmodo  entrò  nel 
fuo  terzo  Confolato  , in  cui  ebbe  per 
fuo  collega  un  certo  Bhro  , o fa  Burro , 
probabilmente  Antijìio  Burro  , il  quale 
fi  avea  prefa  in  moglie  la  fua  forella  ,/). 
In  una  medaglia  di  quell*  anno,  ed  in 
varie  altre  delfanno  feguente  , fi  vede 
portare  Commodo  il  titolo  di  Felice  j 
dond’è  maniféfto,  che  Lamprìdio , cui 
fieguono  moltifiimi  moderni  antiquari , 
fieli  ingannato, allorché  fcriffe,  che  que- 
llo titolo  non  gli  fu  decretato  dal  Sena- 
tofino alla  morte  di  Perenne , la  quale 

ac- 

GO  Lamprìdjbid.DiOip,  8 1 8tfìerod'  Jp.  47 1» 
Goltz.p'8i,  , s,: 

(/)  Vit£cvim.p,$.Qnuph.p,2iSt- 
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accadde  cinque  anni  dopo,  cioè, nell* 
anno  1 $6.  («*).  I Confoli  dell*  anno  lift 
guente  furono  Mamertino  e Rufo,  du- 
rante J*  amminifìrazione  de*  quali  , Coni- 
modo  aftunfeil  titolo  d’  Imperatore  la 
quinta  volta, a riguardo  di  alcuni  vantag- 
gi , che  riportarono  i Tuoi  luogotenenti 
Albino  e Niger  da’  Barbari,  i quali  abi- 
tavano di  la  dalla  Dacia  n ) . I fuccef- 
fori  de*  iuddetti  confoli  furono  Com- 
modo la  quaTta  volta  , e Vittorino  la  fe- 
conda , durante  il  confolato  de’ quali,  ■ ^ 
febbene  i Caledoni , avendo  oltrepalfa-  /Cate- 
to quel  muro  , che  gli  divjdea  da’  Roma  - doni  in- 
ni , avellerò  commelfe  delle  terribili  de- 
vacazioni,  e tagliato  a pezzi  un’efercito  yjR0ma 
Romano  una  col  lor  generale, pur  nondi-  ni,  ma 
meno  furono  alla  fine  refpinti  con  gran*/°.no/^ 
de  fìrage  da  Ulpio  Marcello , il  quale  co- pL?  * 
roeche  folle  di  baffi  natali, era  perb  urt’ec-  Marcel- 
cellente  Comandante,  e rigido  olfervato-  lo» 
re  della  militare  d jfciplina  . Gli  antichi 
non  ci  danno  alcun  particolare  racconto 
di  quella  guerra  , ma  ci  dicono  foJamen- 
te  , ch’ella  fu  molto  fanguinofa  , che  1* 

lm- 

-,  (f»)  Bircg.p.246, 

{nj  Goltz,p.8i,Bi  rag.ibid,Dio,p. 820, 
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Imperiare,  a cagione  de*  gran  vantaggi 
UtenUti  dal  Suo  luogotenente  , prefeil 
titolo  di  hnperadors  la  Sefta  «volta  coi 
Soprannome  di  Brit  tannico  > e che  \J  pi0 
Marcello  per  la  fui  valorqfa,  e pruden- 
te condotta  , acquiftofli  tale  credito  c 
riputazione  , che  Commodo  invidiando- 
gli la  gloria , che  fi  aveva  acquiftata  , 
formò  penfiero  di  porlo  a morte  > ma 
che  finalmente  eìbnon  mife  in  efiFet- 
to  (o),  In  queir  anno  T Imperadore  C<?w?* 
> modo  i il  quale  fino  a quefto  punto  avea 
Seguito  V awifo  degli  amici  e consiglie- 
ri dj  Suo  padre , cominciò  a deprezzar- 
gli, credendoti  già  Sufficientemente  ca- 
, pace  di  governare  Senza  lf  aiuto  di 
tanti  tutori, che  gli  lavano  a fianco, com’ 
egli  efprimeati  j perlocchè  ^licenzio!  li 
tutti,-  impiegando  in  luogo  loro  o i Suoi 
difibiuticompagni , oppure  quelli , che 
da  coftoro  venivangli  raccomandati  , 
Commo  Coti  Pefcennio  ìligcr  fu  preferito  al 
do  V ceti-  comando  delle  armate  della^/V#, a racco- 
y-ia&{ì  mondazione  del  lottatore  NarciJJ'o^ctcioì* 
Tonf^lfUi  atei  furono  Innalzati  a grandi  impie» 
ri'djuQ  ghf 

padre* 

. (o)  ViQiUttìi'pàiiì&bf  excerpta  Val  f. 
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ghi  per  mezzo  de’  liberti  dell’lmpcrado- 
re,  fchiavi' ♦ concubine,  &c,  la  di  cui 
jmperiofa  ed  arrogante  condotta  tirò 
fopra  del  giova  ne  principe  V odio  e dif- 
pregiodel  Senatoi  della  qual  cofa  poiché 
ben’ei  fi  accorfe  , cominciò  daliaban- 
daruaapprre  a morte  , lòtto  varj  pre- 
tesi,alcuni  de’  più  ragguardevoli  mem- 
bri di  quello  cosi  illultre  corpo  , Quin- 
di è , che  la  lui  forella  hucìlla,  veggen- 
dolo  abborrito  e odiato , a riguardo  del- 
le fue  crudeltà, da  tutti  gli  uomini  gran* 
di  di  Rwi&y  formò  contro  di  lui  una  co- 
fpirazione  condifegno  di  mettere  fui 
trono  in  vece  fua  un  perfonaggio  , eh* 
ella  favoriva  , ed  il  quale  credeafì  , che 
foffe  da  lei  amato,  più  di  queiche  non  Lucili* 
amava  il  fuo  fratello,  c’J  propio  confor-  ed  altri 
tePwpejano,  Ella  avea  già  il  ti  tolo  d *Mvl(ino 
3mperadrice,e  tutti  gli  onori,  che  anda- 
vano  congiunti  a sì  ùtta  dignità  , poi->£  con- 
ch’era  vedova  dell*  Jmperadore  Lt  Vero-,  tre  ** 
ma  ciò  nulla  ottante  fu  obbligatadi  dar  lut' 
luogo  a Crifpina  moglie  di  Commodo:  il 
che  però  l’altiero  fuo  fpirito  non  poteva 
in  conto  alcuno  foffrire  „ Ella  dunque  , 
tirò  nella  congiura  Claudio  Pompeja- 
no  , al  quale  a\*a  promeffa  in  moglie 

la  ' 
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la  iua  figliuola  % Quadrato  , e moiri  al- 
tri Senatori  di  diffrazione.  Or’ei  fu  con- 
venuto trai  cofpiratori  , chefldovef* 
fero  avventare  fopra  1*  Imperadore , in 
mentre  che  flava  per  andare  nell’  anfi* 
teatro,  e dovea  pallare  per  un  luogo 
aflai  (fretto  ed  ofcuro  >.  e che  Pompeja * 
no  dovefle  fcaricargli  il  primo  colpa. 
Di  fatti  Io  aflai tarono  nel  luogo  appun- 
tato , ma  Pompeiano  in  vece  di  fcagliar; 
fegli  fopra  tutto  in  un  tempo  , e tra- 
figgerlo  coi  fuo  pugnale,  glimoftrò  an- 
zi il  nudo  ferro , ad  alta  voce  gridando, 
quejìo  è il  donativo  , che  vi  manda  il 
Senato  ; talché  le  guardie  ebbero  tem- 
po di  liberare  l’Imperadore , ed  arrefla- 
%btii  irei  congiurati,  i quali  furono  poco  do- 
cofp  ira'  po  pofli  a morte.  1/  Impera  do  re  sban- 
di  all*  Ifola  di  Capre#  h fu  a forgila  , 
morte,  ove  pofeia  ordinò  , che  fofle  privata- 
mente  pccifa  (p)  , Erodiamo  ci  dice,,  che 
un  certo  Quinti  ano  dovea  dare  a Com- 
- modo  il  primo  colpo  ; ed  Ammiano  % il 
* quale  fiegue  in  ciò  il  lodatoautore a g- 
giugne,che  Quinziano  feri  realmente  1* 
Jmpcradore,  il  quale,  a cagione  dell9  e£- 

, fon- 

; ..($)  Vit.Conmod.p.tf. Kerod.p.474.  £>/o*  A* 
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CAP.  XXII.  jtj 
fondimento  del  fangue,cadde  in  un  deli- 
quio {q)  : noi  perb  abbiamo  fcelto  di  fe- 
guire  quegli  Scrittori,  che  fono  vivuti 
pib  da  vicino  a que’tempi,  di  cui  ragio- 
niamo . Jnqueft’anno  medefimol’Irape- 
radrjce  Crìfpina  fu  fimilmente  confina- 
la nell’Ifola  di  Capre# , e quivi  fatta  uc- 
cidere per  ordine  dell*  Imperadore  , a 
cagion  che  lo  imitafle  nelle  fue  dìffolu- 
tezze  (r) . Quadrato  aveva  una  concubi- 
na detta  Marcia  , ed  un  favorito  libèfS- 
to  per  nome  Eclecìus , de’qualidue  que- 
llo fecondo  fu  fatto  dall*  Imp^rada- 
re  fuo  principale  camerlingo  , e 
la  prima  , ch’era  una  donna  di  gran  beK 
lezzi  fela  ritenne  per fua  concubina, 
difiinguendola  con  tutti  quegli  onori 
ch’erano  peculiari  alle  Imperadrici  , a 
riferbidi  quello  fidamente, cioè  adire, 
che  non  fi  portafle  innanzi  a lei  al- 
cuna forta  di  fuoco,  q fiaccole (x) . Si 
fuppone  , qhe  cofiei  fia  fiata  molto  ami- 
ca de*  Crijìiani  , ficchà  vien  comune- 
mente attribuita  al  fuo  gran  potere  chp 
Lib.ì.Fol.6.P,i.  z K ave^ 


(q)  Animi  an*  Z.xxix» 
(»  ) D iojbid, 
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avea  nella  corte  , ed  alla  fua  autorità 
appo  JTmperadore , 1 a profonda  tran- 
quillità , che  ia  Chiefa  godè  in  mezzo  a 
tante  si  crudeli  efecuzioni  (r).Ei  fu  cre- 
dutole un  certo  Antera^  o come  altri 
loappelJanOjiStì'or^ro  natio à\Nicomedia% 
e liberto  favorito  diCcmmo^, a veffe  fug- 
geritea  queflo Imperadore quelle  manie- 
re di  procedere  così  afpre  e fiere, che  que- 
lli tuttavìa  andava  profeguendo  ; avve- 
gnaché avelie  un  gran  domìnio  fulla  per- 
dona del  principe:il  perché i capitani  del- 
tcafìtv  leguardieil  fecero  affa  Ulnare  da  un  certo 
fti  delle  C le  andrò , di  cui  noi  favelleremo  più 
fanno  aPPreEo  . Ly  Imperadore  moflro  fen- 
acc/ffere  tire  maggior  difpiacenza  perla  morte  di 
Saotero  cotefìo  liberto  di  quelche  non  ne  avea 
«-"‘(entità  per  ia  cofpirazione  formata  con. 
deliziai- tro  di  lui  medefimo  j e poiché  fu  avvifa- 
p erodo-  to  , che  Tarruntino  Paterno  uno  de* 
capitani  delle  guardie , avea  avuta  par- 
te nella  morte,di  lui  , Jo  rimoffe  dal  fuo 
impiego,  lotto  colore  di  volerlo  creare 
’ , Senatore  , e pochi  giorni  dopo  fecelo 
affannare  una  con  Salvi  0 Giuliano , al 
. di  cui  figliuolo  era  (lata  promeffa  in 

ifFO- 

(I)  Vìdehann*arM.t\t, 
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ifpofa  la  figliuola  di  Paterno,fotto  pre- 
teso ch'eglino  amendue  aveano  cofpira- 
to  di  deporlo  , volendo  elfi  medefimi 
impadronirli  dell*  Imperio  iu)  . Salvia 
Giuliano  era  nipote  del  famofio  giure- 
confulto  di  tal  nome  lotto  Adriano , ed 
era  zio  di  Didio  Giuliano , che  fu  pofcia 
Imperadore  . Nell’anno  medefimo furo- 
no falfamente  aceufati  di  delitto  di  fel- 
lonia , condannati  , e giuftiziati  Velia 
Rufo , ed  Egnazto  Capitone  , e i due 
Quintilii  yMaJJÌmo  e Condiano , i qua- 

• li  erano  fiati  tutti  Confoli  . ^SeJìo^dr^ PeT 
Condiano  figliuolo  di  MaJJìmo  , ’ch 

era  fiato  Confolo  nell*  anno  1 80.  , ed  'dannati 
era  un  giovane  di  firaordinarie  parti,  fu epufti~ 
condannato  infiem  col  fuo  padre  e zio  yziati* , 
rna  fcampbJa  morte  almeno  per  qualche 

* tempo,a  cagion  che  facéfle  fpargere  una 
voce,  ch’egli  era  morto  5 ma  poiché 
molti  atteftarono , ch’effo  era  ancor  vi- 
vente , fu  di  lui  fatta  una  diligente  ri-  N 
cerca . Quindi  molte  perfone , che  non 

lo  aveano  giammai  veduto,  furono  acca- 
fate  di  averlo  ricoverato  e nafcofto 
nelle  lor  cafe  , e furono  impercib  patte 

a-  K z „ sban- 

• % 
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fi 6 I/JSTCRJA  ROMANA 
sbandite,  e parte  fatte  morire.  Quan- 
do poi  a Sejìo  non  fi  ritrova  pjh  fatta 
menzione  di  iui  neJl’  Ifioria  . Emilio 
Giunfio%  ed  Attilio  Severo  furono  amen* 
due  efiliati  in  tempo  del  lor  Confidato, 
della  quale  dignità,perquelche  ne  fem- 
bra,efiì  goderono, durante  lofpazio  de’2, 
ultimi  meli  diqueft’anno,  e con  effo  lo- 
ro furono  eziandìo  rilegati  molti  Sena- 
tori e cavalieri  di  gr2ndiftinzione  (w;t 
Sotto  1*  arominifirazione  de*  feguenti 
Confoli  M.Eggio  Meritilo  , e Gn. Papi- 
rio Eliano  , il  favorito  roinifiro  dell* 
Itcperadore  chiamato  Perenne  , effen- 
Perenne d°  accubito  di  afpirare  all*  lmpe- 
favorito rio  i F°^°^  morte;  egli  era  capi- 

m'ni/hot aBO  delle  guardie  pretorie  , ottimo  ed 
dell'Im- eccellente  comandante,  e fecondo  Dion 
re™ po’  C°fs iogurt  uomo  affatto  indegno  di  al- 
coli cun  biafìmo  o rimprovero^  * ErQdìano 
morte  però  e Lampridio  ci  danno  di  Ini  un  dif- 
ferente carattere  , conciofiache  ne  par- 
lano come  di  uno,  il  quale  fi  abufava 
della  grandeautorità,  che  avea  preilò 
J’Imperadore  ? uulla  cpraadqfi  di  ufar 

vio- 

(w)  D/o,  l.hxì.p.  tifavi t Comm . p,  47* 

tv)  viop.dn» 


Digitized  by  Google 


'CAP.  XXII.  <ry 
Violenze,  commettere  aflaffinj,efare  iif- 
giuflizie,  purché  empiette  i própj  Tuoi 
forzieri*  mentre  Gommodo  flava  total- 
mente immerfone’fuoi  piaceri  e di  ver* 
Cimenti  * ne’  quali  veniva  da  lui  inco- 
raggiato, affine  di  poter  governare  coti 
aiioluto  dominio , ciocché  elfo  fece  per 
corto  fpazio  di  tempo,  come  noi  da  qui 
a poco  vederemo  queft’anno  Com* 
jHudo  aiiuni'e  il  titolo  d’  Imperadore  la 
fettima  -volta , probabilmente  a cagione  . 
di  alcuni  vantaggi  riportati  da’luoi  luo- 
gotertàntimeila  Brettagna  , aVvegna- 
che.  non n follerò  tuttavia  intieramente 
ledati  e tipreffi  i diflurbi  , eh’ erano 
forti -in  quefta  provincia  (%)  . I Cortfoli 
dell’anno  avvenire  furono  Commodo fa*, 
quinta  volta  A etti*  Glabrion?<  la  fe-  ; 

candida)  J nel  qual’ anno  m?tittefCóm*. 
modo  flava  affittendo  a’gìuocm  Capìtoli?:  I 
ni  inftitaiti  da  Dominano  nell*  anno* 
96.  compari,  inafpettataroente  in  me  zi 
eo  del  teatro  una  per  fon  ave  Aita;  alta 
maniera  di  un  ftlofofo  Cinico  , « iudrt 
^ i K j \ riz*  > 

(j)  HerodJJ.p.4V2'Vit*Gorti)f>4$i.  v . ; 

{*)  Birag.p.i+i.Vit.Com.  ibid. 
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rizzandoli  all’Imperadore  gii  diffe  ad  afl- 
0'tfferen  ta  voce  : che  mentre  egli  ad  altro  non 
le  rac • pelava , fe  non  che  a diverti  rfi  e /ol~, 
c°nf?  lazzarft,  correa  pericolo  di  perdere  co* 
duta  C<e  vitalbe  l’Imperio,  per  le  /celerai e 
morte  di  pratiche  . di  Perenne , e de/uoi  figliuoli • 
Perenne  Allora  Perenne  ordinò  , che  iJ  pretefo 
Cinim  foffe  immediatamente  arredato, 
come  un  matto,  il  quale  didurbava  i pu- 
blici  giupchi-,  e poco  dopo  ordinb,  che 
foffe  bruciato  vivo;  la  qual  colà  non  recò 
piccola  gelofia  aU’Imperadore  . Dopo 
qualche  tempo  arrivando  ìnRoma  alcuni 
fbldatidaJJ  * Ittèrico  t ove  comandava  il 
figliuolo  di  Perenne  , moltrarono  a 
do  annodo  in  una.  privata  udienza  aleu.f 
ne  medaglie  , nelle  quali  era  (col  pita  1* 
immagine  del  figliuolo  di  Perenne  , co- 
me  Ce  g&  egli  foffe  Imperadore  j per- 
Iucche  rimale  di  cib  sì  altamente  fpa- 
L ventato  il  principe  , che  comandb  che 
il  traditore  foffe  immantinente  pollo,  a 
morte  (^.  Così  ne  dice  Erodiano>  ma 
Dion  Qafsio  e Lampridio  riferifeono  la 
caduta  di  Perenne  in  una  maniera  del 
tutto  differente  ; imperocché  fecondo 

- • • effi  » 
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effi,  la  cola  pafsb  nella  feguente  maniera, 
JL’efercito  nella  Brettagna  , avvegna* 
che  folfe  di  lui  malcontento  e foddis- 
fatto,  o perchè  a veffe  puniti  j foJdati 
con  foVeirchia  leverità,a  cagione  di  qual- 
che fedizione  , o perchè  avefle  rimolft 
da’loro  rilpettivi  impieghi  djverfi  Sena- 
tori,  ed  aveffe  fatti  fottentrare  nel  1 or 
polio  cavalieri  Romani  fue  creature  , 
mandò  a Roma  mille  e cinquecento  depu- 
tati, die tDion  Cafsio{  ciocche  fembra 
del  tu  tto  incredibile  ) a lagnarli  di  lui. 


ed  accufario  infiem’  infieme  di  aver  dile- 
guo d’  inalzare  all*  Imperio  il  fuo  ft- 
gliuolo  . Coftoro  eran  fofìenutida  Ole- 
andro, e da  altri  liberti  deH’Imperadore, 
i quali  non  poteano  foiì'rire  1*  arbitraria 
ed  altiera  condotta  del  favorito  rnini- 
fìro$per  la  qual  cofa  Commodo , che 
naturalmente  era  timorofo,  abbandonò 
il  traditore  alla  furia  della  fdegnatafol- 
datefea  , la  quale  dopo  averlo  oltraggia-  mo' 
to  in  vàrie  guife  , fece! p in  pezzi  : la 
moglie  , la  ìua  forella , edifuoi  due  fi-f/Pcren 

gliuoli  foggiacquero  allo  fìeflo  duro  fa*ne/ig* 
to.  Quanto  poi  al  fuo  figliuolo  prirno-^f^^, 
genito  , che  comandava  l’armata  nell*  ll-jfì  » 
lirico  , P Jtpperadore  feritegli  UHalet-«0.  J 

2 K 4 ttera 
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tera  affai  obbligante , nella  quale  gl*  ini- 
ponea  di  portarli  va  Rema  con  tutta  la 
poffibilefpedjtezza  , per  quivi  ricevere 
nuovi  contraffegni  della  ffima  ed  affe- 
zione , ch’ei  portava  cosi  a lui , che  al 
fuo  padre  « Or  concioliache  il  luddetto 
giovane  nulla  affatto  fjpeffedi  ciocche 
era  addivenuto  in  Rema*  e non  fi  tro* 
vaffe  ancora  in  iflato  di  ribellarli  aper- 
tamente , con  fomma  prontezza  obbedì 
a]l’  invito  dell*  lmperadore  , fenonchè 
appena  mii'e  il  piede  nell*  Italia  , che  fu  , 
tagliato  a pezzi  da’  lòldati , ei  e lo  ac- 
compagna vano,  fecondo  gli  ordini  pri- 
vati , chea veano  ricevuti  da  RomJ  (c;  * 
intorno  poi  all’altro  fuo  fratello , egli  è 
probabile  , che  folle  liato  uccifo  in  Ro- 
tna  una  con  fuo  paare  * Perenne  fu 
fucceduto  nel  polio  di  primo  mjniiiro 
j«£Cda  C leandro  j imperocché  1*  lmperadore 
Juto  da  era  sì  fattamente  occupato  ediinmerfo 
Clean-  nei  fuoi  piaceri  e divertimenti , che  non 
®ro  ifpendea  neppure  un  lol  momento  per 
gli  affari  dello  Stato  $ che  anzi  non  ave-; 
icbbe  voluto  neppure  darli  la  ptpa  di 
• ffrmare  ifuoi  dilpacci  t ed  in  varie  let- 
tere 

* * 
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tfereda  lui  mandate  a’  fuoi  amici  i tutto 
quelehe  vi  fcrivea  , fi  era  , Vale  , a 
Dio  . Oleandro  era  natio  della  Frigia^ 
e di  fua  origine  fchiavo  , elfendo  Ita- 
to  come  tale  venduto  in  Roma  ali’ 
incanto  , fìccome  in  quelli  tempi  folca- 
no veiiderfi  la  maggior  parte  degli  fc bia- 
vi . Sul  principio  egli  appartenne  a Al* 

Aurelio  , e pofcia  a Commodo  , il  quale 
avvegnaché  il  favorire  piu  degli  altri 
fuoi  fchiavi , gli  die  licenza  di  prenderli 
in  moglie  Demojiracia  , ch’era  un3  del- 
le fue  concubine  ; fece  educare  nel  pa- 
lazzo i figliuoli  , ch’egli  ebbe  da  collei , 
lo  affrancò  , e jo  llabiJi  fuo  camerlin- 
go.  Credefi , che  quello  Oleandro  avef- 
fe  proccurata  la  morte  di  Perenne^  per 

cosi  metterfi  in  mano  tutto  il  poterei 

* * *. 

delia  quai  cofa  e’faciltnente  venne  a capo, 
abufandolì  pofcia  della  fua  autorità  in 
una  maniera  piò  sfacciata  di  quelche  non  Ciean* 
avea  giammai  fatto  Perenne  : imperoc-  dro//  •• 
che  furonoda  lui  tutte  le  cofe  ^efpolle  * 
manifedamente  a vendita,  offici,  prò -fuaau- 
vìncie , le  publiche  rendite , la  publica  tori  te 
giulìizia  , e le  vite  eziandio  degli  uomi-  • 
ni  cosi  innocenti, che  colpevoli*  Àtitijìio 
Burro  , il  quale  fi  àvea  prefa  in  moglie 

*uiia 
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Olia  delle  forelJe  dell*  Imperadore , li 
prefe  Ja  libertà  d*  informare  il  principe 
della  rea  condotta  del  fuo  roinifìro  ; ma 
si  fatta  libertà  gli  colto  la  vita,  poiché 
Cleandro  accufollo  di  afpirare  all’Im- 
perio , e indù  Ite  nel  tempo  fteffo  1'  Im- 
peradorc,  cui  elio  ciecamente  dominava, 
a condannarlo  infiemecon  tutti  quei, 
che  aveano  fpofata  la  fua  caufa,  oppure 
tentato  di  difenderlo  . Tra  queliti  fuvvi 
Eifuziano  capitano  delle  guardie  , in 
luogo  del  quale  Cleandro  perfuafe  l’Im- 
peradorea  voler  foftituire  fe  medefimo 
e due  altri,  che  furono  da  lui  nominati  » 
Dopo  Ja  morte  di  Perenne , un  tale  im- 
piego era  flato  dato  ad  un  certo  Ntger* 
da  cui  fu  tenuto  {blamente  per  fei  ore  ; 
un’altro  il  gode  per  cinque  giorni , edi- 
verfe  altre  perfone  anche  meno  di  quc- 
I capta  fìo  tempo  , avvegnaché  il  timorofo  Ina- 
ni delle  pcradore  cangi  alfe  i capitani  delle  fue 
guardie  ogni  giorno  ed  ogni  ora.  Mol- 

J0/10,0^  tifimi  di  quelli  uffiziali  perderono  la 
&gnj  1 lor  vita  una  col  loro  impiego,effendo  ac- 
giorno%  cufati  di  delitto  di  lefa  maeftà  da  Clean - 
ed[n  °*  dro, il  quale  ambile  finalmente  ottenne 
ora' unpofto  di  tanta  importanza  (d).Dopo 

la 
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h morteci;  Perenno  , 1*  ] mperadore  fìn- 
ie  di  elfer  grandemente  afflitto  ed  in 
collera  , riguardosi  molte  cofe,  ch’erano 
/late  fatte  durante  j a fua  amminiflrazio- 
ne,  affine  di  gittarne  tutto  J*  odio  l'o- 
pra di  lui.  Scrille  imperciò  una  lettera 
molto  obbligante  a Pertinace  , cui  Pe- 
renne avea  sbandi  to'  nella  Ligttria  fuo 
paefe  nativo, ed  avealo quivi  tenuto  per 
Io  Ipazio  di  tre  anni,  nella  quale  gli  fa* 
cca  làpete  , come  dichiaravalo  coman- 
dante delle  truppe  della  Brettagna , che 
eranlì  ammutinate  , ed'  aveano  eccitati 
de’gran  dilìurbi  nella  detta  ifola,  a ca-  T f0ya. 
gion  che  ne  i loldati  Romani,  nb  i Brit.  f/Roma 
toni  poteanò  piu  tollerare  il  tirannico  ni  nella 
governo  di  Commodo,  intanto  giunto  ^ret*a* 
che  fu  coli  Pertinace  , i loldati  gh  fé- 
cero  delle  calde  premure  a volerli  alfu  -nano 
mere  la  fovranità  , ma  egli  rigettando 
l’offerta  con  indignazione  , a poco  a po- 
co riduffe  1*  ammutinata  foldatefca  a ri* 
conoscerei]  fuo  dovere  , e così  rimife 
in  tranquillità  la  fuddetta  provincia, 
non  fenza  però  gran  fatica  e pericolo  > 
imperocché  ribellandoli  apertamente 
una  delle  legioni , fu  fparfo  molto  fan- 
gu ^Pertinace  medefimo  fu  la&iato  per 

mor- 
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morto  fu  io  follò  luogo  dell*  azzuffa- 
mento  . Quindi  avvegnaché  la  fua  fe-r 
Ventàgli  avelie  tirato  addotto'  l’odio  c 
la  malevoglienza  della  foldatefca,  ei  pre- 
go P Imperadore  a volamelo  riclnama- 
re  i ma  quedi  non  condifcefe  alia  fua  ri- 
chieda, fe  non  dopo  io  fpazio  di  tre  an- 
ni ( d ).  In  quefl’anno  Commodq  prefe  il 
' ^ titolod’  Imperadore  1*  ottava  ed  ulti- 
ma volta,  a cagione  de*  vantaggi  , ptr 
quelehefi  conghiettura,  che  L'Iodio  di. 
bino  dicefi  di  aver  circa  quello  tempo  ri- 
portati da'Frifi  (e)é.. 

Sotto  i Confoli  dell’  anno  feguentQ 

La  %ue7'Cr(/p*no  C(^  Eliano>  un’foldato  ordinario 

ra  de'  appellato  Matemo,ttttndo  fuggito  via 

dìfevtoYi dalle  bandiere  , ed  elfendofia  lui  uniti 

Jotto  /«njolti  altri  rei  dell’  ifolfo  delitto  , di-  ' 
condotta  r 

di  Ma-  venne  *ra  Poco  tempo  cosi  potente , 
temo.  conciofiach'e  anche  i banditi  a folla  por- 
tavano da  lui  da  tutte  le  parti , che  fece 
delle  fcorterie , e faccheggiò  gran  parte 
della  Gallia  , e della  Spagna , diede  Paf- 
. faltoalle  piò  forti , e munite  città  ^ ed 
incuffe  tale  fpavento  nell*  animo  dell* 

Im- 

• . • * > i 

* . 1 1 

(d)Vif%Cm'tbid.Ò  Pertin.p  S4, 
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Imperatore  , e de!  popolo  Romano  , ch« 
di  tutta  diligenza  furono  radunate  le 
truppe,  e furono  fpediti  eferciti  con* 
tro  di  luì  . Pe [cenni  o Niger  fu  manda- 
to ad  opporli  a Materno  nella  G al- 
ita , ove  divenne  intrinfeco  amico  di 
Severo , il  quale  fi  trovava  allora  effere 
governatore  del  paefe  di  Lione  , e ferito 
una  lettera  all*  lroperadore , nella  quale 
commenda  v a la  prudente  e valorofa  con- 
dotta di  Niger  in  perfeguitare  i ru- 
bellie  difertori  (fj . Quindi  Materno 
veggendofj  ridotto  a grandi  grettezze 
dal  bravo  Niger , divife  la  fua  gente  in 
varie  picciole  bande  , e marciò  privata- 
men  te  con  loro  per  differenti  lìrade  nel- 
Y Italia  , etondof  propolto  niente  meno 
che  di  uccidere  1*  lmperadore^  durante 
la  folennità  , che  ogni  anno  folca  cele- 
brarli in  onore  della  madre  degli  Dei , e 
dopo  la  fua  morte  impadronirli  dell*  Im- 
perio . Eglino  arrivaron  tutti  fenza  ef- 
fere feoperti  a Roma  , e già  alcuni  del 
fpo  partito  eranfi  mifchiati  fra  I$g u4r* 
die  dell*  Imperatore  f quanto  sto™  dell* 
ilteffo  fuo  partito  io  tradirono  , ficchb 

f» 

Ifì'tVg-vit.p*  5 - 


D 


J z 6 V ISTORIA  ROMANA 
fu  immediatamente  arredato  e giuflizi»- 
Mater-  to  , eia  fua  morte  pofe  fine  a que’di- 
fì urbiche  a Jeuni  de’fuoi  feguaci  aveano 
j pojto  a cominciati  ad  eccitare  eziandio  in  altre 
morte  provincie  ^).Neii*  anno  mecjpfimo  fcop- 
pib  la  più  terribile  pelle  , dice  Dion 
Cafiìo  , che  fi  folle  ancora  fperimen- 
tata  nel  Mondo  , e durb  per  due  o tre 
anni  , facendo  foprattutto  • firage  in 
Roma  con  più  violenza  , ove  frequente, 
mente  accadea  , che  morifiero  duemila 
perfoneil  giorno  * L*  Imperadore  per 
isfuggire  il  contagio, fi  ritirb  in  Lau - 
renium^ città  del  Lazio^  polla  nella  par- 
te del  mare  ( b ) . Nell’  anno  feguente  ef- 
fendo  Confoli  la  feconda  volta  Vufcia - 
no  e Salino , T Imperadore  fece  ufcir 
Voce,cotn’ei  difegnava  di  paffare  nell’vf- 
^ yr/r«jficchè  avendo  fotto  quello  pretefto 
* rifcofie  delle  fomme  molto  confiderà- 
bili , e permeilo  eziandìo,  che  il  popolp 
offende  voti  per  lo  fuo  fi  curo  ritorno 
a’ cinque  di  Aprile  , confumb  tutto  il 
danaro  in  banchetti,  e felìini , e conti - 

nub  a llarfenein  Roma  , e nelle  fue  Vi- 
ci- 
ni Herod. 
ih)  Idem  ibid. 
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finanze  (t).  Circa  quello  tempo  Severo 
fu  rimofTo  dal  governo  delia  Vann^niay 
e mandato  a quello  della  Sicilia^  donde 
ritornò  a Roma  per  giuftjficarfi  di  un 
delitto  dond*  era  flato  accufaro  , cioè, 
di  aver  confittati  gli.  afìrolagi  , co-  raJO  'i 
me  fe  nudrifle  penfieri  di  ufurpare  h'affoluto 
fovranità  • La  fua  cauta  fu  intefada* 
capitani  delle  guardie , eh*  erano  colle- 
ghi di  Oleandro  j e poiché  Commodo  era 
odiato,  dice  Sparziano  , Severo  fu  af- 
foluto,ed  il  fuo  accufatore  crocififlb  (li). 

In  quell’ anno  fu  totalmente  djfìrutta 
dalle  folgori  gran  parte  del  Campidoglio, 

Una  famofa  librerìa , e diverfi  edifizj  che 
Vi  erano  contigui^).  Eujebio  ne  dice, 
che  furon  da  quelle  con  fumati  quartieri 
interi  della  città  , ed  in  efli  varie  libre- 
rìe : nel  tempo  medefìmo  la  città,  fu  af- 
flitta da  una  terribile  carefìia  cagionata, 
xome  feri vono alcuni  autori , da  Clean - 
dr<?,  il  quale  conciofiachè  ora  nulla  me* 
noaveffe  in penlìero , chela  fovranità, 
fi  avea  comperato  di  foppiatto  tutto  il 

gra- 


(?)  l^ìt.Cofn-p.49% 

(K;  Spart.ln  Severi 

{l)  EuJebJn  Cbron. Oro fl,v'iì.c.\6. 
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gi'ano.a/iìncijè  il  prezzo  ne  divenire  più 
caro , ed ellod’altra  bandi  fi  acquiftaflb 
1’aifetto  della  foldacefga  , ev  dei  popolo 
con  diftribu  irglielo  fra  loro  (#»  . Altri 
Xcrittori  ne  dicono  (»/  * che  Papirìo 
Dionifio  ,!a  di  cui  incombenza  fi  era  di 
fornire ia  città  di  provvigioni , contri- 
buifle  molto  ad  una  tale  carena  , ajffine 
Clean-  di  concitare  il  popolo  controdi  Genn- 
àio ope - dro . Che  che  però  di  ciò  fa  egli  è certo  , 
vaiti una che  j]  popolaccio  attribuì  tutte  lefu<? 
'arbitra - calamità  e difavventure  ali*  odiato 
ria  minifìro  , il  quale  cominciava  per  que- 
fìo  tempo  ad  operare  in  una  manie* 
rapiu  aìbitraria  e difpotica  che  mai  , 
mettendo  a morte  e perdonando,  efilian- 
do,e  richiamando  dal  bando  tutti  coloro, 
che  più  gli  follerò  in  grado,  e piaci- 
mento .Egli  creù  patrizi  diverf  {chiavi 
manomelfi  , e diede  loro  un  luogo  nei 
Senato  j altri  ne  fece  governatori  di 
provincie  , ed  innalzb  ai  primi  impie* 
ghij  ma  il  fuo  regno  fu  di  poca  durata  % 
conciofiache  l’anno  fegqenfe,  in  cui  Ro- 
ttiti vide  per  la  prima , e a dir  vero  per  1* 

» uJ- 
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ui^ma  volta  , ben  Venticinque  con* 
tbli  tutti  nominati  da  Cleandro  , la 
maggior  parte  de* quali  erano  fue  cre- 
ature , in  mentre  die  il  popolo  flava  ce- 
lebrando ì giuochi  Circcnfty avvenne, che 
un  drappello  di  ragazzina’ quali  face» 
capo  una  giovane  donna  di  una  flatura 
flraordinaria  e di  un  fiero  afpetto,  en- 
trale nel  circo  , e cominciafle  a pro- 
nunziare ad  alta  voce  molte  afpre  invet. 
tive  e terribili  maledizioni  contro  Ole- 
andro^ alle  quali  facendo  eco  per  qualche 
tempo  anche  il  popolo  con  altre  impre- 
cazioni ed  invettive,  tutta  la  moltitudi- 
ne  foilevatali  in  un  Cubito  , corfe  in  una  ^ 
maniera  tumuituofa  al  palazzo  di  Quin-  j€ù 4 Ccft 
tilio  nelle  vicinanze  di  Roma  , ove  alio-  fyo  di 
ra  rilìedea  !’  Imperadore  inlìeme  con  Cleati- 
Cleandro  ; poiché  fu  quivi  giunta,  rin~  ^ 
novò  le  fue  maledizioni  ed  impreca- 
mene , e domandi)  la  tefla  dei  perfido 
libertQ  , da  cui  tutti  erano  flati  sìtiràn-£*  ci- 
nicamente opprefli  . Per  la  qual  cofa  valleria 
Oleandro  qrdinb  alla  cavalleria  pretoria  pretoria 
di  avventarfi  Copra  la  moltitudine,  la ^jafofra 
qual  cofa  torto  fu  mefla  in  efecuzione  , del j>0fo 
e fu  la  moltitudine  rifpinta  con  gran- 1^  wio  è 
diflìma  flrage  nella  città , ove  conciqfia-  P°fta  tn 
Lil>.}VoU,P.i,  2 L «h'e  W*' 
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il  popolaccio  fcaricafTe  una  grai 
quantità  di  pietre  , mattoni,  e tegoli 
c'allacima  delle  cafe  , e dalle  fineftre,* 
per  contrario  le  guardie  della  città  , li 
quali  odiavano  Cleandro , fi  unifferoall; 
moltitudine,  addi  venne, che  la  cavalieri 
pretoria  fu  corretta  a cedere^d  a fai var 
fi  con  una  difordinata  fuga.  Allora  i 
popolo  la  iofegui  fino  al  palazzo  d; 
Quintilio , ove  Tlmperadore  pafiava  i 
fuo  tempo  in  compagnia  di  alcune  fozzi 
e diffolute  donne  > totalmente  ignari 
del  tumulto  accaduto  ; imperocché  C\e 
andrò  avea  proibito  a coloro, che  gli  Ha 
vano  d’attorno  di  dargliene  veruna  con 
tezza.  Nulla  però  di  manco  Marcia  iu 
favorita  concubina  flimòeffere  fuo  da 
Vere  d5  informare  l’impendore  di  quan 
. to  era  accaduto  5 eF aditi  a fua  foreJJ; 
entrando  nell’appartamento  dell*  Impa 
radere, come  forprefa  da  un  gran  terrore 
e {pavento , e con  i fuoi  capelli  fcarmi 
gliati,adalta  voce  gridò  dicendogli,  eh 
il  tutto  era  già  perduto , ov*  ei  non  ah 
bandonaffe  Cleandro  al  furore  delVac 
cefo  pipcU  ccio . Il  perché  l’imperadore 
fmarritofi  di  anijno  per  lo  gran  tjmox 
«onceputo^eceale  venire  Cleandro  , e< 

aVen- 

* » 

Plgitized  biGoogjC 


cap.  Xxit.  nt' 

avendogli  fatta  recidere  la  tetta  in  quell,’  impe- 
raedefimo  jttante  , mandotta  al  popolo, r odore 
la  di  cui  veduta  tottopofe  line  alcombat-f'2  moz1' 
tirocntOjjl  quale  tuttavia  continuava ca^Q  a 
con  ben  grande  ttrage  . Quindi  dopociean- 
che  l’infuriato  popolaccio,  ebbe  in  fuadro 
mano  e la  tetta  e’J  corpo  d iCleatidrofin- 
fultarono  per  una  maniera  affai  oltrag* 
giofa  e cradelej  e nel  tempo  medefimo  fu 
uccifa  la  fua  moglie  , i fuoi  figliuoli , 
e Ja  maggior  parte  de*  fuoi  dependenti, 
cd  i loro  cadaveri  furono  prima  ttrafci- 
j\ati  per  Jettrade,  e poi  gittati  nelle  co- 
muni cloache  (n).  Lampridio  ci  dice,  che 
il  popolo  fu  principalmente  provocato 
a fdegno  contro  di  lui, a cagion  cheavef- 
fe  fatto  falfamente  accufare  Arrio  An* 
tonino  di  delitto  di  Jefamaettà , e porre 
a morte,  perchè  avea  , mentre  era  prò- 
confolodeir  Afta , condannata  una  del- 
le lue  creature , la  quale  appelhvafi  At - 
talo  (n).  Dopo  la  morte  di  Oleandro  fa - 
ronoftabiliti  in  luogo  di  lui,  e de’ fuoi  . ^ 
colleghi  Giuliano  e Regi  Ilo  per  capi- 
li L a ta-  4, 

(ni  ÙJoJ.lxx li .p$Ìl’Htrad,l,i.  f.  47?.  ad 
481,  Vit.Comm.p.4&.  V-  ■ * 
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tani  delle  guardie  j ma  non  pafsbgua* 
ri,  che  l’Imperadore  comandò , che  fof* 
feraamendue  fatti  morire  , tuttoché 
ìVelfemai  Tempre  rooftrato  un  partico- 
lare affetto  per  Giuliano,  cui  fo Jeva  ap- 
• peUare  Tuo  padre  (/>)•  Verfo  Ja  fine  di 
queft’anna  Pertinace  fu  a Tua  piopia 
petizione  richiamato  dalla  Ritinta,  e ca- 
ricato della  cura  di  fornire  la  città  df 
provvifiooi,in  vece  di  Pupirio  Dionifto^ 
il  quale  era  (lato  Umilmente  poltoa 
morte , infieme  con  tutti  coloro  , che 
in  qualche  maniera  aveano  contribuito 
a far  crefcere  il  prezzo  del  grano  . 

L’ annofeguente  Commodo  entrò  nej 
fuo  fedo  Confola  co, in  cui  ebbe  per  fuq 
collega  Petronio  Settimi  ano , Or’  a vve- 
gnachele  varie  cofpirazioni  , ch’eranq 
date  formate  contro  la  lìefla  fua  per*» 
fona  , e contro  i Tuoi  minifin , avelferq 
empiuto  Panimo  fuo  e di  fofpetti,  edi 
Commo  geloiie  , fi  abbandonò  fenza  verun  fre-  b 
fa  noeritegno  ad  ogni  forra  dji  crudeltà! 
nortl  a efpargimentodifangue.  Di  fìtto  fecef 
molti  il - porre  a morte,  oltre  molti  altr^di  cui 

fu  fi  ri  fa  menzione  da  Spargano  , e da  altri  ? 

perfo* 
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fcrittori,  Petronio  Mamertino  , il  quale 
fi  aVea  prefa  in  moglie  una  delle  fue  fo- 
felle  ; il  fuo  figliuolo  Antonino  ; Annia 
Faojiina , forella  cugina  di  Marco  Au- 
relio ; Sulpòo  CraJJo  procoilfolo  dell* 
Afiàfi  feiConfolari  in  un  medefimo  gior- 
no * ordino  eziandìo, che  tutti  Coloro,  i 
quali  erano  in  qualche  grado  parenti  di 
Avi  dio  Cajjio  , di  cui  abbiamo  foprà  fa- 
vellato j foiTero  bruciati  vivi  * Fra  la 
moltitudine  delle  perfone  di  ogni  flato 
e condizione  % che  furono  condannate 
ad  effere  fpi  e tata  mente  uccife  in  quello 
anno ,DionCaffio  ci  dà  un  ragguagliò  par- 
ticolare della  morte  di  un  certo  Giulio 
AleJJ'andro  , nat\o  di  Pmefa  nella  Si* 
ria  , il  quale  effondo  flato  informato , 
che  1*  Imperatore  aveacolà  fpedito  un 
centurione  cori  una  banda  di'foldati 
per  affaflinarlo,  gli  forprefe  di  notte- 
tempo , e gli  Uocife  tutti  irtfieme  con 
diveffe  altre  perfonfe,  di  cui  efTo  fofpet- 
tava , che  fofTero  fuoi  nimici  « Avendo 
adunque- in  sì  fatta  guifa  empiuta  la  città 
di  flrage,ii  ri  tirb  a cavallo  con  difegno  di 
andarli  a ricoverare  fra  i barbari,  e già 
gli  farebbe  riufeito  di  fcappar  via, fe  non 
foffo  flato  ritardato  da  un  fu$  amico,  il 

qua*. 
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quale  non  potea  raggiungerlo,  ed  a Ttix 
non  ballava  il  cuore  di  lafciare  indietro; 
il  perchè  effendo  (lato  forprefo  da  colo- 
ro , che  lo  infeguivano , ei  prima  uccife 
ilfuo  amico,  affinchè  non  cadeffe  nelle 
lor  mani  ,e  pofeia  fe  medefimo  (y).In 
queft’anno  Severo^  ch’era  /iato  uno  de* 
venticinque  Confoli  dell'anno  prece- 
dente, fu  desinato  comandante  delle 
truppe  nell'  Illìrico  , e Pertinace  fu 
mandato  nell’  Africa  col  carattere  di 
proconfolo.  L*  anno  feguente  effendo 
Confoli  Aproniano  e Bradua , feoppiò 
un  fuoco  di  nottetempo  nel  celebre 
tempio  della  Pace  , il  quale  fu  precedo- 
i e come  fuppongono  alcuni  Scrittori, 
fu  prodotto  da  un  piccolo  tremuoto  , 
è confu-  poiché  non  fu  intefa  alcuna  forta  di 
9 lieto  dal  tuono  (r).Dioti  Goffo  fcri’ve,che  l’incen- 
fvoco  dio  comincio  nelle  cafe  adiacenti  ; ma 
fia  ciò  come  li  voglia,  il  tempio  fu  ridot- 
to in  cenere  con  tutti  gli  tdifizj,  che  Vi 
fìavanod*  intorno  . Quella  magnifica 
Urutturaera  Hata  inalzata  da  Vefpajiano 
dopo  la  deduzione  di  Gerufalemme » 
„ 4 i — - cd 
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ed  arricchita  di  tutte  Je  ipoglia  ed  or- 
namenti del  tempio  de*  Giudei . Glian- 
tichi  parlano  del  fuddetto  tempio,  come 
uno  de’  più  fuperbi  e maeftevoli  edi- 
lizi di  Roma  . Jn  eiTo  gli  uomini  di  let- 
tere foleano  tenere  le  loro  alTemblee  , e 
confervare  le  loro  fcritture  , ficcome 
molti  altri  vi  teneano riporte  le  loro  gio- 
ie , e qualunque  altra  cofa,  che  forte  di 
gran  pregio  e valore  . In  oltre  faceafi 
parimente  ufo  di  quello  tempio, come  di 
una  lpecie  di  magazzino  per  gli  aromi  % 
dìe  portavano  da  [l'Egitto  ,ed  Arabia  i 
Mercatanti  Romani  ; di  modo  che  mol- 
te  ricche perfone furono  in  un  momen- 
to ridotte  alla  mendicità  , imperocché 
tutte  Jeloro  preziofe  merci  e tefori  fu- 
rono in  una  notte  confumati  dal  fuoco 
infìeme  col  tempio  (S).  Galeno  znche  H 
lagna,  eh  e per  quefta  difgraziart  perde- 
rono  molti  de*  fuoi  libri  (/).  Il  fuoco  fi 
fparfe  con  gran  violenza  per  gli  altri 
quartieri  della  città,  e confumù  un  gran 
numero  di  magnifici  edifizj , fra  i quali 

2 L 4 Vi 
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Il  tefn-  vi  fu  anche  il  tempio  della  Dea VeJìatAÌ-* 

fa  Dea  *ora  Vir gitùVeftali  fé  ne  fuggirono  nel 

Velia,  eP3^220  una  colla  fìatua  di  V allude  y la 

molti  a /quale,  per  queJche  fi  fupponea  Nera  fiata 

tri  ^'./fpqrtata  da  Trojaye  non  era  fiata  giammai 

cj  fono  efpofla  alia  publica  veduta;male  fiamme 
tncen-  rr  r 

diati»  riattaccarono  ancheal  palazzo,  e ne  ndul- 
fero  in  ceneri  una  gran  parte,prima  che 
fi  foffe potuta  arreftarela  loro  violenza  * 
tutta  volta  però  le  publiclie  fcritture  ed 
i publici  regi  flri  furono  da  quelle  preler* 
vati  non  fenza  grande  (lento  e difficoltà,  • 
L’incendio  duro  più  giorni,  mal  grado 
degli  ultimi  sforzi  dei  popolo,  della  tol- 
da tefca  , e dello  ftelfo  lmperadore , il 
<Juale  ritornando  in  quella  occafìone  dal- 
la campagna,  efpofe  al  pericolo  la  fua 
propia  perfona,  affine  d’ incoraggiare  gli 
altri,  per  mezzo  del  fbo  efempìo,a  fare 
gli  ultimi  loro  sforzi  per  eftinguerele 
Samme  divoratrici. Finalmente  il  fuoco 
cefso  da  fe  medefimo  , oppure  fu  frnor- 
zatoda  una  improvvifa  e violenta  piog- 
gia , che  tutti  riguardarono  come  man- 
data  dagli  Dei  u)Jn  q ueft'anno  Pertina- 
ce dal  governo  dell’  àfrica  fu  promoffo 


(v)  HeYo4-$.+%2y 
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a quello  di  Roma  , e fu  mandato  a go- 
vernare P Affrica  in  fuo  luogo  Didio 
Giuliano  . I feguenti  Confoii  furono 
Commodo  la  fettima  volta  i ed  Ecidio 
Pertinace  la  feconda  , durante  la  di  cui 
amminiftr.azione  , le  truppe  Romane  fu*- 
rono  disfatte  da*  Saraceni  , de*  quali 
quefta  è la  prima  volta , che  noi  trovia- 
mo farfene  menzione  nell*  Iftoria  (w) . 
Quindi  efTendo  flato  riferito  a Commodo9 
che  Severo,  il  quale  comandava  nell  'liti* 
rico,e  Nonio  Murco,  che  aveva  il  coman* 
do  di  qualche  altra  armata,  afpìravano 
all*  Imperio  , diputò  Clodia  Albino t in 
cui  elfo  riponeva  un#  intiera  confidenza* 
.governatore  della  Brettagna  , e gli 
fcrille  una  lettera  di  fuo  propio  pu- 
gno , dice  Giulio  Capitolino,  dandogli 
licenza  di  aiìumere  il  titolo  di  Ctfart  x 
e gli  ornamenti  peculiari  ad  urta  tale  di- 
gnità  > in  cafo  che  forgefTero  difìurbi 
nett*  Imperio  * Il  iodato  Scrittore  fog- 
giugne,  che  Albino  prudentemente  ri* 
cusòun  foujigJiante  pnore,  conciofia* 
che  temea  di  non  trovarli  inviluppato 
nella  rovina  di  Commoda  , la  quale  e* 

ere- 


(w)  Vit.Wgr.tf7>  % \ 
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follia  credeva  effe  re  già  imminente  (x).  U rac- 
dell'Im- conto  poivche  Dion  Cajjìo  ed  Erodiano 
perado • ci  danno  della  fine  del  regno  di  quello 
. principe  , altro  none,  che  un  raggua- 
ff  eliaco glio  delle  fue  follie  , e degli i fpettacoli  , 

'li.  che  fece  efibire  , ne’ quali  effomedefiroo 

rapprefentòla parte  principale. Amend ue 
quefii  inorici  vi  furono  prefentije  Dion 
Cacche. afflile  a’  fuddetti  fpettacoli 
in  qualità  di  fenatore,  ci  dice,  che  egli  e 
gli  altri  Senatori  manicarono  per  tutto  il 
tempo, che  quelli  durarono, fronde  di  lau- 
ro , acciocché  fentendo  l’amarezza  delle 
medefime,  foffero  impediti,  dal  prorom- 
pere  in  rifa , in  veggendo  la  follia  de] 
principe, la  qual  cofa  farebbe  loro  coda  ta . | 
la  vita.  Nulla  però  di  manco  ei  confetta  , 
che  ladcltre2za  e perizia  mottrata  dall 
Jmperadore  in  quella  occafione  in  ifcoc- 
care  1*  arco  , fu  da  tutti  univerfalmente  ( 
approvata  ed  applaudita  j imperciocché 
avendo  una  pantera  arredato  un’  uomo , 
e dando  già  in  punto  per  divorarlo. 
Commodo  tirò  una  frecciata  contro  la 
fiera  con  tanta  arte  e gagliardi,  che  la 
pantera  cadde  morta  a terra , innanzi 
. che 

(x)  Vi t,  Albina 79.  t*  : >*'• 
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cne  il  Suddetto  uomo  riceveflc  il  meno*  Cangia  t 
mo  male  nella  Tua  perfetta  fy)  « Pochi  mmt  A1 
giorni  prima  della  Tua  morte,  ti  cangiò  i alcjint 
nomi  di  alcuni  meli,  chiamando  Augujb  meJl' 
Commodo , Settembre  Aughfto , Ottobre 
Ercole  j Novembre  Ihbtnctbibe^  Decent- 
bre  Efuperatorto  , e Gennaro  Amazo - 
ttio  j il  quale  ùltimo  titolo  ei  medefiroo 
afiùnfe^a  cagion  che  fi  folle  la  prima 
volta  innamorato  di  Marcia 4 in  reggen- 
dola dipinta,  fecondo  la  maniera  e porta- 
mento di  un’Amazone  * Voleva  inoltre 
cangiare  il  nome  delia  Itefia  città  , edap-  - 

peJJarla  Colonia  Commodiana^o  fia  la  Co.*' 

Ionia  di  Commodo:  e fu.quefio  particolare  3 

icrifse  ai  Senato,appeJ]andofi\neJla  lette- 
fa,  lmperator  Cajar  Lucius  JEUus  \ Att- 

rn‘USè  CommJldiM  . dntownu^  Aug».  Su*  va- 
Jtus , ri  us , Feltx , Sarmaticus  , Ger- 
maràcas  , Maximinus  , Britannicus , 

P acator  orbis  terrarum  , invi  Ciuf  '****> 

tnanus  Hercules  , Pontifex  Maximus , 
Triniti*  Potcjìatis  XV H lmperator 
K//7.  Con/ul  V IL  Pater  Patrì<e%  tyc»  li  Jitit 
Senato  prontamente  condifcefe  al  fuo 
e non  /blamente  chiamò 
nrl  c 'mvJM  (mA 

*1  “ * V f 

* ())  DìOyp'lS+Mered.p.tizSi  r^-4rT‘,|1 


Rettts  è 
ballà  iti 

pub  li  co 
‘fitto 
ignudo  i 
è dife- 

gna  di 
Compa* 
rire  nel 
primo  di 
Genna- 
ro come 
confilo 
e gladio 
toro* 


r46  L’ISTORIA  ROMANA 

tna  Colonia  Commodiana  , ma  eziandio 
la  cafa,  in  cui  raduna vanfi  i Senatori  4 
la  Cafa  di  Commo do  * Prima  $ quello 
.tempo  gli  avea  dato  parimente, éome  p et 
derilione  , dice  Lamprìdio  , il  titolo  di 
fio,  allora  quando  egli  innalzò  ai  coh- 
folato  uno  de’  drudi  di  fua  madre  j il  ti- 
tolo di  Felice  per  efferé  venuto  a capo 
dellamorte  di  Perenne  j e qteJJo  di  feV 
iole , a riguardo  della  fua  fìraordinaria 
fortezza , e perchè  aveva  uccife  molte 
migliaia  di  beftie  felvagge  nell’  anfitea- 
tro * Egli  era  fpeife  volte  coroparfo 
nelpublico  teatfo,veftito  alla  foggia  del- 
le Amazoni , ed  iti  altre  maniere  fantaftì- 
che  j ma  ih  quell’  anno  non  fi  vergognò 
di  entrare  a contefa  cogli  fteffi  gladiato- 
ri ,di  rapprefentare  nel  teatro  , e di  bal- 
larvi totalmente  ignudo  • Quindi  non 
foddisfatto  di  tali  follie  e fìraVaganze , 
determinò  di  comparire  in  publico  nel 
primo  giorno  delPanno  feguente  i9Ì. 
come  confolo , e nel  tem  po  fìeffo  come 
gladiatore , e come  tale  far  sì  , che  for- 
iero uccifì  i due  confoli  eletti  FructO 
Claro , e Sofia  Falcone  , Ei  comunicò 
quello  fuo  difegno  a Marcia  la  notte 
prima,che  dovea  porlì^n  efectìzione,  dp 

ceti- 
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pendole  , che  i Confoli  farebbono  alfaf- 
Unatila  notte  feguente , e eh*  egli  in*, 
tendea  marciare  proceffional  mente  non 
già  dal  palazzo,  e colle  infegni  della  di- 
gnità Imperiale  , com’era  folito farli 
nel  primo  di  Gennaro  , ma  sì  bene  dalla 
fcuola  de’  gladiatori,  armato  della  fteff* 
maniera  com’effi  andavano,ed  accompa- 
gnato da  loro  folamente  } perlocchè 
Sartia  fegli  gittb  a’  piedi,  e lofeon* 

f iurb  colie  lagrimeagli  occhi  a riflettere 
lui  pericolo,  cui  efponea  la  propia  fui  * < * 
vita, affidandola  in  mano  di  uomini  defUr  j A 

tuti  affatto  di  ogni  onore  e probi tà.Cem-  ' 
modo  però  fenza  preltare  orecchio  a*  di 
lei  motivi  e rimoftranze  , ordinò , che 
Leto  capitano  delie  guardie,  ed  Eclectè 
fuo  principale  camerlingo  preparaffero  1* 
appartamento,  eh’  egli  avea  fabbricato 
per  fe  medefmo  nella  cafa,  ove  alloggia- 
vanoigladiatorijcheappartenevanfialptt- 
blico.Quefìi  due  uffizialifimilmente  fece- 
ro quanto  per  loro  fi  pot&  per  diftoglier-  ■ y 
loda  una  si  fìrana  rifoluzione  j ma  tut-  ^ 
io  fu  indarno  : conciofiachà  1*  Impera-  . * 
core  in  vece  di  cedere  alle  loro  preghie- 
'* :M 1 fec^fi  anzi  trafportare  da  una  vi<> 

Jcntii  paffione  ,e  yitiratofi  nella  fuaca^ 

we- 
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mera  , come  fe  3 velie  in  penfiere  di  ripo- 
fare  un  pòco  , elfendo  già  proflima  l’ora 
di  mezzogiorno  , regiftrò  fopra  di  un 
pezzo  di  carta  i nomi  di  molti  iJJufìri 
Senatori,  Q di  altri  perfonaggi  ragguar- 
devoli,che  aveva  in  penderò  di  fare  ucci- 
dercene di  arricchire  le  medeftmo  delie 
loro  foftanze  > ed  a tutticoftoro  facean 
Commocapo  inomi  di  Marcia,Leto,eà  Reietto  * 
do  con - Quindi  avendo  Jafciata  quella  Jifìas'i  fa* 
danna  fltaje  f0pia  del  fuo  letto,  allorché  fi  por- 

Marcia,tb  al  bagno  prima  di  pranzo,  fecondo  il 
feto,  fdcoftume  de’  Romani,  accadde,  che  un  ra- 
te Je^o.  gaz20  ^ con  cu|  ei  Talea  divertirà  , elTen- 
do  entrato  nella  fua  camera  da  dormi- 
te, innocentemente  la  prefe  in  mano 
per  ifcherzar vi  , ma  elfendo  incontrato 
da  Marcia,  gliela  fìrappb  di  mang,  cre- 
dendo,che  folle  qualche  fcrittura  df  con- 
seguenza * Or  collei  rimafe  altamente 
for prefa,  quando  in  leggerla  trovò  , che 
cosi  ella, che  Leto  ed  Reietto  erano  con- 
7 dannati  alla  morte  interne  cogli  altri  ; il 
nYcon*'  Perch'e  fenza  perdervi  tempo, fece  intefi 
tro  di  Leto  ed  Reietto  del  pericolo  , ond?  era* 
lui.  no  minacciati , i quali  immantinente  fta- 

bilirono  di  venir’tlTi  prima  a capo  delia 

dg* 
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definizione  dei-tiranno  %)  y e quello  è il 
racconto,  che  ci  dà  Erodìano  di  fomi- 
gliante  congiura  . Ma  D'ton  Coflìo,  il 
quale  ne  ha  di  già  riferita  la  mortediZ)#- 
tniziano  con  quelle  roedelìme  circoftan- 
2e  , {blamente  ci  dice  in  quello  luogo, 
che  LetOy  ed  Eclecìo  non  potendo  più 
da  una  banda  (offrire  le  crudeltà  e follie 
^ di  Commodo^d  atterriti  dall’  altra  dalle 
lue  minacce  , convennero  con  Marcia 
di  affaflìnarlo  • Giulio  Capitolino  feri- 
| ve , eh’  eglino  avvifarono  Pertinace  dei 
l lorodifegno,  il  quale  non  proccurù  di 
diitogliergli  da  si  fatto  loro  proponimene 
j to  {*)  * ma  Vion  CaJJìo{b ) , ed  Erodia- 
mo :,c)  ci  aflicurano,  che  Pertinace  nul- 
I llfeppedel  loro  attentato,  avvegnaché 
i cospiratoli  non  avellerò  tempo  di 
penfare  ad  altrove  non  che  a togliere  di 
Vita  il  tiranno  , e penfare  alla  maniera , 
onde  metterli  in  Scurezza . Che  che  pe- 
rb  di  ciò  fia,  egli  è certo , che  i cofpira- 
tori  convennero , che  la  maniera  più  fi- 

ù '\i  . *•'»>  ....  . .-cura 

. 
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. (z)  Herod.li.p.4%6'4%7,  . * < v.^À 

(c)jul.Cap.in  Pert.p/i  Sj 
(b)  DioJ  fcxiii.p. 8}0, 
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cura  e Spedita  di  privar  di  vira  il  tirai*, 
no,  fi  era  quella  del  Veleno  , il  quale  di 
Catto  gli  fu  preparato  e dato  a bere  da 
Marcia  , allora  quando  ei  tornò  dal 
bagno  molto  rifcaldato,  dopa  avere  uc’ 
alcune  fiere  , Ed  avvegnaché  is  im* 
petadore  folle  indi  a poco  leggermente 
iòrprefo  dal  fanno,  fi  ritirò  per  ripofar- 
fi  alquanto  j imperocché  elfo  dormi» 
va , come  olfervano  gii  dorici  in  tut-* 
te  le  ore  j fìcché  Eclcéio  fervendofi 
di  una  tale  opportuna  occafione,  ordi- 
nò alla  compagnia, che  fi  ritirale  fperan* 
do  in  tal  maniera  di  nafeondere  e la  ca- 
gione e la  maniera  delia  fua  morte  i 
tua  C ammodo  ri  (Vegliandoli 


fu  aliai  ito  da  un  violento  vomito,  tal- 
ché fofpettando  , tfhe  gli  folle  fla- 
to dato  il  veleno,  cominciò  a ntbaac- 
ciare  di  una  immediata  morte  tutti  colo* 
ro  , che  gliflavano  dattorno  , Per  la 
qual  cofa  i cofpiratori , temendo,  ch’ei 
non  evacuaffe  il  veleno,  e campalfe  co* 
%\  (Jalla  morte  , mandarono  di  tutta 
£etta  a chiamare  il  fuo  gran  favorito 


do  la  compagnia  appunto 


. -JT  . 
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Narciso,  il  famofo  lottatore , il  qual'  ’i  * 
effendo  (tato  da  j loro  guadagnato  con  •- 

ben  grandi  p rome (Te  , fi  avventò  fo-ì 
pra  1 ImperadQre  9 ed  afferrandolo  for- *"'0?pR1a 
temente  per  la  gola , lo  flrangolbf  d },  In  **’ 
quella  maniera  morì  Commodo ,Y  ultimai  % * 

notte  deli  anno  192,  dopo  effere  viva*  -,  • »'  % 
to  trentuno  anni  e quattro  rpefi  , e dopo  * • 
averne  regnato  dodici,  nove  meli , e 
quattordici  giorni.  £i  fu  ucciipinun 
palazzo,che  flav^nel  monte  Celio \ ov’ 
cilò  allora  rifigdeva,  imperocché  non 
potea  dormire  % com’  ej  (fìcea, nei-palaz- 
?o  Imperiale  ( c Ilfuo  corpo  fu  pri-* 

Vatamehte  trafportato  via.efepoito  nel* 

Ja  campagna  , ma  fu  pofeia  prefo  da  V er- 
ti nàqe  , che  fuccedé  all’  Jo&perio  , e de* 
pofitatpnel  monumento  di  , l * 

colpirà  tori  fparfero  voce,  che  Commuta 
^>lfe  morto  djapcpieflia , la  qual  cola 
Eutropie)  fembra  cji  avere  credu fa. Q^in- 
di  non  st  tgfiofu  divulgata  la  fua  morte,, 

^he  fi  radunò  ij  Senato  feoza  afpettare , 
che  facefie  giorno  , e 91  dichiarò  pubico 
nimico  j caricandolo  d’  infinite  raaledi* 

Libili oL6,t ^ ?sio* 


[d)  Idem , 483 .Di 0,82 2%Comvi.vit.p. 52* 
(el  Vi t.Cmf*5ì . fuJèhcbronfp.22€^ 


Digitized  by  Google 


HK 


546-  L*  ISTORIA  ROMANA 
zioni, e ordinando  che  fofTero  fatte  in 
pezzi  le  fue  flatuej  che  il  fuo  nome  folle 


cancellato  da  tutte  le  publiche  infcrizjq- 
Lefue  ni,  e domandò  il  fuo  cadavero , jaffìn- 
^noal-  Pote^e  Rrafcinare  per  le  flra- 
bcttute , de,  e gittarfi  nei  Tevere,  Allorché  Per - 
e li  Tuoi  tinace , il  quale  era  già  flato  dichiarato: 
cui  an:  Imperadore,  rifpofe  , che  j|  corpo  di 
*tu  Commodo  evi  flato  fepellito,  i Senatori 
foggiunfero  di  vpler  Papere,  phi  mai  era 
flato  cotanto  temerario  di  aver  renduto 
si  fatto  onore  ad  un  gladiatore,  ad  un 
parricitia,ad  un  più  crudele  e fanguinofo 
tiranno  dello  fleffo  Nerone  oDqmtziano 
(f).  Confuttociò  feb()ene  Commodo  foffe 
posi  generalmente  da  tutti  abboiri-r 
lo  , come  u’n  moflro  di  crqdeltà , e ni- 
mico del  genere  umatiò , pur  nondi; 
pieno  1*  Impèradpr  Severo  fi  chiami 
fuo  fr^-telJò  ,•  fécelo  annoverare  fr$ 
jl  ruolo  degli  Dei  , defliftò  facerdoti  , e 
lagrificj  in  Può  onore , ed  ordinò,  che  U 
giórno  anniverfario  del  Può  nascimento 
fofle  ofTervatocon  grande  Polennità 
Nulla  però  di  manco  1*  Imperio  Ro mfr 

^ mtt 
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fio  fu  a lui  grandemente  pbbligato,conciO' 
giachi?  avelie  flabi  li  ta  una  compagnia  di 
mercatanti , ed  una  flotta  per  trafpoy- 
tjLre  le  vettovaglie  difll*  Africa  a Rom 0, 
aljqrchfc  accadefle  qualche  rìifgraziaal- 
la  flotta  , che  Iblea  trafpqrtarle  dall* 
Egitto  {hi.  Ua’al tra  anione  troviamo  di 
lui  ricordata  nell*  Iftoria , la  quale  fi* 
Veramente  degna  del  figliuolo  di  Mar - 
qo  Aureli p , cd  è la  Seguente  ; ad 
|in  certo  Manilio , oh’  era  fiato  fegre* 
litio  di  Avi  dio  GaJJìo  . e complice  nel- 
la fua  congiura  , ellendo  riufcìto  di 
fuggir  via  , ed  elTendofi  tenuto  fem- 
pre  nafcofìo  dopo  il  tetppo  d$Ua  A*4 
morte,  fu  preio  nel  principio  del  regno 
fiiCommo  dolevi  fi  offerì  di  lcqprire  mol- 
te cofe  di  grande  importanza  i ma  (7om- 
frtodo  non  volle  neppure  afcqltarlo  , che 
anzi  brucio  tutte  le  fue  lettere  , lenza 
aprirne  neppure  una  (/').  Ma  cibi  accadde 
pello  fletto  cominciamento  del  fuo  re- 
gno , quando  ei  fegujva  Tavvifo  de’  fag- 
gi confìglieri , che  il  fuo  padre  gli  avea 
pofli  a fianco  , Nell’  Ifloria  non  fi  fi 
Veruna  menzione  de5  Cuoi  figliuoli  5 ma 

3 M * egli 

(hy  Vittimi p>S2, 

(i)  Diojn  e^cqrpt^nì.p.*}!^ 


14*  L’ISfOJtfA  ROMANA 

egli  apparisce  da  upJ  antifa  medaglia , 
Mph#  f*e  abbia  avuti  alcuni , i quali  bi* 
fogna  dire,  che  fieno  mprti  moltogio- 
*?anr  (i)  « Degl:  autqri  poi,  chefpriUerQ 
nel  fuo  regno,  ne  daremo  a’nofiri  leggiti}? 
ri  un  breve  ragguaglio  U^fia  fegue^t? 
(i)t 

Éffendn 

(fc)  Spari J,vii>p.6$Q, 

*•  .;  * ■ Y 
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CAP,  XXlt.  549 
ftii  beli  vcrfato  nella  lingua  Greca  , e 
Un  buoi,  giudice  delle  opere  altrui  , ma 
ir* guardo  a fé  non  era  un  granieScritto - 
reìxontioftachè  ilfuo  file fojfe  piano  , 
Andante,  e sfornito  di  ogni  vivezza , f 
Jtiblinìità  di  pen fieri . Ei  nacque  /V£sau- 
fcratis  un  tempo  fambfa  città  dell'  E- 
gittoja  quale  giacca  prejfo  uno  de* brac- 
ci del  Nilo,  cui  ella  dava  ilfuo  nome 
(42),  e morì  nell'età  di  cinquantotto  an- 
ni (4$) . Nella  librerìa  del  Duca  di  iia* 
Viera^'  conferva  una  Cronaca  lìiano ferii * 
tu  ì ecompofa  da  un  certo  Giulio  Poi4 
Juce,  la  quale  fi  efiende  dalla  creazioni 
del  Mondo  fino  al  Regno  dell'  Impera  do* 
ire  Vaiente  5 la  qual  cofa  moftra  càia* 
rumente  , ch'ella,  nòti  è opera  di  quefto 
Giulio  PoJJuce,  ma  si  bene  di  un'  altri) 
il  qualè fiorì  quaji  dugento  anni  dopo  il 
fuo  tempo  (44).  Frinicofii  contempora*  ' 
neo  di  PoJiuce  , e fimi  Ime  me  dedicò  a 
Gommo  dò, allorch*  era  f blamente  Cefa- 
i-e , un' opera, de  Ila  quale  Fozio  uvea  Ut * 
ti  trenta  cinque , 0 trenta  fei  libri . Ep* 

t M $ .£• 

4*  • > 1.  ; -, 

(42' Idem  p.4^  r ■ ■ 

(4?)  Suid.p.55^1 

f44)  Voffhift.Gaxc.l.iv.cU^# 
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la  era  una  raccolta  di  parole,  fra  fi , e di 
alcune  fentenzè  ricavate  da'  migliori 
Scrittoti  Greci  * tdifpofìe  per  ordine 
alfabetico * ma  fecondo  Fozio  qucjti  36. 
libri  ben  fi  farebbero  potuti  ridurre  a 
fei  0 fìtte  ^con  toglierne  le  inutili  di gtefì- 
foni  è ripetizioni  degli  autori . FrinicO 
in  alcuni  di  quejìi  libri  si  indirizza  a 
ragionare  a ConuEòdo^/w  altri  a BaliJi- 
ètfofjìadi  Mileto»  c ad  altri  fùoi  a- 
mici  (4  f i * in  oltre  una  raccolta  di  pa * 
vote  Àttiche  fatta  da¥  ùn  ico  è giunta  a 
tempi  nojlri  * infiemè  con  una  lettera 
diretta  ad  un  certo  Corneliafio  , la  qua - 
le f legge  prefijfa  alla  detta  raccolta  * 

nella  quale  ci  fa  menzióne  di  un'  altra 

opera  da  lui  compilata  a richicjla  di 
CorneJiano  * la  quale  conteneva  Una  col- 
lezione di  molte  vóci  Greche  t comune* 
mente  ufatei  le  quali  però  non  erano  dei 
tatto  purè  ed  Àttic he*E/  confejfufìe  al- 
cune di  effe  fi  pojfono  trova  re  negli  anti- 
chi,ma  fojìiene-t  che  in  ejjjt  trivanjì  difet- 
tofe^e  piene  di  errori  se  che  perciò  non  fi 
debbono  imitare  (46) . Noi  troviamo  un 

cer * 

(45)  Phot.c,  ij3.  i . 

(4 6)  Vide  Petr. Ha UiclMi  de  vit.  SuAlBc« 

ricii,p.  1 1 4.Dnacii>aiin, Uì,6,  . . 
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serto  Attidio  CorneJiano  governatori 
stella  Siria  nel  principio  del  regno  di 
Marco  Aurelio  , ed  a lui  y fecondo  ogni 
probabilità  , b dedicata  lafopr accenna- 
ta lettera  Sturiate*  non  J a men- 

zione alcuna  di  quefio  Frifcjeo*  Filo- 
Arato  parla  di  un  Certo  ArjfìenetO  di 
Hi  zarizio,  il  quale  fiorì  fatto  Comraodo» 
ts  lo  annovera  fra  i piu  eloquenti  uomini 
tdelfuo  temp  o * Quanto  ad  Arifltne- 
do  Autore  di  alcune  lettere  , che  tutta- 
vìa cfflono , egli  è ina rfifejio  , ebejcrif. 
fedopo  l a fondazione  dellabluovaìibaia^ 
Cioè  a dire  o fotta  CóftìuUino  * o dopa 
quefio  Principe . Così  egli , eòe  Apol- 
linare Sidoiiio  pattano  di  un  celebre  Mi - 
ino  appellato  Caratnalìò  , donde  Coti - 
ghiettur ano  alcuni  Scrittori  i cheque- 
fii  due  autori  vijf  ero  nel  tempo  mede- 
fimo  , vale  a dire^verfo  la  metà  del 
quinto  fecola  (49)  i V Autore  delle  let - 
ierei  ficcome  egli  è evidente^  fu  un  Pa- 
gano y quantunque  a fuo  tempo  fojfe 
quqfi  totalmente  abolito  il  Paganefimù^ 
% M 4 J ' poi- 

à * 

(47)  M.Aùr.vit,p.2$, 

(4S)  Philoft.foph.xxxvii.p.537,  # 
U?)  Voff.rhet»p.n  J* 
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poichi ’ la  fu  a opera  altro  non  è che  un\ 
eorfufo  mucchio  di  follie , ed  affli  r di  aj+  \ 
fatto  indegni  di  uno  , che  avejffe  h t 
fiatria  tintura  di  Criftiano  ^fo).  Coloro* 
i quali  fi  fon  data  la  pena  d ’ tUuJirave 
qucjlc  lettere  coni  conienti  * dijit tigno • 
noi'  autore  di  effe  da  Arifìeneto  citato - 
da  Stellano//  geografo  (fi),  e da  un 9 
altro  del  medejimo  nome , che  fu  Confo - 
lo  con  Onorio  nell*  anno  404.,  e frati * 
carne  nt  e confcfijdno  , cow’  efifìnon fanno1 
chi  mai  egli  fifoffe  $ *'«  c/fre  fembra  , 
inchinino  a credere , che  quelle  altro 
non  fieno  , che  una  confufa  raccolta  di 
effe-pubblicata  fiotto  il  nome  d/ Ariftene-  : 
co  , che  fu  prejìffo  alla  prima  let* 
ter  a*  Tutta  l'  opera  poi  ella fembra  di 
efifere  una  collezione  di  varj  pqjffaggi 
copiati  da  Piatone,  da  Luciano,  £ f 
o/rr;  autori  , totalmente  confa  fi  ed 
uffafctnati  infieme , ove  ci  fi  voglia  per 
mettere  una  tal * efprcjjiotie  s Ateneo,  la  \ 
diati  opera^  intitolata  Dipnoi ’ophiila,  ù ; 
pervenuta  a tempi  noffiri  , u/^/e  fotta  /£, 
ImperadorCoTnnaodof  ma  non  corniti - 

• - j # n * «& 

( j c)  Vide  ^filtanetU.i.epifl  26«Pafil.an* 

fi . 1 686,  • **&*?■■  5 v ~ • ■ , / * . . 4^; 
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CAP.  Xiìt 

Ctb  a fieri  ve  re,  come  nò;  pbjìiamo  fati 
giudicare  dalla  libertà  , ond'  egli  pari 4 
di  lui'fc  non  dopo  la  morte  dclfuddetto 
principe  (72).  Et peri  doveva cjjerc imi- 
to vecchio  in  quejio  tempo  , concio  fi- a ibi? 
aVcffe  conofciuto  Vancratesfamojb  Poe- 
ta nel  rggno  di  Adriano , da  cheprcteu* 
de  Calaubono  , che  Ateneo  mcdcpmu 
parla  in  quel  luogo  , e toongtà  CaHiiTe* 
fìe  , cui  avea  citato  innanzi  (j$).  Suida^ 
v *7  quale  f appone  , ebe  A tento  fra  fiorito 
fatto  Marco  Aurelio , lo  appella  grama * 
tito  , e ne  dice  , che  era  natio  di  Nau^ 
cratis  nell1  Egitto  (74)  • Altro  non  ab* 
h'iamo  della fya  Dipnofophjfìa  , chetili * 
fola  compendio  fatto  , fecondo  Cafaubo- 
no  , in  Coftantinopoli  yoo»c/6co.  anni 
dopo.  Filialmente  quejio  Scrittore  vico* 
altamente Jìimato  7 e notifcnza  ragiona 
da  col  oro, che  fono  vaghi  delle  antichità 
Greche  » Et  pubblici  diverfe  altre  ope- 
re , ma  niuna  di  ejft  è giunta  <*'  tempi 
fiojiri^i). 


(5 2 ) AtKen.l.xii.Voff  iii/l.drKC.J,  tì.c.i|- 

(53)  Athtni.xv.p.677.  • 

(54)  Suid.p.m. 
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Lfìerido  mortoC<j7wwpi/o5ed  iJ  fuo  col*- 
I cfo^po  privatamente  tral'portato  via,  Leto  , 
cfìcri-0  ^ Èdeóio  lì  CòridùfierO  fetìzà  indugio 
Jconol * alcuno  alla  Caia  di  Ecidio  Pertinace  ^ 
Imperio  cui  effì  giudicavano  la  perforia  jpiù  noe- 
« Perti-  jritevole  nej  Senato  * e Ja  più  degna  dell* 

r,ace  Imperio  * È ppiche  la  motte  dell*  Irtì- 
jperadore  non  erafi  tuttavìa  publicameri^ 
te  faputà  , Pertinace  * tiiVegliatOfi  dàl 
{beino , poich’  era  Circa  Ja  mezza  not- 
te , allorché  elfi  entrarono  nella  fuà  ta- 
fa, punto  non  dubitò  * eh’  eglino  nori 
follerò  Rati  mandati  da  Commodo  per 
Ucciderlo  i Tutta  volta  pero  impofeà 
i'uol  doitìeftiti , thè  gli  facefferò  entrate 
nella  fua  fta ri zà  j e quando  furono  alla 
fua  prefenzà  , ei  feriza  alzatfi  di  letto  * 
ò tiàoffrare  il  menomo  turbamento,  ditte 
lorOjche  cóm  e Poinpejano  ed  etto  erario  i 
foli  amici  di  Marco  Aurelio  Iafciati  in 
Vita*  perciò  aveà  dà  lutìgó  tempo  alpet- 
tatò  ogni  giórno  di  éflere  fagrificato  alia 
crudeltà  del  tiranno,  e quindi  con  gran 
cottanzàfi  offerì  a’iorocòlpie  percoflé* 
dando  a’ iriedefimi  licenza  di  mettete  in 
efecuzione  gli  Ordini  avuti*  Leto  àllpra, 
ammirandola  Aia  intrepidità  e fermezza, 
gli  diffe,che  il  tiranno  era  già  ttìorto , e 

che 
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CAP.  XXft; 

che  eglino  eran  venuti  ad  offerire  a lui  J* 

Imperiò , come  la  peribna  , che  fra  tur- 
te  le  alt fe  nel  Senato  erarte  la  piu  de 
gna  $ perldcthe  fofpettafldo  Pertinace  eli 
qualche  tradimento  anche  copoche  elìì 
Y ebbetc»  aVvifatO  di  tutte  le  circoftanz.e 
della  morte  del  tiranno  , mandò  alcun: 
de' Tuoi  amici  al  luogo,òve  giaceva  il  fuo 
Cadavere  j e poiché  al  ritorno  di  Còllera 
«on  rittìafe  più  luogo  a verun’altrodub* 
b;o,cedà  finalmente  alle  lóro  preghie- 
re i accettò  V Imperio  , e fi  portò  al 
campo  delle  guardie  pretorie  con  Leto 
lor  capitano  i facendo  in  quefìo  mentre 
fpatge*  voce  per  la  ditti  , che  V Impera  - 
dore  età  mòrto  di  dpop]efTìa,eche  Perti- 
nace regnava  iri  fuà  vece*  I faldati  furò- 
tio  grandemente  fofprefi  in  vederlo  còm- 
jparire  nel  campo  in  quel  tempo  si  ofeuro 
di  nottejrtìà  Lete, avendoli  radunati,  dif 
fe  loro , eh*  effendo  già  morto  Y Imp«- 
fadotedi  un  colpo  apopletico  , egli  aVea 
condotto  loro  un  nuovo  principe  , eh*  r 
era  il  piò  meritevole  petfonaggio  ne’l  Se- 
tlato4  il  quale  ei  mica  non  dubitava  4 che 
farebbe  ricevuto  Con  grandegioia  , eri- 
Conofciuto  da  tutte  le  armate  dell’  Im- 
periojimperocchè  aVea  da  per  tutto  d atè 

prove 
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5 5 6 L’ISTOfc  I A ROMANA 
prove  fegnalatiflitlie  del  luo  coraggio^ 
iella  fua  prudenza*  e delle  altre  virta 
propie  di  un  principe  . Dopo  a heta 
parlò  io  fteffo  Pertinace , enei  fuocif- 
corfo  promife  tremila  dramme  a ciafcuri 
foldato  j la  qual  cofa  gli  avrebbe  certa- 
mente guadagnati  gli  animi  di  tutta  la 
ibldatel’ca , fe  non  avelie  molto  impor- 
tunamente foggiunfo,  eh5  egli  fperava 
per  mezzo  loro  di  riformate  divertì  atti* 
li  j concioliachfc  conchiudeffero  quindi 
i foldati , eh  e ei  difegnava  di  rimette- 
te in  piedi  l’antica  dii'cipJina , e privar- 
gli cosi  di  que*  molti  privilegi , ch’era^ 
no  Rati  loro  conceduti  da  L 'ammodo  * 
Ciò  a dir  vero  cagionò  un’  univerfale 
feontentamento  i che  fu  non  per  tanto 
da  loro  diflimulato  in  quello  flato  di  co- 
le j ed  avvegnaché  pofeia  un  piccol  nu- 
Pertift*mero’  di  J oro  fofTc  il  primo  a falutarlà 
et  tri-  col  tìtdlod*  Imperadorc  immantinente 
ro»q/c/«Éutljgliajtri  fegUirono  untai’  efempiOii 

operagli  preflardiìo  il  giuramento  di  fedeltà, 
dorè  e dopo  a Ver  fatti  i foliti  fagrificj , lo  ac* 
compagnarono  coronato  di  alloro  nel 
S^Senato , ove  fu  ricevuto  con  fomme  di- 
e dal  moftraziòni  di  gioia  immaginabile  da 

Senato  •nuovi  Confoli  Quinto  Sofie*Falconc  ,e 

Ctye 
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Cajo  Giulio  Erucio  , e da  tutti  i magi- 
strati, ed  altri  Senatori,  i quali  eranfi 
alfcmbrati  alle  prime  novelle  della  mor- 
te del  tiranno  . Fra  gli  altri  venne  anco- 
ra Pompeiano  y il  quale  mentre  fi  con- 
gratulava con  lui  della  Aia  nuova  digni- 
tà , non  potb  fare  a meno  di  non  com- 
piangere nello  fiefio  tempo  I*  infelice  fi- 
ne di  Commodo  fpo  cognato  3 dei  che 
fq  tanto  lungi  che  Pertinace  fi  rifentif- 
fe,  che  anzi  gli  fece  premura  di  accet- 
tar’ejTo  Tiroperio,  il  quale  ben  volentje-* 
ri  avrebbe  a lui  ceduto  , dice  Capitoli- 
no , fe  Pompejano  avelie  potuto  eflere 
perfuafo  ad  accettarlo,  Quindi  dopo  che  . 
i Senatori  fi  furono  rifpettivamente  fi-  1;  .. , 
tuati  np*  loro  luoghi , Pertinace  innan-  -, 
zi  che  eglino  avellerò  a lui  conferito  il 
titolo'di  Aug:i(ÌQy  vivamente  feongiu-  c " 
foglia  non  Volerlo  caricare  nella  Aia 
vecchiezza  di  un  pefq  sì  grave , ma  fee- 
gliere  piti  toflpalcun’altro  perfonaggio 
piìi  atro  e valevole  ad  efercitare  un’  im* 
piegocos\importante,e  cheavefle  infiem’ 
jpfieme  tra  per  la  fua  nobiltà,  enafeifa 
waggipr  diritto  ad  qna  così  fubliqae  di- 
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n8  L’ISTORIA  ROMANA 
gnità*  l)  . Ne  fu  Pertinace  foddisfattQ 
di  domandare  aiPadri  Cofcritti  con  ter- 
mini generali  l’elezione  di  alcun’ filtro  , 
ma  particolarmente  nominò  ei  medelì- 
qjo  Acì\ìq  Glabri  or# , eh*  era  Rato  due 
volte ConfQlo  , epretendea  di  djrivare 
lafua  genealogia  da  Anqhije  padre  <ii 
Eneay  lq  prefe  per  la  mano , e caJdàmei*- 
te  prego  Ho  a volerli  mettere  fui  trono 
Imperiale  \ ma  poiché  Glabriqne  ed  in* 
fiem  con  lui  tutti  gli  altri  dichiararono  t 
eh’  efli  non  volerne  ricqnofcere  Yerun’ 
altro  principe  fuor  di  Pertinace  , fu  ob- 
bligato finalmente  a cedere  (m\  Capito - 
litio  comech'e  affatto  non  fia  favorevole 
a Pertinace,  pur  tuttavia  non  pub  fare  $ 
^eno  di  non  confettare  , che  elfo  fq  in- 
nalzato allTmperip  contro  k fqa  propiè 
volpnti  , e ch’egli  avea  mai  Tempre  mq- 
Rrata  un£  totale  avversione  alla  fovrani* 
tà  , ed  a tutte  le  infegne  del  Sovrano 
potere  , ed  in  conferma  di  cib  etto  allega 
una  lettera  fcritta  dallo  Redo  Pertinace^ 
dell?,  quale  fi  ft  ricordanza  faMqriq 

n BerodJJv.p'+%2)a4' 
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Afajfimo(n).DopQ  che  i|  Senato  J’ebbe  la- 
lutato  col  titolo  d\Angufto^P  ertinaceiìn- 
graziollo  ip  una  orazione  bene  adattata 
a si  fatta  congiuntura , la  quale  fq  rice- 
vuta con  alte  acclamazioni , cosi  dal  Se* 
nato  che  dal  popolo  ? eh’  era  venuto  % 
folla  per  predare  omaggio  al  -nuovo 
principe  , cui  altamente  Rimavano'  t 
riverivano . I Copfoli  recitarono , fe- 
condo il  coll  urne  , il  fuo  panegirico,  do- 
po i|  quale  Falcone y ch’era  uno  dijoro^ 
Reggendo,  chel’Jroperadore  commenda^ 
Va  Letq  capitano  delle  guardie,  e dicea  > 
che  a Jpi  era  tenuto  deirimpexio,  fecon- 
do che  narra  Capitolino , rimproyerb  il 
nuovo  principe  di  troppa  libertà.  , con- 
ciofiachfc  Volefle foftenere  una  perfqna, 
ch?era  Hata  il  miqiftro  principale  de* 
delitti  (li  Commodo,  Pertinace  aicoltolio 
lenza  la  menoma  turnazione , e folarnep* 
te  gli  dille , dopo  ch’ebbe  finito  di'  par- 
lare , ch’egli  era  giovane,  e non  avea 
tuttavìa  imparato  ad  ubbidire;  che  Le- 
tq  avea  polli  in  elocuzione  gli  ordini  d1! 
Commodo  contro  la  Iqa  propia  inclinai 
Zìpne,  e che  ben’  avea  molìrato , tqftq, 

eh? 
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la  era  una  raccolta  di  par  ole,  fra  fi , e di 
alcune  fentenzè  ricavate  da'  migliori 
Scrittati  Giteli  t difpofte  per  ordine 
alfabetico 3 ma  fecondo  Fozio  qucjti  36. 
libri  ben  fi  farebbero  potuti  ridurre  a 
fet  0 fìtte  jon  toglierne  le  inutili  digref- 
ftoni  è ripetizioni  degli  autori . FrinicO 
in  alcuni  di  quefii  libri  s1  indirizza  a 
ragionare  a ComriDòdo,  in  altri  a Bali  li* 
ètfofifadi  Mileto,  c ad  altri  fuoi  a- 
mici  (4  f i 4 in  oltre  uiia  raccolta  di  pa * 
Yole  Àttiche  fatta  da  Y ùn  ico  è giunta  a 
teinpi  nojlri  * infemè  con  una  lettera 
diretta  ad  un  certo  Gorneliailo  , la  qua - 
le f legge  prefica  alla  detta  raccolta  * 
nella  quale  ci  fa  me  unione  di  un'altra 
opera  da  lui  compilata  a richiefa  di 
Corneliane*  la  quale  conteneva  Una  col- 
lezione di  molte  vóci  Greche  * comune *> 
mente  ufatei  le  quali  però  non  erano  dei 
tutto  purè  ed  Àttic he*E/  corfcffajhe  al- 
cune di  effe  f poffono  trovare  negli  unti, 
chiana  fojìicne , che  in  eff  t rtv anf i dìf et- 
to fe^e  piene  di  errori  %e  che  perciò  non  fi 
debbono  imitare  (4 6) . Noi  troviamo  un 

cev* 

(45)  Phot.c,  is5.  '•  > . 

(46)  Vide  Petr. Ha llictlitì  de  vit.  S./Uht" 

iricii,p,  1 1 4.Duacii,aAn«  16  : . - * . 
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serto  Attidio  CorneJiano  governatore 
della  Siria  nel  principio  del  regno  di 
Marco  Aurelio  , ed  a lui,  fecondo  ogni 
probabilità  , è dedicata  la fopr  accenna- 
ta  lettera  {47)  Suida/w'  non  Ja  men- 
zione alcuna  di  quejio  Fritoico»  F’jlo- 
fìrato  parla  di  un  certo  ArjfìenetO  di 
Ui  zanzio,  il  quale  fiorì  fatto  Commodo, 
e lo  annovera  fra  i piu  eloquenti  uomini 
delfuo  temp  0 ^48;  * Quanto  ad  Arifttne- 
do  Autóre  di  alcune  lettere  , che  tutta- 
vìa  ejì/ìono , egli  è manifejio  , tbefcrif. 
fé  dopo  l a fondazione  dellalS,ùovakoaiaì 
Cioè  a dire  ofotto  Coft&ntifco  ^ 0 dopa 
quefto  Principe  i Così  egli , eòe  Apoi- 
linareSidoiiio  parlano  di  un  celebre  Mi- 
mò appellato  CaratDalìo  * donde  coti - 
ghiettur ano  alcuni  Scrittori  i ebe  que- 
Jii  due  autori  vijfèro  nel  tempo  mede- 
fmo  , vale  a dire^verfo  la  metà  del 
quinto  fecolo  (49)  * Ly  Autore  delle  let- 
terey ficcome  egli  è evidente^  fu  un  Pa- 
gano , quantunque  a fuo  tempo  fojfe 
quufi  totalmente  abolito  il  Pagane fimó'y 

ì M 4 pài - 

• « 

v (47)  M.Aùr.vit^p^, 

(43)  Philoft.foph.xxxvii.p.537,  H P 
(49)  Voff.rhetfP.11  S* 
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poiché  la  fua  opera  alno  non  è che  fcfcfc. 
eorfiffio  mucchio  di  follie , tdaffur  di  af- 
fatto indegni  di  uno  , che  aveffe  h me- 
noma tintura  di  Criftiano  (jo).  Coloro * 
i guati  fi fon  data  la  pena  d'  illujitare 
quefie  lettere  con  i (omenti  5 dijtioguo* 
no  l’autore  di  effe  da  Arifìentto  citato 
da  Stefìano il  geografo  (ji ) pedano9 
altro  del  medejmo  nome , che  fu  Confo - 
lo  con  Onorio  nell'  anno  404.  % e fran* 
camente  confeffano  , com’  effi  non  fanno 
ehi  mai  egli  fifoffe  $ in  oltre  fiembra  , 
càé  inchinino  a crédere , eòe  quelle  altro 
non  fieno  , che  una  confufa  raccolta  de 
c fé-pubblicata  fiotto  il  nome  di Ariftene- 

to  , che  fu  pTofiffo  alla  prima  teff' 
tera.  Tutta  i’  opétepoi  ellajkmbra  di 
effere  una  collezione  di  varj  paffaggl 
copiati  da  Platone,  da  Luciano,  e da 
altri  autori  , totalmente  confuff  ed 
affaficinati  infieme , ove  ci fi  voglia  per • 
mettere  una  tal'  e fprc fifone  ; Ateneo,  la 
dicui  opera^  intitolata  Dipnoibphiiìa,  è 
pervenuta  a tempi  nofiri  , viffe  fiotto  l' 
Imperador  Comoaodo  f ma  non  comin - 

^ v * «& 

( 5 c)  Vide  AriltanetXi.epifl  26.Parii.an* 
H.1636,'  '* 

;(  ji)  Steph.p.,20^*. ... v i x*' 
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cib  a PcYÌvere , come  nói  pojVamo  ben 
giudicare  dalla  libertà  , ond'  egli  pariti 
dì  lt/t\fc  non  dopo  la  morte  dclfnddetto 
principe  (qz).Ei peri  doveva cjjerciml- 
to  vecchio  in  quejio  tempo  , concio  fi  acb'e 
aVcJfe  conofciuto  Vzncr&tesfamofo  poe- 
ta nel  rggno  di  Adriana,  da  che  preterì* 
de  Calaubono  , che  Ateneo  tnedcpmo 
parla  in  quel  luogo  , e nongìù  Callide^ 
ne  , cui  avea  citato  innanzi  (f$J,  Suda* 
H quale fappone  , che  Aleuto  fra  fiorito 
fiotto  Marco  AureJio , lo  appella  grama* 
tito  , e nc  dice  , eòe  era  natio  di  Nau* 
cratis  nell*  Egitto  (74)  • Altro  non  ab* 
hi  amo  della  Jua  Dipnofop  hifla  , che  un1 
fola  compendio  fatto  , fecondo  Cafaubo- 
no  , in  Coftantinopoli  jco*c6oo.  anni 
dopo.  Finalmente  quejio  Scrittore  vieti 
altamente fitimato , e no  tifiti  za  ragiona 
da  coloro^chefono  vaghi  delle  antichità 
Greche . Et  pubblici  diverfe  altre  ope- 
re , ma  ni  una  di  effi  è giunfa  a*  tempi 
tiojìri  ( J j). 

{52}  Athen.l.xii.Voff  iiiiì.(aricc.ri  ii.c.ij* 

( S}j  Atheni.xv.p.677. 

(54)  Suid.p.ui. 

' <J5;  V©iTiiiifl.GrrecJ»ii.c,ij.  ‘g 
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Efìeiido  mortoC<j7wwodo,ed  il  fuo  col*- 
Leto  ejpo  privatamente  trai'poirtato  via,  Leto  , 
Fcletìo  ecj  cdrtdufìerd  feiizà  indugio 

Cfiono  P alcuno  alla  Cafa  di  Ecidio  Pertinace  i 
"imperio  cui  elfi  giudicavano  la  perfoiia  jpiù  mej 
c Petti-  titevole  nel  Senato  * e la  più  degna  dell* 
race  Imperio  * È ppiche  la  motte  dell’  Irti- 
jperadOCe  non  erafi  tuttavìa  publicamert4 
te  faputà  , Pertinace  * fifVegliatòfi  dal 
fàuna , poich’  era  Circa  là  mezza  not- 
te , allorché  eil a entrarono  nella  fuàfca- 
fa,  punto  non  dubitò  ^ eh’  eglino  noti 
follerò  (lati  mandati  da  Commodo  per 
Ucciderlo  i Tutta  Volta  perh  impofeà’ 
i'uoi  dotiìefìiCi , thè  gli  faCelTerò  entrate 
nella  fua  fìanzà  j equàiido  furono  alla 
fua  prefenzà  , ei  feriza  alzarfi  di  letto  * 
tì  tìioffrare  il  menomo  turbamento,  dille 
lord»che  cóm  e Potnpojano  ed  effo  eraiiU  i 
foli  amici  di  Marco  Aurelio  lafciati  in 
Vita*  percib  aveà  dà  lungo  tempo  appet- 
tato o&rii  giorno  di  éflere  fagrificato  alla 
crudeltà  del  tiranno,  e quindi  con  gran 
coftanzàfi  offerì  a’JorocòJpie  percoflé* 
dando  a’  medefimi  licenza  di  mettere  in 
efecuzione  gli  Ordini  avuti*  Leto  àllpra, 
ammirandola  fùà  intrepidità  e fermezza, 

gli  diffe, che  il  tiranno  era  giù  morto , e 

che 
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che  eglino  eran  venuti  ad  offerire  a lui  i* 
Imperiò,  come  la  peribna  , che  fra  tur* 

. te  le  altre  nel  Senato  erane  la  piu  de 
gna  j perlócthé  fofpettatìdc  Pertinace  di 
qualche  tradimento  anche  dopoché  ellì 
}’  ebbeifd  avvifato  di  tutte  le  circofìanr.e 
della  motte  del  tiranno  , mandò  alcun: 
de'fuoi  amici  al  luogo, óve  giaceva  il  fuo 
Cadavere  ; e poiché  al  ritorno  di  Còftoro 
tion  rictìafe  più  luogo  a vcrun’altrodub* 
bio , cedé  finalmente  alle  lóro  preghie* 
te  , accettò  1*  imperio  , e fi  portò  al 
campo  delle  guardie  pretorie  con  Leto 
lor  capitano , facendo  in  quello  mentre 
fparget  vóce  per  la  città  , chef  Impera* 
dorè  età  morto  di  apoplettiche  Perti- 
nace regnava  in  fua  vece,  I ibjdjtti  furò- 
ilo  grandemente  fotprefiin  vederlo  com- 
parire nel  campo  in  quel  tempo  sì  ofeuro 
di  notte^a  Leto^thdolì  radunati,  dif 
feloro,  eh*  effendogià  morto  f Icnpe* 
fadoredi  un  colpo  apopletico  , egli  aVea 
condottò  loro  un  nuovo  principe  , eh' 
età  il  più  meritevole  petfonaggio  ne’l  Se- 
flato  i il  quale  ei  mica  non  dubitava  * che 
farebbe  ricevuto  Con  grandegioia  , eri* 
Conofciuta  da  tutte  le  armate  dell’ Im* 
per ioj imperocché  aVea  fila  per  tutto  dar? 

prove 


1 
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prove  fegnalatiflime  del  iuo  coraggio^ 
della  fua  prudenza  * e delle  altre  virtù 
propie  di  un  principe  • Dopo  a Leto 
pa rio  lo  dello  Verti nace , e nel  fuo  d iT- 
corfo  promife  tremila  dramme  a ciafcuri 
foldato  i la  qual  cofa  gli  avrebbe  certa- 
mente guadagnati  gli  animi  di  tuttala 
loJdatelca  , fe  non1  avelie  molto  impor- 
tunamente foggi  unto , eh’  egli  fperava 
per  mezzo  loro  di  riformate  divertì  abu* 
fi  j conciolìaché  conchiudelTero  quindi 
i foldati , eh  e ei  dilegnava  di  rimette- 
ie  in  piedi  l’antica  dii'ciplina , e privar- 
gli così  di  que’  molti  privilegi , ch’era^ 
no  Rati  loro  conceduti  da  C 'ammodo  * 
Ciò  a dir  vero  cagionò  un’  univerfale 
feontentamento  i che  fu  non  per  tanto 
da  loro  dilhmulato  in  quello  itato  di  có- 
fe  y ed  avvegnaché  pofeia  un  piccol  nu- 
Pertift*mero’ di  loro  foffeil  primo  a falutarló 
ce  è W-  coi  titolo  d’  Imperadore  ,■  immantinente 
7operU% utligii  a*tri  Seguirono  un  tal’  eferopio* 
Imperagli  predarono  il  giuramento  di  fedeltà, 
dorè  e dopo  aver  fatti  i foliti  fagrificj , lo  ac- 
dalle  compagnarono  coronato  di  alloro  nel 
^ve/oW^Senato , ove  fu  ricevuto  con  fommedi- 
e dal  moft razióni  di  gioia  immaginabile  da’ 
Senató  • puovi  Confoli  Quinto  Sofie*F  alcove  90 

C<tj* 
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Cajo  Giulio  Erucio  , e da  tptti  i magi- 
fi  rati , ed  altri  Senatori,  i quali  eranfi 
allcmbrati  alle  prime  novelle  della  mor- 
te del  tiranno  . Fra  gli  altri  Venne  anco- 
jra  Pompeiano } il  quale  mentre  fi  con- 
gratulava con  lui  della  Aia  nuova  digni- 
tà i nop  poti;  fare  a meno  di  non  com- 
piangere nello  Fello  tempo  1*  infelice  fi- 
ne di  Comtnodo  fpo  cognato  \ del  che 
fq  tanto  lungi  che  Pertinace  fi  rifentif* 
fe,  che  anzi  gli  fece  premura  di  accet- 
tarlo l’imperio,  il  quale  ben  volentje-* 
ri  avrebbe  a lui  ceduto  , dice  Capitoli- 
no , fe  Pompejano  avefie  potpto  eflere 
perfuafo  ad  accettarlo.  Quindi  dopo  che 
i Senatori  fi  furono  rifpettivamente  fi- 
tuati  ne* loro  luoghi,  Pertinace  innan- 
zi  che  eglino  avellerò  a lui  conferito  il 
titolotli  Augufio , vivamente  fcongiu-  c>*,r** 
foglia  non  volerlo  caricare  nella  fua  . 
vecchiezza  di  pn  pefo  sì  grave , ma  fce- 
gliere  pip  toflo  a le  un’altro  perfonaggio 
piu  atfoe  valevole  ad  efercitare  un’  ini* 
piegocos\importante,e  cheaveffe  infiem* 

Infieme  tra  per  la  fua  nobiltà,  enafeiu 
waggipr  diritto  ad  pna  così  fubliqae  di* 


Digitized  by  Google 


M 8 L’ISTORIA  ROMANA 
gnità  /)  . Ne  fu  Pertinace  fpddisfattQ 
di  domandare  aiPadri  Cofcritti  con  ter- 
mini generali  l’elezione  di  alcun’ altro  , 
ina  particolarmente  nominò  ei  medesi- 
mo /&///<>  , eh*  era  fiato  due 

volte CoijfQlo  , e pretendea  di  derivare 
la  Tua  genealogia  da  AnqhiJ'e  padre  di 
Encay  1q  prefe  per  la  fpapo , e caldamen- 
te prego  I1q  a volerfi  mettere  fui  trono 
Imperiale  \ ma  poiché  Glabrione  ed  ifl- 
fiem  eoo  lui  tutti  gli  altri  dichiararono  , 

• eh*  effi  non  voleano  ricouoftere  Yerun’ 
altro  principe  fuor  di  Pertinace  , fu  ob- 
bligato finalmente  a cedere  (m\  Capirò- 
Uno  comete  affatto  non  fia  favorevole 

^Ticcet  a Pur  ^tuv\a  non  pub  fare  9 

% Vlw - meno  di  non  confettare  , che  etto  fq  in- 
nalzato all’Imperio  contro  la  fua  propià 
volontà  , e ch’egli  a^ea  mai  Tempre  mq- 
Pràta  una  tQtak  avyerfione  alla  Sovrani- 
tà , ed  a tutte  le  infegne  del  Sovrano 
potere  , ed  in  conferma  di  cibetto  allega 
un^  lettera  fcritta  dallo  Redo  Pertinace^ 

della  quale  fi  fc  ricordanza  da  A fyriq 

x/tarr 


perio 

contro 

volontà 


n Herod'tJv.p*+%2)a4 
p^o.Vit  Ptrt.p.y- 
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Majfitno(n)' Dopo  che  il  Senato  l’ebbe  la- 
lutato  col  titolo  dìduguftOiPertfnaceTin- 
graziollo  ip  una  orazione  bene  adatta** 
a si  fatta  congiuntura , la  quale  fu  rice- 
vuta con  alte  acclamazioni , cosi  dal  Se* 
nato  che  dal  popolo  , eh*  era  venuto  « 
folla  per  pillare  omaggio  al  -nuovo 
principe  , cui  altamente  {limavano  t 
riverivano . I Confoli  recitarono , fe* 
Condo  il  collume  , il  fuo  panegirico,  do- 
pp  il  quale  Falcone  y ch’era  uno  dilor^ 
yeggendp,  cjie  l’Jmperadore  commenda^ 
\sl  Letq  capitano  delle  guardie,  e (iicea  y 
che  a Ipi  era  tenuto  dell’Imperio,  fecon- 
do che  narra  Capitolino , rimproverò  ij 
nuovo  principe  di  troppa  libertà  , con^ 
cioliachfc  Vpleffe fbfìenere  una  perfona, 
ch?era  fiata  il  mipiflro  principale  de* 
delitti  (li  Commodori3 ertinace  aicoltollo 
fenz*  la  menoma  turbazione , e folamen- 
te  gli  dille,  dppo  ch’ebbe  finito  di'  par- 
lare , ch’egli  era  giovane , e non  avea 
tuttavìa  imparato  ad  ubbidire;  che  Le- 
tq  avea  polli  in  efecuzione  gli  ordini  cfi 
Commodo  contro  la  fpa  propia  inclina- 
rne, e che  ben’  avea  mollr*to , tqftq* 

eh? 


% 
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ohe  fu  in  liberti  di  operare,  come  a lui  j 
paceffe  , qua  li  fòdero  i fuoi  privati 
fiwytjinentj  (o)  , Quindi  Pertinace  una 
c^èono  co  *'tQ^q  dugrtjiq  ricevè  tutti  gli  aJ- 
rcto  dì  *ifoR  peculiari  alla  dignità  imperia* 
tutti  i le,  fcp^a  eccettuarne  neppure  quello  di 
titoli  padre  dcllajìta  patria  \ il  qual  titolo 

^deui  di  ^er  3ue^e  ^ dice  ’ ROn  giaq3tDai-  da* 
gni$hhn* 0 F$*'J’ addietro  a veruno  principe  ne| 
prinw  giorno  del  Aio  regno  ( p ) , Riciiie* 
ie  oHre  t che  agl|  altri  titoli  fi  ag- 
gi ugneflé  quello  d\  principe  dei,  Senato^ 
il  quale  era  flato  ommeilo  linda*  tempi 
della  repubblica (7) , Nel  tempo  mede* 
lìmo  il  S.  nato  decretò  il  titolo  di  dugu* 
**v  fi*  3 Fk*y:4  Tiziana  fui  moglie,  e quel- 
lo di  Ce  fa  re  al  Tuo  figliuolo  i fenqnchfc 
Pertinace  non  volle  in  conto  alcuna  ac* 
cettare  un  sì  fitto  onore  per  fqa  moglie, 

Ja  (ii  cui  condotta  ei  biafimava;  e quanto 
P.1  fuo  figliuolo  difle  al  Senato,  ch’ej  go- 
derebbe del  titolo  ad  elfo  lui  decretato, 
allorché  $eM  meriterebbe  , Di  vantaggio 
pqn  volle  permettere  al  Aio  figliuolo, 

*h? 

(e)  Idem, p.  5 5,  IBIS! 

(f\  Idem  ibid*  * 

é 
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ch’era  tuttavia  malto  giovane  dì  viveri 
con  lui  nel  palazzoImperiaÌe;ma  il  man- 
db  infame  confua  forelia  allacafadiF/a- 
i fio  Sulpicìano  loro  avo  materno , affin- 
chè fodero  quivi  educati  lungi  da’  pafiV 
tèmpi , c licenziali  intertenimer^ti  dellA 
corte.  Dai  Senato  pafsòl’Imperadore  ad 
offerire  i (oliti  fagrificj  nel  Campido- 
glio* yifith  gli  altri  tempii  , e pofeia 
In  mèzzo  alle  alte  acclamazioni  del  po- 
polo fece  ritorno  al  palazzo  , ove  diede 
un  gran  banchetto  , effe^do  il  primo 
giorno  del  nuovo  anno,  a tutti  i Magi- 
fìrati , ed  a*  principali  Senatori  , fecon- 
do un’antico  coflume , eh*  era  flato  ne* 
gletto  da  Commodo . Dion  Cajjlo  vide  in 
qtieflo  giorno  perla  prima  volta  Pfwi- 
pèjaQi  nel  Sanato  ; imperocché  durando 
gli  ultimi  anni  deF  regno  di  Commodo  ' 
egli  era  vivuto  mai  fempre  nella*  cam* 
pigna , allegando  la  fua  vecchiaia  , e 
la  debolezza  degli  occhi  Tuoi  per  non 
aflìftere  alle  deliberazioni  del  Senato  ; 
ma  si  fatte  lagnanze  i dice  D'ton  Caf- 
fo , immantinente  celarono  , allora 
quando  Pertinace  fu  innalzato  all’Impe- 
rio, poiché  ritornò  dalla  campagna,  ta- 
Lf^.Fè/.è.P.a.  i K ilo- 
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fioche  il  tiranno  mori  (s). 

la  queOa  maniera  pertinace  cominci^ 
il  fuo  regno  con  gran  foddisfazione  di 
Róma  y p di  tutte  Je  proyipcie  dell’Im- 
perio, ove  fu  proclamato  Iroperadore 
con  iflraordinaiie  dirooftranze  di  giubi^ 
k),  avvegnaché  niunod ubi talTe  , ch’egli  ( 
fra  poco  non  avelie  a rimettere  lo  Stato 
pel  fuo  primiero  jultrp  e fplendore , ■ c 
riformare  quegli  abufi  e d jfordini  intro- 
dotti da  Commodo . Pertinace  nacque  al 
N afci-  primo  di  Agoflp  deli’  anno  i?6.  decimo 
piento  del  règnodi  Adriano^  in  un  piccolp  vil- 
ededur  Jaggio  appellato  Villa  Martis^oco  lun- 

diVer-  gì  da  AlbaPompeja  y oggi  detta .Àlha% 
^inace  nel  Ducato  di  Monferrato-  eflo  vien  cOT 
muneraente  chiamato  dagli  Storicj>ed  in 
jnoìtiflìme  infcrizioni  PMoEhJo  per- 
tinace . Jl  fuo  padre  per  nome  Elmo 
Sue  caffo , p era  fiato  fchiavo  di  condi- 
zione,oppure  figliuolo  di  uno  fchiavp  af- 
francato ( t ),  ed  efercitava  il  vii  mefliere 
di  feccarele  legna  e fare  carboni  f:  Di- 

cefi  , ch’ei  dette  il  nome  di  Pertinace 
al  fuo  figliuolo  , a Ragion  cheoftinala- 

mente  • 


^(s)JììeJneitcerp{fyplp-f7z9» 
it  f)  p 'OyMxxiirfcZ  l l'Vtt'Pert.p.jv* 
<p:ì- 
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mente  volefle  pef  ^qualche  tempo  fate  la. 
rapdefìma  Tua  arte  , la  quale  non  per  tan- 
to fu  indi  perfuafoad  abbandonare  , ed 
aprjfj?  in  Roma  unafcuola  di  grammati- 
ca , da  che  fuo  padre  ayeva  avuto  il  pen- 
derò di  farlo  inltruire,  allorch’era  giova- 
ne,  così  nellaljngua  Greca  , che  nell* 
Latina  . Ma  fonciofiache  sì  fatta  pro- 
fettione  non  còrrifpondefle  alla  fua  af- 
p.ettativa,  fi  appòco  alla  milizia,  e fervi 
prima  nella  Siria  fottoil  regno  di  An- 
tonino pf'o,  in  qualità  di  foldatq  ordina- 
rio \ fé, non  che  fu  totto  inalzato  al  patto 
di  centurione  per  mezzo  e potere  di 
Ho  Avi.tfiìO anzi  Loilio  Genzìano  protet ’lccupa- 
tore  di  fuo  padre Or’eflendofi  egli  di-  p £a 
{tinto  in  queflo  impiego  fotto  Lucio  Ve'  Partirla 
ro  collega  di  M.  Aurelio  nell’  Imperio 
durante  la  guerra  Parti  caì  fu  ricompen- 
fato  col  comando  di  una  coorte  nella  Si' 
ria^  pofcia  impiegato  nella  Brettagna  , 
o coinè  leggono  alcuni,neJla  BitiniaMe - 
Jìajtalia , e Germani nel  quale  ultimo 
luogo  comandò  la  flotta  Romana.  DaJ~ 
la  Germania  famandato  nella  Dacia  , 
equivi  per  alcune  falfe  informazioni  fu 
privato  del  fuo  iropiego^ualunque  mai 
li  folle,  da  Marco  Aurelio  ,^qon  ottante 

la 
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ia  filma,  che  di  lui  facea  . Capitolini 
ieri  ve , che  Pertinace  fu  governatore 
della  Dacia , e fu  accufato  di  afpirare 
all’Itnperiorma  fiali  cib  come  fi  vogliavel> 
fendo  fiato  Marco  Aurelio  poco  dopò 
convinto  della  Ria  innocenza,  dichiarpllQ 
Senatore,  j’onorb  colle  indegne  di  preto- 
re, e gli  diedre  il  pipando  della  prima 
legione , . ch’ei  menò  contro  i Germani ,i 
quali  fi  erano  fatti  padroni  della  Rhoctia , 
e del  Norie unt)  ed  avvegnaché  ei/ricHpe^ 
rafie  quefìi  paefi  in  una  fola  campagna  , 
fu,  a riguardo  di  così  fegnalato^foiviziq 
fatto  airimperip,eÌetto  Confonda  Mar* 
co  Aurelio  f In  appretto  fu  diari  dato 
;•  nella  Siria  con  tro  ’ Avidi o Caffi o , dòpo 
h di  cui  mòrte  fu  quindi  richiamato, per 
guardare  le  fpondedef  Danubio  , e co* 
mandare  Teiere itq  nèlVJllfrieo  1 ' Do- 
po eflerfi  difimpegnató  iri  un  tale  offìz  o 
f on  generale  foddisfaziorie  cosi  de*  Rq- 
tnani  ? che  de*  Barbari  -,  fu  proroofiò  al 
governo  deile  due  Mèjìe , poi  a quellp 
felhpacia  , e finalmente  al- governo 
(della  Siria , cf’ef  tenne  fino  al  regno 
di  Commodo  , allorché  fece  ritorno  a 
Roma  , ove  non  fi  fermo  per  lungo  tern* 
po?  concjpfiaché  ricévefie  ordine  d a Be' 
• ' * rftin? 
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rtrtnc , il  quale  in  qaeft»  teoipogovet- 
nava  con  un  dominio  affoJuto  , e fo'l poe- 
tava di  tutti  gli  uomini  d:  meritò  , di 
partirli  dalla  città  y e ritirarli  nella 
Liguria  filo  paefe  natio  , óve  pèr  tre 
anni  intieri  vilfe,  come  fé  fofTe  in  efi- 
Jio  ì fe  non  che- durante  il  corfo 
del  detto  tempo  applicodt  ad  abbellire 
il  luogo  ove  era  nato, con  un  gran  nume- 
ro di  vaghi  edifizj,  ma  non  volle  permet- 
terebbe la  capanna  di  fuo  padre,  o anzi 
bottega,  che-iiavà  in  mezzo  di  quelli, fof- 
t le  abbattuta,  o in  modo  alcuno  accÒ- 

• » . t 

noodata  . Dopo  la  caduta  di  Perenne r ei 
1 ' fu  mandato  dà  Commodo  ntWàBrettagna^ 
per  rimettere  in  piede  l’antica  difciplina 
frale  truppe,  che  quivi  erari  già  pronte 
a ribellarfi  j delia  qual  cofa  ei  venne  fe- 
licemente a capo,  non  fensa  però  efporT 
ii  a gravi  pericoli  j Quindi  fu  richiama- 
to dalla  Brettagna  a lira  propia  richieda, 
e dopo  il  fuo  ritorno  fu  caricato  della 
cura  di  fornire  là  citta-  di  pfoVvifìoni  j 
dopo  ciò  fu  diputato  pròconfolodell’  A- 
f ricade  finalmente  fu  fatto  Governatore 
di  Roma  f il  quale  impiego  ancora  efer- 

* N ji  «ta- 
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• citava  allorché  Commodo  fu  uccifo  (&)* 
1 cofpiratori  Jo  giudicarono  , come  ab- 
fciatn  fopra  riferito , fra  tutti  gii  uomi- 
ni grandi  di  Roma , iJ  piò  degnodell’Imr 
perio,  e adir  vero  egJi  èra,  fecondo  E- 
radiano  , per  ogni  riguardo  a fu fficien- 
za  fornito  di  tutte  quelle  preroga  ti  ve, ed 
òttime  qualità  , che  per  un  pollo  così 
importante  richieggonfi,  effendò  un*  uo- 
mo di  gran  faviezza,  di  uii  valóre  ftraor- 

dinario  , e di  un  caràttere  feiièa  veruna 
* * 

taccia  (w)  i Dion  CaJJìo  lo  efalta,a  cagio- 
ne del  fuo  dolce  tenflperamerito  , della 

Ca  a i lua^ont^»  e delia  fua  applicazione  a* 
y^p^degozj,  aggiugnendo,  eh’  ei  inoltrava 
tio ate  la  f°a  gravità  > fenza  aVef*  uojpo  di  adir 
rarfi  $ ch’era  di  un  mite  naturale  , ma 
fenza  indoleriza,prudente,ma  fenza  fcal- 
|rezza,efatto,  ma  fenza  affettazione, fru- 
gale, ma  fenza  avarizia , e grande  fenza 
iuperbiaod  arroganza/».  Aurelio  Vitto- 
re lo  appella  un  perfonaggio , che  av$va 
una  perfetta  cognizione  degli  uomini, ed 

uno 

(v)  Vìt.Vcrt ^.54. Ì$-Hercd.hii.pÌ49i.  D/oy 

hUxiìi.p.  1 8 i.rtflupiè, 

(w)  Ber  o d ibid. 

(*)  in  txcfrj t.VaJ Jp,  743, 
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unp  il  quale  ammirava  ed  imitava  i co- 
fiumi  degli  antichi  Romani  ( y)  . L’altro 
Vittore  ne  dice , che  Pertinace  e ra  af- 
fatto nemico  di  ogni  pompa  , ed  citerio- 
re apparenza  j che  riceVea  perfone  di 
ogni  (tato  e condizione  con  grande  af- 
fabilità , e le  trattava  come  Tuoi  eguali. 

Giulio  Capitolino  e l'unico  ferittore , il 
quale  ci  defcriVe  il  carattere  di  luì  in  una 
guilà  molto  differente  * notandolo  di 
avarizia,  e*di  mancariza  di  firteerità  i 
/uà  quello  ferittore  viffe  cento  anni  do- 
po di  Pertinace  ) laddove  dosi  Diari 
Caffo  , che  Erodi  ano  furono  perfonal- 
mente  inteti  delle  fue  cofe  . L’ Impera- 
dor  Giuliano  lo  taccia  folamente  di  effe- 
je  flato  complice  alla  congiura  (zj  j ma 
i luddetti  feri t tori  anche  lo  gi  unificalo 
da  fomigliante  accufa  * 

Conciofh'chè  Pertinace  rrovb  P erario*^5  con^ 
affatto  efaullo , ordinb,  che  tutte  le  fta-^( "ellen 
tpe  di  argento  di  Comtnódot  le  quali  era animi 

no  fhte abbattute  per  decreto  deiSenato^n/’/^ra- 

foffero  liquefatte , e convertite  in  dznz:zlone 
SO  Ì t Vendè  all*  incanto  tutte  le  fue 

* N 4 ' con- 

(y)  AurVìft.  .jb 

ix)]ukC*, 
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concubine  e bardaiTe  , le  fue  ante,i 
iuoj  cavallini  Aio  VafeJJanse  di  orò  % e di 
argento  , e tutti  i Aioi  ricchi  mobili , frà 
j quali  li  fa  particolare  menzione  di  Cer- 
ti cocchi  in  guifa  tale  congegnati  ,ché 
moftravano  l’ora  4 e mìAiravano  la  Ara* 
da  (a) . Per  la  qual  cofa  in  quelta  manie, 
raglitiufcì  di  accumulare  tanto  dateci, 
ónde  potè  pagare  alle  guardie  pretorie 
qhelche  avea  loro  promefioj  difoddif- 
fare  vari  debiti  contratti  da,  Commodo  4 
e di  fare  al  popolo  una  numerofa  difìri- 
buzione  :nel  tempo  medefimo  feftituì  a* 
legittimi  propietarj  tutto  ciò  , eh’  era 
Rato  loro  ingiuflamente  tolto  da  Com- 
modo  , richiamò  quelli  , ch’erano  flati 
Sbanditi  per  lo  pretefo  delitto  di  lefa 
riiaefìà , gli  mife  in  portello  delie  loro 
ffcflatìze , e punì  con  eftrema  fe verità 
coloro, i quali  erano  flati  in  qualche  ma* 
niera  cagione  delle  loro  diiavventure  . 
In  oltre  pubicamente  dichiarò  , che 
non  voleva  accettare  alcun  legato  o ere- 
dità da  (nano  di  que’,che  avean  figliuoli, 
ó legittimi  eredi,  dicendo  Kio  piuttojio 
' defcdero  dì  effe  re  povero  , che  nuotare 
r ‘f  . „ nelle 

- - , * %\ 

(«)  Vit'Pert-p.tf,  9 „ 

^ ‘A  * » 
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nelle  ricchezze  acquijìate con  maniere 
dif onorevoli  i Abolì  tutte  le  falfcpofie 
da  Gominodo  fopra  j fiumi  , i pórti  e 
fìrade  maeftre,  e non  volle  permettere, 
che  il  luo  nome  foife  njeffo  , fecondo  il 
coftume  xin  que*  luoghi*  che  appartene- 
vanfi  agl’  Imperadori  , dicendo  , che 
quelli  non  mica  fi  appartenevano  a lui , 
ma  sì  bene  al  pubÌjco>;.Così  Pertinace 
•ra  per  la  dolcezza  del  fuo  governò , e 
per  la  fua  equità  e aiodef azione  fi  guada- 
gnò gli  animi  egualmente  del  Senato,  che 
del  popolo  $ fe  non  che  volendo  tentare 
di  porre  freno  alle  fregojatezze  e Jicen-  faguar 
ze  delle  guardie  pretorie  , fi  difgufìÒd/e7/*- 
con  effe  e con  Leto  lor  comandante  , il  *rtieJ°m 
quale  fui  principiò  erafi  mofùato  così  inulte 
zelante  nella  fua  caufa  . Gli  uomini  pri-  fai* 
vati,  poiché  non  dubitavano  , eh’ efiTo 
rinnoverebbe  fra  lóro  l'antica  difcipli- 
na  Ttre  giorni  dopo  il  fuò  inà/zamerito 
all’  Imperio, avean  tentato  di  collocarvi 
Un’altro  , cioè.  Tri  ario  Materno  Lafci • 
vio  Senatore  di  una  famiglia  i/luflre  5 ma 
quell i frappando  dalle  ior  mani , mentre 

io 

» « 1 . *«  . 

(b)  bicj. htìii.p.Zi 2 \V"it.Tètt.p  $6. ad  < 0 

ljerod.l.ii>£‘496,  ' . 
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Jb  conduce  vano  al  campo , fuggì  a Per- 
tinace i e dopo  averlo  aflìcurato  dell* 
fua  fedeltà,  fi  allontani)  da  Roma . Or 
febbene  quefto  fatto  obbligale  1*  Impe* 
radore  a confermare  ad  elfi  tuttiipdfc 
vilegj , eh*  erano  fiati  lor  conceduti  dtl 
Gommàio , pur  nondimeno  gli  tenne  a 
freno  e dovercela  qual  cofa  non  potendo 
eflì  fóflrfte,da  che  erano  avvezzi  a Vivere 
licenzio/!  nel  regno  precedente,  tentaro- 
te  guar  nod’inalzare  alPlmperio  ilConfolo  Fai - 
cono*  Allora  Pertinace^  cheli  trovava  ìli 
t ribella-  dandogli  ordini  necelfari  per  for- 

no^ feti  nire  la  città  di  proWifionl,  ritornò  fret- 
tano  d1  tolofamenteal  palazzo,  donde portan- 
mna J//’ doli  al  Senato,!!  lagnò  quivi  di  F alcone> 
Tmterio^i  Senatori  eran  già  per  condannare 
Falcone  immediatamente,  come  un  traditore,  e 
publico  nimico  : ma  Pertinace  alzandoli 
in  pie  gridò  , che  durante  il  fuo  regno 
niun  Senatore, por  quanto  fotte  reo  e col- 
pévole, farebbe  pollo  a morte  , e dichia- 
rò pubicamente,  ch’ei  lo  perdonavajtal- 
che  elfendo  fiato  Falcone  in  fimil  guifa 
Kcenziàto,fi  ridirò  al  fuo  podere,ovo  vifi 
fein  ficurezza.  Alcuni  feri ttori  preten- 
dono , ch’ei  fofle  totalmente  ignaro  del 
difegno  delle  guardie  pretorie  , le  quali 

aveano 
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aveano  convenuto  di  farlo  fmperadore, 
lenza  comunicare  ad  elfo  la  loro  risolu- 
zione. Che  che  però  di  ciò  fìa,egJi  è cer- 
to, che  i Soldati  grandemente  innalpriti 
contro  Pertinace  , il  quale  li  affaticava 
in  ravvivare  l’anticà  djfciplina  , ed  irri- 
tati nel  tempo  fteifo  privatamente  da 
Leto  , il  quale  giudicava,  che  i Suoi 
primieri  ièrvigj  non  follerò  Sufficiente* 
mente  guideidonati , cominciarono  ad 
ammutinarsi  apertamente , e dichiarare 
com’  eglino  non  volean  piu  obbedir  e agli 
ordini  di  Pertinace  , nfc  riconoscerlo 
per  Imperadore  . Quindi  Leto  per  mag- 
giormente eSacerbare  gli  animi  loro,  fe- 
cene  pubicamente  giuftiziare  molti  fra 
elfi  , come  compiici  deli’  ultima  congiu- 
ra , pretendendo  , che  egli  in  ciò  obbe- 
diva agli  ordini  di  Pertinace  , Sebbene 
il  principe  nulia  Sapelfe  di  Somiglianti 
procedure  . Per  quella  cagione  creScen. 
do  giornalmente  1*  ammutinamento,  ai 
ventotto  di  Marzo  un  corpo  di  circa  Trecen - 
trecento  Sollevati  più  arditi  degli  altri,1 :t0  di  1°' 
JaSciando  il  campo, e pacando  per  le 
de  di  Roma  colle  loro  Spade  Sguainate  , Roma 
fc  portarono  a dirittura  al  palazzo,  ov' ed  entra 
entrarono  Senza  alcuna  oppefizionc 

ina,- 
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Imperocché i liberti  , ed  offiziali  dell* 
Iifcperadorfe  o fi  diedero  alla  ftiga*  per  tir 
filore , ò tràdifcevólaiente  aprirono  lord 
tutte  kpone,Per rinace  fra  quello  men- 
tre nulla  fapeà  di  quanto  era  addivenuto* 
linattantochfela  fUa  moglie  , ufeita  qua- 
li fuor  di  fe  pei-  io  {pavento,  non  gli  fece- 
affapere , che  le  guardie  pretorie  lì  era*> 
no  ribellate  ,e  già  erano  nel  palazzo  * li 
perché  l’ Imperadòre  fpedi  Sulpician 9 
iuofuòcero,  cui  egli  avea  fatto  gover- 
natore- di  Roma , per  fedare  il  tumulto 
nel  càmpo,  e ordinb  a Leto  , che  arre- 
fiaffe  coloro  * th’erano  entrati  nel  palar* 
zo  j ma  Leto  coprendoli  il  volto,  affine 
di  non  effere  conofciutojri  .véce  di  obbe- 
dire agli  ordini  dell*  Imperadòre , fi  riti- 
rò alla  fua  propria  cafa;Quindi  avvegna- 
ché gli  ammutinati  tuttavia  fi  avanzas- 
sero , alcuni  ardici  dell*  Imperadòre  , 
Còfano  rimàfi  con  lui  * il  fcortligliaito- 
HO  a ritirarli,  e nasconder  fi  finche  il  po* 

..  i:-  polo  , da  etti  egli  era  grandemente  ama* 
’ù  ..  1 to  j Venifie  in  fuo  aiuto  e foccorfo  > 

' ; ; iha  Pertinace  rigetti  il  ìór  cortfìglio , 

* l;  ^dicendo , che  il  falvarfe  la  propia  vita 

• . ; ; : /tolta  fuga  , ella  era  coia  del  tutto  inde* 

ignaad  un*  Imperadòre}  perlocchè  deter- 

ì . . * mi- 

» 
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ttìinb  dì  ufcir  fuora , ed  andare  ali*  ini 
contro  di  e(Ti  ‘ in  perfona  , credendo  s £**■  * 
che-  intimoriti  dalia  fpa  prefenza,  fareb.ce* 
bono  rientrati  in  loro  medesimi,  e rìtor. 
nati  allor  dovere  . Di  fatto  comparve 
jnafpettatamente  innanzi  ad  etti,  e do- 
mandogli fenza  mpftrare  il  roeriomo  ti- 
more ó turbamento,  feeglirjo,  il  di  cui 
dovere  fi  era  di  difendere  Ja  perfona  del** 
ì’  Imperadore,  follerò  venuti  con  inttni- 
gioné  di  tradirlo  ed  ucciderlo  ? ■ Nel 
tempo  medefimo  rapprefentb  ad  etti  1* 
enormità  dèi  loro  misfatto , gl*  ignomi- 
nia , che  fi  tirerebbono  fopra  prelibi 
polieri , e le  confeguenze  fatali  di  un  sì 
nero  tradimento , con  tanto  fpiritoed 
energia, che  molti  di  loro  moflidallefue 
parole  cominciarono  a riporre  nel  fodero 
jeJqrpfpade  ed  a ritirarli*  ma  un  certp 
i^Vj2^rf>^P,appeilator<za/?o,fcagliando  il 
•tuo  giavellotto  al  petto  deli’Imperadq- 
re,  e’gridando  ad  alta  voce,  Ifoldati  vi 
mandano  quejip,gli  altri  gli  fi  lanciarono 
'fopra  con  fommo  furore, e così  il  fìnirp-  Morte 
mocon  molte  ferite.  L’Imperadore  non 
.fece  alcuna  renitenza: , ma  coprendofi*./pei°* 

Ja  tetta  spila  fra  vetta  , ed  invogandp  tipac^ 
Giove  jl  Vendicatore^  yipeYCttele  lorp 

per*  v 
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percoli*  . ÈcleSo  follmente  rimafe 
coùJui,*, cerei»  di  difenderlo  ; ma  dopo 
avere uccifi due  folditi , fu ei  medefimo 
trafitto, e lafciato  H«MK»  vici®*  al  &m» 
padrone. , per  le  d j cui  fllveeza  »vea  fi; 

grificata,  ,la  propii  vitf  .,1  foldati  gtt 

baiarono  la  tefta  , e la  porgono  fu  lf 

pun,todiqAaia»W  .C09SPWA». 
onfo, al  campo,  ove  fi,  ritirano  con 
grande  precipitane! , innanzi  che  potef- 
fe  il  po  polo  affé.®  torarfi , iptj»hfc  pili  he  n 

fonano,  ehe quefiiAOO. rimerebbe di 

Vendicare  la  morte  di  ttò  principe , che 
sì  teneramente  a®ave  ■■*  ^ a dir  .vero 
appena  fu  divulgata,  la  tW-ti/ia , che  Per* 
genererà  fiato  affaflìoato-,  chel’  infu* 
giato  popolaccio  accorrendo  '!  folla  da 
•tutti!  quartieri  dellaeittà , e profferenf 
do  terribili  .minacce  cóntro  gli  autori 
dell*  fu»  "morte  , feorreva  ih  giti  e fu 
per  lefirade  in  cerei  di  loro  ■ t.  n'e  i Sena" 
tori  in  tiferò  minor  difpiacere  per  la  fui 
morte, di  quelche  nea'veva  intefo  il  po- 
f polo*  tanto  maggiormente  perchè  erin’ 
ora  convinti , che  i foldati , non-  voleano 
permettere , ohe  regnaffero  altre  petfo- 
ne, fuorché  tiranni  l Nulla  ' però  di  man- 
* 1!-?  * : r , w CO 
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co  avvegnaché  eglino  aveffejo  più  da 
perdere , che  il  popolo  baffo,  non  tenta- 
rono di  vendicar  la  morte  del  principe , 
ma  oli  chilifero  nelle  propie  lorcafe 
oppure  in  quelle  de*  foldati  da  loifo  co- 
noìciuti  a ftimandofi  quivi  maggiormen*  ^ 
tefìcuri  (c)  • Quello  fu  adunque  ilffne 
dello  sfortunato  e molto  pompianto  Pu- 
blio Elvio  Pertinace,  dopo  effer  vivu- 
to  feffanta  fei  anni,  fette  mefi , e venti 
fei  ,o  venti  ptto  giorni , e dopo  aver  ferjr;€nt, 
gnato  /fecondo  Dion  CaJJìq  , ottanta  wn/v<?>- 
fette  giorni,  cioè  adirerai  primo  dì^n:t"1 
Gcnnajo  , fino  al  yentotteiimo  ^or-^;ant0, 
no  di  A forzo  (d)  ? J1  fuo  cadavere  in* 
iiemecon  la  teda  fu  fotterratefeongran 
pompa  da  Pidio  Giuliano  fuo  fuccef* 
ioreneir  Jrpperio  , pej  fepolcro  delibi 
famiglia  di  fua  spoglie  . L*  Impera- 
ci ore  Settimio  Severo  , infiem  col  titolo 
ds  Imperatore  prele  anche  il  nome  di 
Pertinace  imperocché  ei  ben  fapea  , 
che  in  quella  rpaniera  piti  «he  in  qua- 
lunque altra  fi  acquifterebbe  la  beni- 
ypglienza  dell*  farcito  n^i*  Illirico  , e 

idei 

(c)  T>io$àn$tf.Herod>L  li.  p.  j&.Vtt. 
Tert.p.  58, 

(dj  C/ofA/xxùV./».8g4- 
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del  pòpolo  Romano»  Sfóttimi q punì  con 
gfàn  tutti  coloro, ch’erario  flati 

«compiiti  nèlla  iua  n*orte  , licenziò  le 
guardi^  pretòrie  , onoro  fa  fua memoria 
cori  un  funerale  magni ficentiflìmo  , ne! 
G*òri  . quale  fu  portata  J*  effigie  ‘del’  defunto 
'c’verti-  principe,recitb  eiraedefÌEnail  fuo  pane” 
tìace  do'ginco , e fecelo  annoverare  ftà-  il  ruofcy 
Po  la  degli  Dei, deputando  il  figliuòlo  per  fa* 
/va  *«rcer(jote  principale  deffHopadreJl  gioir* 
te+  ‘ ^ riopòi’delFà  fua  efaltazione  all’  Imp#? 

• ’ •?  pò  fuannu»lmeflte  cedrato  co’  giuochi 
' Circenfr,  ed  il  fuq  giorno’  natalizio  p« 

• \ (còlti  anni  appretto,  do;bi  altre  forte  di 
giuochi  le).  Erodianot  ei  dice,  che  Per- 
tinaci' ditante  jl  foci'  corto  regnare  ò- 
perb  ^fegtaijdl,  ed  avrebbe  fcftituito 
1’  Imperio’  ài  fu0  primiero  Iurtrp  e 
fplendore  ‘ fépiì»  lungamente  avelie  re- 

gnato  vjrj*  . ....  . _ 

#érftrìace.  a ve.a  mandato,  come  abbiaqa 

fòpra  ‘rfféritO,  Flavio  Suicidano  fuo 
suocero  per  ìcdietarè  Ì1  tunqdlto  foTto 
nel  camporelle  guardie  , pretorie  5 mà 
Frattanto  giugnendo  al  campò  le  notizie 

della 

tfeYMJfcìo*  ai  Vìi. Vert.fr 

'39,Herocl.p.49$a  ? ...  « 

( f ) tìerod.ibi4 • ‘ : ' ‘ 4 * ' i 
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della  fua  morte,  ed  i trecento  foldati  ar- 
rivando poco  dopo  colla  tetta  dell*  Impe- 
radore  ficcata  fopra  di  una  lancia,  Salpi’ 
ciano  non  vergogno!!!  di  ricorrere  agli 
fielfi  affaflìni  del  fuo  genero  domandan- 
do per  fé  r]mperio,ed  offerendo  foro  per 
quello  anche  del  danaro.IJ  perchè  cotto- 
ro  rifolvettero  di  approfitrarfi  quanto 
meglio  lì  potelfedi  una  tale  occafione  , e L'Impè 
percib  fecero  folennemen te  dichiarare  fu  rroèefpo 
i ripari  del  campo , che  1’  Imperio  fi  e£#?  * ven 
poneva  alla  publiqa  vendita. , e che  fa-  1 
xtbbeottenutoda!  piùofterente  . Quin- 
di tolto  che  giunterò  in  prima  a Roma 
le  novelle  di  una  si  fatta  fcandalofa  di- 
chiarazione , Didio  Giuliano  , eh’  era  1* 
uomo  il  più  ricco  e doviziofo  nella  cit- 
tà , ttava  intertenendo  alcuni  de’  fuoi 
amici  in  un  banchetto  , i qua'i  in  mezzo  - 
alla  I oro  allegria  e gioconda  convenzio- 
ne il  confidarono,  giacche  avea  più  da-  . 
naro  conrante#di  qualunque  altra  pèt» 
fona  in  Roma  , «di- non  Jafciarfi  fcap- 
par  di  mano  1*  opportuni  congiuntura 
di  fare  una  sì  pregevole  compera:  ficchi 
Giuliano  rapjtodall’abbagliante  prof- 
petto  di  governare,  ed  eJJTere  inalzato  al- 
rimperio.fi  appigliò  al  loro  avvifo,fi  al- 

2 O i .zò 

•> 
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zì>  da  t^ypla  ,?  corfe  frettolofatneote  4 
carpo»,  OY'  rapptffentb  * fidati  ’ a 
quali  Sulpifiàn » flava  fingendo  m fe* 
propio  favore, che.il  fuo  cotppeMjpepf*#’ 
Locherebbe  un  8fe*«9«l*  ,ve?ld!?1ffl 
morte  del  fuo  generqied  iRgUrfgh  affi?  ■ 
^inifcritfodifuq  prop.q  PPgMgM» 
dimetterebbe  tutte  le  colè  in  quello  flato* 
condizione, in  fui  erano  folto  Co.ymodo, 

CR>adirye*PPÌaW?eaW4Uf5R5l!^^  Wt* 

é folutafoldatefca , la  quale, 

ano  di  quel  principe,*?®»  com'pef» 

folta  di  difordini  con  impunità  ; ma  put 
tuttavia  i fpMati  vollero  afcqltare  queir 
ch’  effiofferiyanq,epermiferq  loro  di  °P 
ferire  l’unofuH’pfferta  dell  altrq  , Sulr 

. n , finattantochè  quelli  avanzando  1 pf- 
ElV  ' ferta  tutto  in  un  tempo  da  cinqpetfiil* 
TdT  dramme  per  ciafcheduno , a tMjfe 
Didio  g€„t0  cinquanta^  paga?fl  ,^1P  altrr 

Giulia-  mente,  impofe  cosi  .fljeflzio  *11  altrq  , 

n fu  ammeffq  pel  campo*  sd.qh,arftq  Imr 
peradore  con  patto  , che  perdonai  a| 
Ko  competitore  ,f  pon  inai  piu  facefl? 
ja  menoma  ricordanza  di  aver  quegli 
afpirato  all’  Imperio  <£).  %.**»•?* 
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ferjfce  1*  inal^acnento  all’  Imperio  di 
Dìdio  Giuliano  in  una  differente  ma- 
niera: fecondo  lui  per  tanto  fi  radunò  il 
Senato  alle  novelle  della  morte  dell’ 

• i i ' .« 

Imperadore  , ma  Giuliano  arrivandovi 
troppo  tardi  , e trovando  chiufe  le  por- 
te , vide  farli  avanti  a fe  due  tribuni  P. 
Floriano,  e Veczio  Aper  , i quali  lo  iit- 
coraggmrono  ad  impadronirli  dell’Im- 
perio. Allora  Giuliano  credendo  , che 
Sulpiciano  era  (lato  dichiarato  Impera- 
dorè  dalle  guardie  pretoriejrifpofe  loro  , 
che  l’Imperio  era  già  flato  dato  ad  altri; 
ma  efii  nonpertanto  il  con d afferò  al 
capnpo  fuo  mal  grado,  ove  facendoffegli 
ad  ammonire  j ffoldati  a non  eleggere 
una  periona , la  quale  indubitatamente  . 
vendicherebbe^  morte  di  Pertinace , e 
promettendo  loro  nel  tempo  fleffo  di 
rifpettare  la  merqoria  di  Commoda,  fu 
proclamato  Augufìo  , fottoperòla  fud*. 
detta  condizione  ( g) . Or  quello  M. Di- 
dio Severo  Giuliano  , in  tal  guìfa  inal- 
zato all’  Imperio,  traea  la  fua  difeenden- 
za  da  una  famiglia  illuflre , ed  era  origj . 
nafio  di  Milano^ nella  qual  città  era  nato 

z O 2 il 

• * 

{g)  Spartùnjul  póO) 
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*8o  V ISTORIA  ROMANA 
il  fuo  avo;  : era  figliuolo  di  Petrfr 
nio  Didìo  Severo  , é dj  Emilia  iClara 
nipote  del  celebre  giureconfufto  ' Salmo 
Giuliano  ) il  quale  fiorì  fotto  Adriano , 
è compiib  /’  Editto  Perpetuo  . Quello 
Imperadofe  nacque  a’ ventinovi  , o 
trenta  di  Gennaro  deli’  anno  centò  tren- 
ta tte  , fedìcefimo  dei-regno  di  Adriano 
e fu  educato  da  Domi  zia  Lucilia  madre 
di'Ml  Aurelio  , il  qtiale  perchè  aldi  j 
porta  va  •ùn’aftètto  particolare  , dreollo 
in  prima  queflore  , quindi  EdiJe e po- 
fcia  pretore  , e quafido  fpjs|b  il 1 tempo 
della  fua  pretura,  gli  conferì  ii  comando 
della  ventèlima ' fecónda  legione  , che  in 
quello  tempo  li  trovàVà  ne’  quartieri 
. della  Germania ♦ Non  guari-dopofecelo 
governatore  della  Gallia  Belgica  , ove 
colle  poche  forze,  che  a^ea  fotto  il  fuo 
comando, rifpin  lèi  C^a^i  quali  avean 
fatta  irruzione  ne’  ferri  torj  Romani  ; 
per  lo  quale  fcgnalato  ferviziofu  ricorn- 
penfato  col  con  fol  a to  r Dopo  aver’efer- 
citato  quefìò  si  onorevole  impiègo,  fu 
mandato  nell-  Illirico , il  ’qual  paefeei 
difefe  con  gran  valore  conrro  i ‘Vicini 
Barbari , e per  un  tal.  riguardo  fu  prefe- 
rito al  goyerno  della  Germania  Inferi # 
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, ire  , donde  fu  poi  richiamato  a Roma,  e 
' caricato  della  cura  di  fornirela  città  di 
provvifioni  (kj*  Nel  regno  di  Commodo 
poco  mancò  , che  nonfoffc  pofto  a mor- 
te,come  complice  della  pretefa  congiura 
di  Salvio  Giuliano  fuo  zio  materno  , e 
fu  per  qualche  tempo  confinato  alla  cic- 
uta di  Milano*  Ma  Commodo  vergognarla 
dofidiaver  fatti  inumanamente  truci- 
dare tanti  altri  Senatori , non  folamen- 
te  manciù  via  Giuliano  fenza  farglial- 
cunmale,  ma  lo  promoffe  eziandio  al 
•.  governo  della  Bitinta , e pofeia  al  con- 
lòlato,  in  cuiebbe  Pertinace  per  fuo 
■collega  , al  quale  poi  luccede  nel  procon- 
1 olato  dell’  Africa  . Quindi  e , che  Peri 
tinace  folea  chiamarlo  fuo  collega,  e 
fuo  fuccelfore , il  che  fu  pofeia  interpre- 
tato come  un  prefagio  di  aver’egli.ad  ef« 

. fere  lucceduto  nell’  Imperio  da  Giulia- 
no (/;.  JÌL 

* Sebbene  tutti  gli  autori  convengano , Caraffe- 
che  Didio  Giuliano  pofledeva  immenfe*-5  dell' 
ricchezze,  di fcon vengono  però  quanto 
al  fuo  carattere.  Dion  CaJJio^  ch’era  flato  ijano* 

z O j n«- 

(b)  SparJ.ibid. 
ti)  Idem  vit'Jul.f.&i. 
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nomina fo  da  Pertinace  alla  pretura,  J® 

taccia  di  avarizia  e ghiottoneria , e ce 

10  djpigne.  come  una  perfona,  Ja  quale 
era  intieramente  applicata  ad  ammalare 
ricchezze  con  qualfi  voglia  mezzo  e ma- 
niera* tuttoché  vergognofa  ed  ingiufìa, 
enei  teroptì  Hello  non  rifparmiava  di 
fareipefa  alcuna  per  lbtìdisfarealfuo 
palato . hi  parlava  fenza  giudizio , dice 

11  lodato  fcrittore  * e profferiva  islìì  cofe 
in  pubb!jco,che  faceanlo  limare  degno  di 
icuia  e compatimento  da  tutti  gli  uomi- 
ni di  fenno.  JLn  oltre  ei  privatamente  era 
un  gran  promotore  di  difturbi  e dijfferi- 
zjoiiì  neiioStato,e  li  fuppone  che  aveffe 
di  ipppiatto  fol levati  i lòldati  contro  di 
Te  rii  nate  i quantunque  il  fuo  nipote  fi 
avelie  prefa  in  moglie  la  figliuola  ai  que- 
llo prìncipe./?/^»  Cujjtu  aggiugne,  fcii’ei 
medtlimo  , allorché  perorava , lo  avea 
fpeffe  iflfcte  riiiq  roveraio  jn  puDiico 
delie  fue  orrende  ingiuilizie^.  • Lroata - 
no  fcrive , eh’  egli  eia  generaimcnte  Gif- 
prczzato,a  cagione  della  lua  vitaMiibr- 
dinata  , e che  ad  aitic  non  f efilava  , iè 
non  che  a’  fuoi  piaceri  e divertimenti 

U ) .t  35,  ' • ’ % 
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. (l)fpàrztatìo  d’ altra  banda  cì  dice,  che 
in  tutti  i Tuoi  governi  ed  impieghi  fot- 
io  Marco  Aurelio  ù portò  con  grande 
integrità  , dàlia  quale  non  per  tanto  di- 
teli ^ che  fi  to'ife  allontanato  nel  regno 
tìi  Cómmodoì  edtggiugrìe,  che  Giulia- 
no tri  si  avaro  j che  alcune  volte  d’al- 
tro Cibo  non  li  nutricava  che  di  ràdici 
fcderbe,*  ciocché,  lìccOme  ognuno  vede 
chiaro, per  diametri  oppoltb  a quanto 
leggiamo  in  Dion  CajJìo  t ed  Ejrodiatio  , 
j quali  artìcridue  viveano  per  quello 
èempo  ih  Roma.  Pur  coriJtuttociòiS/xzr- 
ziàno  confella  , chfe  - Giuliano  fu  taccia- 
, to  di  mangiare  e bere  ad  eccello,  di  giuo- 
tare  e iar  ufo  di  quelle  armi , ch’erano 
peculiari  a’  gladiatori  , tuttoché  nel- 
la tua  giova aezza  non  mai  folfe  flato  ad- 
detto ad  alcuno  .di  si  tatti  vizj  ( m ) . Se. 
fcondo  il  lodato  ferii  tore  ei  mpltravafì 
vena  di  tutti  attabile  | cor  tele,  ed  pfc-  * 
feligante  * e fu  sì  lungi  dall*  irifuperbirfi 
della  fuanuo va  dignità, «he  all’opppfito 
fenibrava  piuttotto  di  avvilirli  in  una 
manderà  tròppo  grande  * Toftoché  fu 

* O 4 ' . di-' 

(I)  tìèr od. l.ii.p. 493.  v 
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dichiarato  Imperadore,  defìinòa  ri«hie- 
Ra  delle  guardie  pretorie  FJuvio  Genia» 
le  e Tullio  Crifpino  per  loro  comandan- 
ti^ nel  tempo  medefimo  accettò  il  nome 
di  Commodo  , che  fu  da  lui  affunto  a ri- 
Giulia*  guardo  dèlie  loro  premiere, e può  tuttavia 
no  prert  vederli  (colpito  fu  alcune  delle  fue  me* 

vieti"  M * ^°P°  foli  te  cerimo- 

Commo  nie>^e  guardie  pretorie  lchierate  in  or- 
do.  dinanza  di  battaglialo  accompagnarono 
nel  Senato  5 e febbene  il  popolo  non 
n'  ofaffe  di  opporli  alla  lòr  marcia  , pur 

< nondimeno  non  fi  udì  alcuna  forta  di 

acclamazioni  j che  anzi  certuni,  che  {la- 
vano in  qualche  diftanza , profferivano 
contro  di  lui  dello-  amare  irlvettive  . 
Quanto  a’Senatori,  coloro,  che  fen ti  fo- 
no maggior  dolore  in  vederlo  Imperado- 
re,  furonoi  primi’^a  feco  cpngratularfi 
con  infinita  gioia  del  fuo  efaltamen/o 
all*  Imperio,’ e.  fra  cofìoro  fi  fu,  com* 
ei  medefimo  il  confeffa  , DionCaJJto  lo 
Storico  (b) . Giuliano  fece  undifcorfo 
nel  Senato  , dice  Dione , che  vi  ya  pre- 
' lente,  degno  di  fe  medefimo  , neTqiia/e 

v1  • - rj« 
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richiefe  da’Padri , che  vocifero  confer- 
mare  quanto  aveano  fatto  i foldati , co- 
mefe  voltile  da.  Joro  riconolcererim- 
perio , dicendo  però  nel  tempo  lteffo  a* 
medefimi  , ch’egli  era  la  perfona  più  at- 
ta e capace, ch’eglino  potelle»o  mai  eleg- 
gere . il  Senato,  immediatamente  fece-, 

d v,  h'ricou  0 

un  decreto, con  cui  dichiarollo  loop e-jctut0 
radore  , e la  fua  famiglia  Patrizia  , in-ete/^- 
Vedendolo  infierii’ infieme  della  poteflà^toP4/’ 
tribunizia  e proconlòlare  . Nel  tempo^^' u 
Iterilo  Manlio,  Scantilla  fu  a*-  n.oglie,  e 
Didia  Clara  fua  figliuola  furono  ono- 
rate col  titolo  di  Augujfe  . Indi  dal  Se- 
nato fi  j-oitò.  al  palazzo,  ove  trovo  il  ca- 
davere di  Pertinace  , eh’  ei  fece  onore- 
volmente lepellire  , e pafsò  quella  notte 
in  grande  aftannOjrifJettendo  al  duro  fa- 
to di  Pertinace , cui  tetnea, che  finalmen- 
te non  avelie  anch’egli  a foggi acer e (p). 

Così  narra  Capitolino  j .ma  £>ion  CaJJioy- 
che ' tu  teftimonio  diveduta  di  quanto 
avvenne  in  Roma  fotte  Giuliano , ci  di* 
ce,  che  il  nuovo  principe  entrando  ne^ 
palazzo  , e difpregiando  quella  cena  sì 
frugale,  ch’era  fiata ‘apparecchiata  pei 

1 ’ **  ‘ Per- 
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Pertinace  ( imperocché  qiiefto  principi 
fa  uccifo  nèlld'  fteffo  giorno  ^ che  ei  fa 
dichiarato  Imperadore  ) ordinò  che.fi  al- 
leliilfe  uii  magnifico  e fontuolb  banche*. 
lo,e  pafsbl»  notte  in  fetta  ed  allegria,  ia- 
lciando  il  cadavere  del  defunto1  principe 
in  quel  luogo  appuntò,  ov*  era  fiato at- 
lalìinàtò (%)  . La  mattini  appirefìb  ve- 
nendo il  Senato  ed  i cavalieri  Romani  a 
vili  tarlò,  ei  gli  riceve  in  uri  modo  aliai 
obbligante  ed  affabile  ^ chiamando  a- 
gnun  di  loro, al  dir  di  Cupitólino  + iecont- 
Riccvei^ Q p et^  cllc  àveanò,  ciii  Ilio  padre , chi 
'/nuna  tliu  Stellò  , frehii  tuo  figliuòlo  ; Quia* 
manieraci  li  pomo  in  Senato  , ove  ringraziò  i 
obbli-  Ladri  per  averlo  .ammelfò  unitamente 
gante  eoa  loro  neli’amminiltraiiorie  dei  So- 
vrano potere  * e per  gli  ortori  die  ai  veli- 
no conferiti  cosi  alia  iua  moglie,  che  alla 
lua  figliuola:  inquelta  occaiione  ei  rice- 
vette* fecondo  Capitolino  , il  titola  di 
padre  delld Jua patria  , ha  qual  cola  pe- 
ro nonapparifee  da  alcuna  delle  lue  me- , 
dagiie.  JJai  Senato  fi  portò  nel  campi.  ' 
doglio  per  quivi  offerire  i foliti  fagrifizj, 
ncalla  quale  i unzióne  iSenitaÉi  » che  lo 

ac  ■*. 
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accompagnavano,  procurarono  di  mo- 
llare grangioia  nel  colmo  del  Jor  dolore- 
ma  il  popolo  come  quello , che  in  conto 
alcuno  non  fa  dillìmulare , apertamente 
il  caricava  di  maledizioni  e rimprove- 
ri , fperando  cos'idi  obbligarlo  a rife- 
gnare  quel  potere,  che  fi  avea  comperato  dalp  />  - 
dalia  l'oldatefca  in  una  manièra  cotanto  lordai 
verdognola.  tifi  giunfero  fin  anche  $uafe  è 
i a Janciarglijcontro  nembi  di  pietre,  gri-  ^ mafc. 

I dando  ad  alta  voce  , in  mentre  che  egli  dizioni . ’ 
l iagrjfìcava  nel  Campidoglio  , com’elli 
; delicieravano  , chJ  egli  non  avelie  giam- 
; mai  ad  ot-tenere  alcun  favore  dagli  f)ei'* 
j L’Imperadore  cerco  di  calmare  i 1 or 5 ani- 
, mi  colle  promelìè  , ma  eglino  rifpo- 
| fero  arditamente  , che  lì  rtcavano.a  icor* 
no  ed  ignominia  di  ricevere  cola  alcung. 
dalle  mani  di  un  lal’ufurpatore  e parri- 
cidapn  guifa  che  per  largii  dilpcrdere  e 
andar  via- concionaci. è lolle  la  ura'da  tut- 
ta ripiena, ed  ingomberata  per  ia  lor lol- 
la; fu  oooligaio  ad  ordinale  a’  loldatidi 
avventarli  iupradiqutlli}théliavanopiìt 
da  vicino,  laquai  cola  couoro  già  linfe-  **  . 
ro  in  elecuzione , ed  uccil&oo  icrirono 
wngran  numero  di  effi.^ueiio  latto  elaf- 

Pe- 
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*88  ' L’ISTORIA  ROMANA 
perb^Iitmimi  del  popolo  a fegnotalèf 
/che  tutti  corfero  a prendere  le  armi,  e 
nel  circo  ove  1*  Imperadore  affiflea  ne* 
pubblicigiuochi, rinnovarono  Je  loro  ma- 
ledizioni ed  imprecamene  cosi  contro 
di  lui , che  controie  guardie  pretorie., 
imparando  ad  alta  voce  1’  aiuto  delle 
altre  armate, e degli  altri  generali, cioè  di 
Pe/cennio  Niger^ìl  quale  comandava  in 
.quelito  tempo,  nella  Siria  un  poderoiò 
e fere  ito  Giuliano  intanto  foffri  tut- 
to cib  con  gran  pazienza, al  dire  di^^r- 
ziano  , -e  duran^il  fuo  breve  regno, 
diede  molti  èffempj  di  una  fìraordinaria 
dolcezza,  e benignità  del  fuo  naturai* 
(r  . bi  dettino  Repentino  fuo  genero  ca- 
pitano delle  guardie  pretorie,  in  vece  di 
Sulpiciano  fuocero  del  defunto  Impera- 
dore'i  e quindi  per  far  cofa  grata  alla 
foldatefca  ,pofe  nuovamente  in  vigore 
ed  olfervanza  molte  cole,  eh ‘erano  fiate 
fhitte  da  Commodù  , ed  abbolite  da  Per- 
tinace. ..  , 

Fra  i molti  gran  capitani , che  in  que- 
llo tempo  comandavano  le  armate  Ro- 
mane nelle  differenti  provincia  delTIm- 

pe-  . 
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iperio , i più  conti  e famofi  erano  Ve-  V'fce» 
fcennio  fciger  nella  Siria , Settimio  Sem  ^ 
vero  nell’  Illirico , e Clodio  Albino  nel*  j^jno 
la  Brettagna  . Quefto  Clodio  Albino  e p ^r, 
era  nativo  di  Adrumcntum  nell*  Africa,  de  lui 
ma  difeendea  dalle  famiglie  VoJìumia\  t.occ‘uìai'1 
Ceionia , eh’  erano  le  due  più  illuftri  fa- 
miglie di  Ronìa  : il  fuo  padre  Ceionio 
Vojìumog  lidiedeàl  nome  dì  Albino ,a  ca- 
gionche  quando  nacque  compari  più  bian- 
co di  queiche  per  ordinario  fono  i bam- 
bini di  frefeonati  j imperocché  la  voce 
L>atina  albus  dinota  bianco . Ei  fu  cre- 
feiuto  nell*  Africa , ove  Audio  la  lingua 
Greca  e Latina  jn  cui  egli  era  ben  verta- 
lo . Gii  antichi  commendano  la  gran 
dottrina  e cognizione}che  avea  delle  co- 
fe,  e con  iodi  ben  grandi  fanno  menzio- 
ne di  un  trattato  , eh’  eicompofe  full’ 
agricoltura  * fenonchèil  fuo  genio  mar- 
ziale non  gli  permife  di  profeguire  la 
pacifica  profeflione  delle  lettere  . AJJor- 
plib  egli  era  tuttavia  moltogiovane  vfu 
jntefo  molte  volte  ripetere  in  ilcuola 
tra  i figliuoli  dell'  età  fua  ,quel  verfo  di 
Virgilio , — ■ Arma  urne ns  capi o , nec 
fat  rationis  in  armis  ; — - e fpecial- 
mente  io  prima  parte  dì  efTo  , Amia  a- 
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meni  capto  , cioè  a d \iz  y lo  vpglio  Se- 
guire la  profeffion  delle  armilo  giuda 
ch'ella  fia  o'ingiujla io  voglio  darmi 
ad  una  vita  militare  a qualunque  rifico 
ed  evento  . U perchè  molto  per  tempq 
entrò  nel  fervjzio , e . coi  mezzo  e pote- 
re di  Lp Ilio  Sereno  , Belio  Meziano  , e 
Cetonia  P ojìumi ano,  tutti  uomini  rag- 
guardevoli, ,ed  ajui  grettamente  con- 
giunti,.tu  dapprima  innalzato  al  coman. 
dodi  unofqnadrone  di  cavalleria  Illiri- 
ca, e poco  dopo  al  comando  della  prima 
c quarta  legione  . pi  comandava  l’ arma- 
ta nella  Bitinia  nell’  anno  17 y.  quindi- 
cefi  model  regno  di  Marco  Aurelio  , ed 
impedì,  che  quella  non  fi  unifle  , come 
già  avea  formato  penfiere  di  fare,  ad 
/fy/V/oCVyojper.loqual  fegnalato  fervi, 
zio  fu  rimunerato  della  dignità  conio- 
lare . Nel  regno  di  Commodo  fu  riabilito 
governatore  della  G alita,  ove  riportò 
gran  Vantaggi  da 'FriJ},e  da  altre  vicine 
nazioni  . Dalla  Gallia  pafsò  nella  Bret» 
tagna  , nel  qual  governo  trovavafi  in 
quello  tempo  (s).  L’Imperadore  Gommo * 
do  fofpetundo,  che  Settimo  Severo  go* 

ver- 
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rematore  deh'  Illirico , e Nonio  Murcoy 
il  quale  comapdaya  un’efercito  in  qual- 
che altra  provincia,  non  avellerò  ferma- 
to difegnp  di  ribellarli  , affine d’ impe- 
gnare Albino  nella  fu  a caufa  , gli  ferito 
* una  lettera , ove  fi  Voglia  preftarfedea 
Capitolino  6 nella  quale  davagli  licenza 
di  aflu mere , femai  gli  fi  prefentafie  P 
pccafi/one  , il  ti  rofo  di  Ce  Care  , e tintele 
infegne  di  s\  fatta  (dignità:  qiocch’egli 
prudentemente  ricush  di  fare, temendo  di 
: feiTere  involto  nella  rovina  di  quel  tiran- 
; no, la  quale  da  lui  già  fi  credeva  etoi:  vici* 

! pa  K) .Lo  lieto  fcrittore  aggiugne,  che 

qual- 

i % 

CT"  ■ “V.  J."  * i - 1 . •'}*  ^ 

• • 

K Qgffia  letterp  fu  concepita  ne* 
figlienti  termini  : “ Oltre  le  altre  let- 
,,  ter  e , (he  ip  pi  ho  frìtte  intorno  pi 
„ voftrp  / ucce jf or  e , ed  agli  affari  del 
. 3,  pubblico.  Voi  già  vedete , (he  queft a 
„ fila  p una  lettera  familiare  frittavi 
^ mioprppio  pugno , (iella  quale  pi 
db  licenza  \ quando  ne  vedrete  'op- 
91  portuna  l*  pccàfone , di  affumere  alla 
,,  tejìa  dell 9 efercito  il  nome  eia  quali - 
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qua  1 che  tempo  dopo  , effendolì  «fparfa 
nella  Brettagna  una  falfa  voce,  che 
Combiodo  foffe  morto  , poiché  ~ Albino 

ii  vi  . ' t • • *’  .«  die- 
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w tà  di  Cefare  : imperocché  lo  ferito  , 
che  Se ft imo  Severo  . e Nònio  Murco 

••  • ‘ . f • 4 

„ parlano  male  di  me  all*  firmata , 

„ di  alienare  da  megli  animi  della 

fioldatefica  , e far  fi  così  una  firada  al 
„ trono*  Io,  vi  dò  licenza i quando  voi  U 
9,  fiimatea  propofitofii  prendervi  Uno • 
mo.  di  Celare  , e di  fare  a'  fiottati  un 
donativo  di  tre  pezzi  d ’ oro  per  eia • 
,,  fichedu.no . 7o  ui  ho  muniate  lettere  per 
„gli  miei  ricevitori fiuggellate  colla  te* 
s>  fia  *****  Amazone,  quali  voi  confe • 

,,  gnarctè  loro , quando  avrete  bifiogno 
„ di  danaropoichè  in- altro  cafio  eìji  non 
„ z;o  ne  forniranno,  dal  pubblico  tefioro. 
,,  E perchè  non  rimangh/ate  privo  della 
„ dignità  fui  v’  inalzo  fio  vi  dò  il  per- 
,,  meffio  di  portare  una  ròba  di  ficarlafto 
„ anche  in  mia  prefienza \ la  porpora  l ’ 
,,  avrete  la  prima  volta  che  vi  vedrò , 
W2<z  tfo/j  arricchita  con  oro 
» />o/- 
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diede  a ciò  credenza,  incoraggiò  i luoi 
faldati  ad  abolire  la  monarchia  , ed  a 
riftabilire  l’antico  governo  di  republicaj  • * 
la  qual  cofa  ficcome  da  unu  banda  gli 
guadagnò  l’ affetto  del  Senato  , cosi  dall* 
altra  tirò  fopra  di  lui  l’odio,  e lo  fdegno 
diComw0tìto,a  legno  tale, che  quelli  imme- 
diatamente ipediG turno  Severo  per  fuc 
Cedere  a lui  nei  governo  della  Bretta- 
gna' Severo  però  non  giunfe  colà  ( ri- 
ma che  pubicamente  non  lì  fapeffe  nel*  r 
la  fuddetta  provincia  la  morte  di  Coni-  v 
modo  (f)*  Marco  Aurelio  ancora  iacea 
di  lui  gran  conto,  e /lima  particolare,  e *■ 

lo  giudicava, come  apparisce  da  una  delie 
fue  lettere  ferina  a’capitani  delle  guar-  b,*no 
die,  e citata  da  Capitolino  (L)  (u) , ido* 
Lib.iVoLó.P.z.  2.  P neo 

p)  Idem  ibi dp.? 9» 

\u)  Jdem,  p.S^i 
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p ichc  il  mio  blfuv oElioV ero  non  mai 
p or  teli  a 'tf ebbene fojje  adottato  da  A* 
driano  ( f6j  . „ . 

(L)  Marco  Aurelio  fcrijje  la feguente 

let * 

($6)  Vit-Albiti.p  47,  * i;  : ; ^ * 
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neo  e attifiimo  tra  per  Ja  Tua  rigid ezZ9, 
e gravità  per  lo  comando  di  un’  armata  j 
ma  ei  fembra , che  la  fua  feverità  potè* 


va 


lettera  intorno  a lui  a’  Capitani  delle 
guardie i u Io  ho  affidato  ad  Albino  del - 
,,  la  famiglia  de'  Ceionii  il  comanda  di 
„ due  coorti  \ e comechè  fia  vero  , 
» fk*  egli  è Africano  , pur  tuttavìa  $ 
nfccvero  cd  immune  da'  vi zj  di  quejìo 
,,  paefe.Egli  è il  genero  di  PJautillo,  e4 
»,  oltre  a ciò  è un’  uomo  di  grande  e/pe. 
r lenza,  di  un  portamento  ferie  e gru * 
ve , e capace  di  mantenere  la  neqejfa - 
,,  ria  difciplina  in  un  campo  5 almeno 
«>  io  fonficuro  , che  nulla  abbiamo  che 
„ temere  dalla  banda  fua.  Io  gli  ho  rad,- 
,,  doppiato  il  fuoji diario , e chiedo  da 
voi  , che  lo  incoraggiate  a far  co  fé 
» grandi , afjìcurandolo  nel  tempo Jtef 
vf°i  c^e  Ifaoifervigj  non  rimarran* 
,,  no  fenza  il  debito  guiderdone(f  j).X*Q 
v (telTo  Principe  fcriffe  un’altra  lettera 
» intorno  a lui  imrpediataqaente  dopQj 
a,  che  accadde  la  ribellione  di 

07  Idi 01  iM*.  ^ 
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Va  anzi  appellarli  crudeltà , avvegnaché 
dicefi , ch*ei  non  avelie  giammai  perdo- 
natoli menomo  difetto,  ma  sì  bene  fa- 

3 P * cea 


n CaJJìo  , nella  quale  fi  efprime  cosi  : 
,,  La  fedeltà  di  Albino  merita  fammi 
i ,,  encomj  , concio  finche  allora  quando 
i , le  truppe  nella  «Bitinia  erari  già  pron~ 
„ te  a ribellar  fi  ed  unirf  a Cafiio , ei 
n non  rifparmiì)  fatica  alcuna  , fcch'c 
» gl*  riufijfe  di  mantenerle  nellor  do - 
>,  vere%  e mandare  in  nulla  i loro  cat - 
•i  tfvidifegni , Per  la  qual  cofa  io  la 
*»  fimo  degno  del  Conflato , e di  fatta 
fi  penso  di  fofituirlo  in  luogo  di  Calilo 
7,  Papirio,  il  quale  fi  trova  gravemente 
,,  ammalatole  fecondo  le  notìzie  che  hot 
ìi  è già  fu  Or  di f per  anza  da  poter  guari « 
9)  re  ; ma  di  quejìo  non  ne  fate  motto 
a i fc  non  fino  a quando  et  farà  mor- 
vi  to  i potendo  ciò  pervenire  alV ore  echio 
9,  o dell  ifefs o P apir^’o  , o defuoi  amici , 
» la  qual  cofa  mi  farebbe  di  grande  in* 
9i  quietudine  c turbamento  (y8)  . „ 

I (53)  Wemlbid. 
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cea  ctocifiggere  finanche  i centurioni, al- 
forchi  gii  trovava  in  qualche  manierari- 
lafciati  nel  Jor  dovere:  era  ingiufìo  verfo 
i fuoi  domeftici , infopportabile  alla  Sia 
moglie,  e verfo  tutti  arrogante  ed  orgo- 
gliofo.Quanto  al  vettjre  egli  andava  con 
propieta,  ma  non  £ra  cos  i ne’iuoi  defina- 
rijne’quali  ad  altro  non  badava,  fe  non 
che  folfero  copiofi  ed  abbondanti  5 poi- 
ché egli  aveva  un’  appetito  fìraordina- 
rio  je  Capitolino  ne  dice,  ch’egli  fpeffe 
volte  aveffe  mangiato  in  una  colezione 
cinquecento  fichi  , cento  perfrche  , die- 
ci melloni,  venti  pigne  di  uva, cento 
becafichi  , e quattro  cento  ofìrache 
Alcune  volt^  fi  atteneva  affatto^Ial 
vino, ed  alcune  altre  ne  beveva  ad  eccello 
anche  in  tempo  di  guerra , Scbben’  ei 
fotte  molto  lungi  dal  Orbare  caffi  ta,  nul- 
la pero  di  mancòabborriva,e.  puniva  con 
eftremafeverit'à  qualunque  forta  di  pia- 
cére contro'naturaj  e poiché  non  ottante 
i fuoi  molti  vi  , egli  era  un’uomo  di 
gran  coraggio  ed  efperienza  negli  affari 
militari , veniva  impercìò  comunemente 
appellalo  un  fecondo  Catilina  < L’ arin-  I 

# ( wj  idm  j.  $3,  mSmmm  • 
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ga,  eh*  ei  fece  alJe  truppe  della  B rètta* 
g na  contro  la  monarchia, gli  guadagnò  la 
benevolenza  del  Senato  a legno  tale  , che 
niuno  principe,  dice  il  fuo  ihorico  , fu 
gfcimmai  tantoamato  da  loro  , quanto  k> 

•fu  Clodio  Albino  (x  • 

Cajo  Vcfccnnio  Ntger  Citjfo  , ficco- 
rae  viene  appellato  da  alcune  meoaglie 
(-,)  , tiaea  la  lua  dipendenza  da  una  fa  caratte 
miglia  tqneftre,  ed  era  natio  della  citta  re^epo 
di  Aquitta . Coftui  febbene avelie  un  pie-  A' 
colo  patrimonio  , e .foffe  di  poca  dot  pelcen. 
tjpina  , pur  tuttavia  dal  gruuo  di  centu-  Ts[i< 
rione  s’ inalzò  a’  primi  impieghunihta;.ger 
ri  nell’ -Imperio  . Egli  ebbe  qualche;  co- 
mando nella  Galli  a , ove  contraile  una 
grande  amicizia  con  Settimio  Severo  * 
che  in  quello  tempo  era  governatore  de] 
paefedi  Lione  , e da  cui  elio  fu  racco- 
mandato all*  imperador  Commodo , come 
un’  eccellente  foldato  , e fperimentato 
comandante.  In  appreffo  fu  /atto  con- 
tò lo  a richieda  delle  truppe  , ch’erano 
fotto  il  fuo  comando  (z)  . Erudianoìo 

2,  P 3 , chia-  ì* 
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598  BISTORTA  ROMANA 
chiama  un  valente  fcldato  , un’offiìziaJe 
eccellente  , Un  generale  fperimentato , 
un  Confalo  illuftre,  ed  un  Iràperaco- 
re  sfortunato  a )*  Mantenne  i foldati  nel 
lor dovere  , e non  permife  mai  * cfte 
efigeffiero  alcuna  cofa  dal  popolo  , fic- 
carne vieto  agli  uffiziali  di  riscuoterla  da1 
foldati  per  qualfi  voglia  motivo  o ragio- 
ne,che  potettero  allegare j in  fatti  fece  la- 
pidare due  tribuni,  per  aver  dedotta  una 
fomma, per  altro  molto  piccola,dallapa* 
ga  de’foldati,  ch’eranofottò  il  lor  coinart- 
do, econdannb  ad  ettere decapi ta ti  ió#lol- 
dati,che.aVeano  rubato  un’uccelloìma  po- 
feia  avvegnaché  tutto  Y eferc’ito  interce* 
defse  a lor  favore,  fimo  a propofito  di 
rifparmiare  a’  medefimi  la  vita,  ob- 
bligandoli Solamente  a pagare  al  contadi- 
no il  prezzo  di  diece  uccelli#  In  oltre 
non  permetteva  a’  fuoi  foldati,  fnentt 
erano  in  campo  , nè  di  bere  vino , nè  di 
far’ufo  di  piatti  ,nè  portare  addottóaf- 
cunà  Torta  di  oro  o di  argènto,  allorché 
andavano  alla  battaglia  , affinchè  i ftimi* 
ci  non  potettero, in  cafodi  qualche  difaV- 
Ventura , ornarli  delle  loro  fpoglia  . Di 

Vart- 
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*-  Vantaggio  proibiva  a’  fornari,che  feguif* 
feroi*  armata,  obbiigando  i foldati  di 
mangiare  bifcotti  * Effendo  accaduto  un 
giorno , che  alcune  truppe  , le  quali  era- 
fio  di  gUerftigione  neJle  frontiere  deli* 
v Egitto , aveffero  domandata  licenza  di 
bere  del  vino,  egli  altra  rifpoda  non 
diede  loro,fe  non  che  effe  davano  In  pic- 
cola didanza  dal  fiume  Nilo:  in  fomma 
nulfaltrorichiedea  da*  foldati , fe  non 
qUelch*  ei  ttìedefimo  praticava  * Nel- 
1 la  maniera  poi  di  Veftire,  poco  differiva 
* , da  un  fertjplice  foldato  ordinario  j ed 
il  fuo  cibo  era  lo  fteffo , che  quello  de* 
piu  vili  foldati  nelTarmata  1 folea  Tem- 
pre marciare  a piedi  colla  teda  fcoperta 
in  ogni  Torta  di  dagioni  e climi  j obbli. 

. gava  eziandio  i fuoi  propj  domedici  a 
portare  fu  i propj  omeri  de’fardelli,  ac- 
ciocché non  fem  bralfe, ch’eglino  camini, 
naffero  con  comodo,  in  mentre  che  i fol- 
dati eran  caricati  e delie  propfe  lor  ar- 
t mi , e del  propio  loro  bagaglio,  Tenea 
, tna^  Tempre  innanzi  agli  occhi  Mario* 
.Annibale , ed  altri  rinomati  comandan- 
ti dell  antichità  ^ ed  allorché',  quan- 
do fu  falutato  Impefadore  , colui  , che 
fecondo  il  dodume  era  dedinato  a recita- 
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Uo  L’ISTORIA  ROMANA  T 
re  il  fuo  panegirico, cominciò  a commen- 
dario , egli  immediatamente  interruppe 
l’oratore  , e’i  richiefe  di  dire  qualche  co- 
fa  in  loda  di  Mario  , di  Anni  buie , o di 
qualche  altro  celebre  comandante  , ciré, 
fotte  già  morto  : raccontateci  , ei  ditte^ 
cfuelch'cffi  han  operato  degno  d'imftazfo- 
nc,  imperocché  il  voler  commendare  co* 
lorojhc  fono  invita  , egli*é  un  impreja 
inutileje  Jpec  talmente  il  lodare  ut ? hn* 
peradore  , che  puh  nel  temf&fòejjo  punì- 
re  , ricompcnfare  , proferivere  , e con- 
dannare'. quanto  a me  io  folamente  dc- 
Jidero  di  piacere  agli  uomini  mentre  vi* 
vo  i quando  poi  faro  morto  , allora  loda- 
temi^fe  lo  merito  « Or  fe  il  fuo  partito 
avette  prevaiuto  , egli  avrebbe  indubi- 
tatamente rimetto  flmperio  nel  fuo  pri- 
miero luftro  e fplendore  »fen za  far*  ufo 
di  quella  crudeltà  , di  cui  è tacciato  Se- 
vero {b)\  conciofiachè  febben’ei  folfe  na- 
turalmente rigido  , dice  Er odiano  (c), 
pur  nondimeno  governava  con  gran  dol- 
cezza, ed  era  mai  Tempre  pronto  a con- 
tribuire a’ divertimenti  del  popolo:  la 

qual 


(b)  Vìt.Hig  r.p.y^d 
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jqual  cofa  gli  guadagnò  Ja  benivoglienza, 
ed  affetto  éè*  Siri  ani  , e fpecialmente  de* 
i gli  Antiocheni , i quali  d’altro  non  fi  di- 
stavano , che  di  giuochi  , e fpettaco- 
Ji  * Sparziano  lo  loda  per  conto  delia 
fua  caditi,  Ja  quale  i Galli,  fecondo  que- 
llo fcrittore,  ammiravano  in  lui  l'opra 
tutte  le  altre  fue  virtù  A) : ma  Vigore 
jl  giovarne  per  Toppo  fi  to  io  appella  un’  ^ 
uomo  abbandonato  ad  ogni  forra  di  V Èj\ 
e laidezze:/)/6»«  Cajìio  parla  di  lui,  come 
di  una  perdona  in  niun  conto  rimarche- 
vole ne  per  le  fue  buone  qualità,  nè  per 
le  catti ve(e),Che  che  però  di  ciò  fia,egii  è j 

certo  , che  Pcfcennio  tu  univerfalmcnte 
• tenuto  in  conto  e fiima, éd  amato  dal  po- 
polo Romano , il  quale,  fenza  eccettuar- 
ne ninno,  vivamente  defidera  va  di  veder- 
lo Imperàdore  (,f) . 

Severo  poi  egli  era  un  perfonaggio  caYatu, 
dotato  di  liraordinarj  talenti,  e per  ogni  re  ^/Set 
riguardo  infinitamente  fuperiorecosi  a timio 
Clodio  Albino , chea  Vejcennio  Nigcr  . Severo 
:À  JElìoera  generalmente  (limato  da  tutti  ^ 
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6ò2  V ISTORIA  ROMANA 
e non  immerita mente,  avvegnaché  fofffr 
jJ  più  attiva,  Vigilante,  Jaboriofo,  ed 
intraprendente  uomo,  che  mai  fi  trovai^  | 
per  tutto  l’impero  j incanito  alla  fatica, 
jndefeffo  in  ogni  efercizio  e dovere  di 
guerra , egùaJe  a’  più  grandi  comandai!5 
ti  de’tempi  antichi , un  gran  maeftro  de- 
gli affari  civili  ,prontifììmo  in  prevede* 
te  gli  eventi,  defìró  e fpedito  in  concer^ 
tare  piarti,  e fare  progetti  j era  Un’  ami- 
co collante  i unmimico  pericolofó , ed 
età  egualmente  vjolento  nel  fuo  amore* 
che  rtel  fuo  odio.  Era  in  oltre  Severo  un 
gran  diflìmulatore  * pieno  d’inganni , e 
fempre  pronto  a fa  grifi  Care  Jafuaripu* 
razione  , e qualunque  altra  cofa  al  prò- 
piò  iiìtereffe  ed  ambizione  (^)*Era  natu- 
ralmenteinchinàto  alla  crudeltà, ed  all*  i 
avarizia , ma  pih  a quella  che  a que- 
lla, imperocché  troviamo  alcuni  efem* 
pj  della  fua  generofità  , ma  niuno  della 
fua  umanità  ; che  anzi  dicefi  di  Jui , che 
nóft  mal  averte  perdonata  una  colpa  o di- 
fetto, né  àveffe  opera  ta  cofa  alcuna,  I* 
quale  poteà  dirli  effer’  effetto  di  Un  be. 

ni- 

fg)  Dioyljfxxìii. l.Ixxvi , f.  8 69. 
EtYQi.lJi  'p'SQijrift  • epit.TertulJapelX'i, 
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rtìgno  e docile  naturale  (h) . Egli  era  af- 
fatto nemico  di  ogni  forta  di  pompa  c 
Vana  ottentazionej  frugale  nel  fuo  Vitto, 
contentandoli  per  ia  maggior  parte  di  ra- 
diche*ed  erbe,febberìe  alcUneVolte, quan- 
tunque molto  di  rado,  bevette  ad  eccetto. 

Nel  campo  il  fuo  cibo  era  lo  fletto  che 
quello  degli  ordinari  fòldati  * co’ quali 
dividea  tutte  le  fatiche*  e gl*  incoraggia- 
va più  col  fuo  ef-mpio  , che  colle  paro- 
le * a' (offri  re  con  pazienza  i travagli  del- 
la guerra  : ciocche,  non  ottante  là  lui 
l’e verità*,  pure  gli  gitùdagnb  la  bene- 
volenza della  foldatefca  (t  ) * Severo  Suà  di- 
nacque  in  Leptis  città  della  Libia  Tri - /rende n 
politaiia , ma  i fuoi  maggiori  erano  flati  “ a‘ 
cavalieri  Romani  , e pofeia  ammetti  nel 
Senato  5 imperocché  egli  era  nipote  per 
parte  di  padre, de’due  Confoli M.rfgrippa* 
e Settimio  Severo , il  quale  fu  due  volte 
Confolo.  11  fuo  padre  M.  Settimio  Ge- 
ta  ebbe  un’altro  figliuolo  appellato  fimil- 
mente  Geta , ed  una  figliuola  > ma  nè  il 

nome  di  cottei , nè  quello  del  figliuo- 
lo 

(b  ) t ter  od. l.iiip 

(«1  Idem  l.ii.f.  507. 
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Io  di  lei  ci  è flato  trafmeffo  (X’}  . Seve« 
ro  nacque  agii  undici  di  Aprile  dell'an- 
no ì -4;.  ottavo  dei  regno  di  Antonino 
Rio:  fludiò dapprima  neii’  Affrica , e 
pofeia  in  Roma  la  Jj  ngua  0 reca,  e - 
: declamò  in  pubblico,  allorché  non 

Suadn-  avèa  Pib  c^e  ^ otto  ann*  ’ ^ aP* 

cationi,  plico  alio  fìudio  deJJa  fìlofofìaed  elo- 
quenza , e linfe  1 eccellente , fecondo 
Sparziano  , Aurelio  Vittore  , ed  Eutro- 
pio, in  ogni  genere  di  fina  e polita  lette* 
ratura  . Dione  per  contrario  fcrive>chc 
Severo  avelie  maggioreinclinazione  che 
abilità  ad  imparare  le  arti  liberali  i.h  j e 
Sparziano  confelfa  , ch’egli  lino  alla  fi- 
ne della  fua  vita  parlò  la  lingua  Latina 
coll’accento  Affricanoim).  Fu  in  oltre 
ammaellrato  nelle  cofe  legali  infiem  con 
Vapiniano  , da  £>h  Ccrvidio  Scevola  , il 
quale  publicò  varj  libri  di  giurifpruden- 
za  , di  cui  tuttavìa  fe  ne  confervano 
nelle  Pandette  alcuni  frammenti  (»)•  E. 

fem- 
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“%)  Sport. Vit  .Sev  p.G 4-  Dio  in  excerpt. 

Valpj42‘Grut.p,268. 

(/)  Dioyinex'cerpt  VaJ.p. 741, 

(»)  Vit.Sev.p. 71, 

(it)  Vit. Caracolla  Ulti  HQt.CafouV  p:I^27 
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- f’embra  oltracciò,  che  avelfe  parimente 
avuta  qualche  cognizione  della  mcdici- 
m{o)  5 e dicefi. che  folle  perfettamente 
Verfato  nell’  aerologia  giudiziaria  , alla 
quale  fcienza  gli  Affrica  ni  erano  general- 
mente addetti  (p),  In  tempo  ditfua  gio- 
vanezza ei  fu  accufato  di.  adulterio  , dal 
quale  delitto  tu  non  pertanto  alfoluto  da 
Oicliu  Giuliano^  che  in  quel  tempo  era 
proconfolo  dell’  Africa  . In  apprello  lì 
portò  in  Roma, ove  dopo  aver  per  qual- iW  V, 
che  tempo  efercitato  Poffizio  di  avvocato 
nel  foro  con  poca  rinomanza  e felice  iuc- 
cefifo,  fu  ,per  Io  mezzo  e potere  di  Set- 
timio Severo  fuo  zio,  ammetto  dall1  Im* 
peraaore  Marco  Aurelio  nel  Senato, e 
djputato  governatore  dell*  lfoJadi  Sar- 
degna , donde  fu  mandato  a comandare 
le  truppe  nell’  Affrica  in  qualità  di  .Iuo* 
gotenente  del  proconfolo  . Quindi  nel 
fuo  ritorno  cali’  Affrica  fu  fatto  preto- 
re , e dopo  la  pretura  fu  inalzato  al  co- 
mando della  quarta  legione,  che  allora 
lì  trovava  ne’ quartieri  della  Siria  . Nel 
fuo  viaggio  in  quella  provincia  * fi  puf* 
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L’ISTORIA  ROMANA 
tb  nella  città  di  Atene , ove  conciofiache 
ricevefle  qualche  affronto  , privò  poi  gli 
.abitanti,  allorché  fu  fatto  lmperadore, 
di  rpolti  privilegi  > ch’eraqo  Itati  loro  i 
conceduti  da’fuoi  predecefforifFq  pofcja. 
innalzato  al  governo  della  Gallici  L?<g- 
dunenfe,  o fia  il  paefe  di  Lione , ove  tra 
per  la  fu  a affabilità  ed  obbligante  con- 
dotta, fi  acquiltò  l’affetto  di  tutti . Dal- 
la Gallia  fu rimoffo  nella  Panrionia  , la 
qual  provincia  ei  governò  con  autorità 
procon  folate,  dell*  iftelTa  guifa,  onde  an- 
che governò  in  appreffo  hSicilia<'Hz\  fuo 
ritorno  a Roma  fu  accufato  di  aver  con- 
sultati gli  afìrolagi  per  faperda  loro,  fe 
dovette  o no  confeguire  F Imperio  ; ma 
poiché  Commodo  allora  cominciava  ad 
elfere  uni  verfalmente  odiato,  ei  fu  im* 
perciò  affolutOjed  il  fuo  accufatore  ero- 
cififfojndi  a poco  fu  inalzato  al  confola* 
lo,  e pofeia  dichiarato  comandante  di  I 
tutte  le  truppe  impiegate  nell’  Illirico  a 
difendere  Jefponde  dei  Danubio  {q)  f La 
•fua  prima  moglie  fu  una  certa  Mar « 
zia , dopo  la  di  cui  morte  fi  prefe  Giu* 

Ha 

(c)  i/it-Sev.f'64'ad6y'DÌQ1lIxXiV,p.  84®, 
JWfTOd’ l-ìltjl’  SO?» 

. , Digitizedfoy&OQgle 


C A V.  XXH.  6q7 
Ita  natia  di  Emefta  nella  Sìria , non 
per  altra  cagione  o motivo,  fe. non  fe 
perchè  gli  artrolagi  avean  detto  a cortei, 
ch’ella  fi  dovea  prendere  in  marito  un 
fovrano:  Cortei  vien’  appellata  in  diverfe 
inscrizioni  Giulia  Domita  Augujìa  9 
la  madre  dell * armate , del  Senato , del - 
la fua patriafòc,  (r)  . Da  lei  Severo  eb- 
be Bajjiano  , comunemente  conofciuto 
Sotto  il  nome  di  Carflcalla , nato  a’  quat- 
' tro  di  Aprile ^ dell’anno  188.  Gela,  il 
. quale  nacque  in  Milano  a*  ventisette  di 
Maggio  deiranno  189.  e due  figliuole  , 
che  furono  maritate , dopo  1*  efaltazio* 
pe  all*  Imperio  del  lor  padre , Giulia 
poi  difonorb  colle  fue  dijTolutezze  non 
meno  il  marito,  che  la  famiglia,  ed. eb- 
be la  mortificazione  di  feptirfi  pubica- 
mente rimproverare  da  una  dama  Cale* 
doni  a degli  fielfi  vizj , eh’  ella  pretendea 
di  condannare  in  eflolei  (s)  . Ella  fu  fi- 
rnilmente  accufata  di  aver  cofpirato  con- 
tro il  fuo  marito  , ed  incolpata  eziandìo 
di  varj  altri  delitti  da  Plauziar.o , il 

qua- 

(r)  Sì’on.p.27QiSpanh?l.vip-623ì 

(s)  4ur-W$»Sever.vit'PniMioAJi&vì'p- 
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quale  pofe  ogni  fua  cura  ed  ìnduAria  per 
di fcredita da  preffo  i*  Imperadore  j di 
maniera  che  per  riacqulAare  la  fua  ripu- 
tazione, ella  fi  applicò  allo  Audio  della 
filofofia , e tenne  continuamente  intor- 
no a fe  un  gran  numero  di  SofiAi , Filo- 
lofi  , Matematici , Geografi  , e perfone 
rinomate  ne*  vari  generi  di  letteratura  : 
la  qual  cofa  ha  refo  il  nome  di  lei  famo- 
fondi’  Ifloria  fr)  . Giulia  ebbe  una 
forella  appellata  Mefa  , la  quale  fu  data 
in  moglie  ad  un  certo  Giulio  , eh’  ebbe 
da  lei  due  figliuole  Soemis , e Mamea, 
Ja  prima  madre  dell’  Imperadore  Elioga- 
buio  , e la  feconda  di  AleJJ'andro , che  fu 
fucceffore  diluì. 

Pefcen-  Ma  egli  h ormai  tempo  di  ripigliare  il 
nio  Ni-filo  della  noAra  lAoria,  e far  ritorno  a 
Giuliano,  In  mentre  cheegli  Aa* 
tato  Tm * va  ^u^taÌido  di  guadagnarfi  gli  animi  e 
per  a do-  T affetto  del  popolo  Romano,  per  mez"’ 
veneti > zo  di  un  piacevole  e mite  governo,  gli 
Oriente,  furono  recate  nuove  , che  Eefcennio  Hi * 
IJnSiger  erafi  ribellato  nella  Stria  , ed  era 
rico  flato  riconofciuto  Imperadore  da  tutte 

’fli 
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le  nazioni  Orientali,  e dalle  truppe, 
ch’eranofotto  il  fuo  comando.  Non  gu*- 
« doP°  ricevette  fomiglianti  notizie 
dail'/tf/Vw,  ovo  Severo  era  flato  falu-M 
tato  dall  efercito,  che  ivi  comandava  \ 
col  titolo  di  Augujio  . Le  armate  della 
Gallia  parimente  gii  giurarono  fedeltà, 
tofìoch'e  intefero  , ch’egli  avevaaflun* 
to  il  titolo  d1  imperadore  . V efempio 
di  cofloro  fu  feguito  da  tutte  le  arma- 
te  , provincie,  e città  dell*  Europa^  a ri - 
ferba  della  fola  città  di  Bizanzio  j di 
talché  Severo  cflendofì  prima  affiora- 
to delle  provincie , che  dietro  a fe  ri- 
maneano’,  ed  avendo  infìem’  infieroe  la- 
nciate alcune  truppe  per  difenderei© 
fponde  del  Danubio , ccminciba  mar- 
ciare verfo  Roma  . Or’  avvegnaché  ei 
ben  fapefìe  , che  Albino  governatore 
della  Brettagna  era  in  ìftato  di  poterli 
opporre  a*  Tuoi  difegni  ,*  gli  fcriffe  una 
lettera  iffiai  obbligante  , nella  quale  di-» 
chiarogli  la  fua  intenzione  di  volerle 
adottare,  e gli  diede  nel  tempo  fletto  il 
titolo  di  Cefarc  , che  da  Albino  fu  tofìo 
attiinto  alla  teda  della  fua  armata , una 
con  tutte  le  infegne  della  fua  novella  di- 
gnità , facendo  in  quell*  occafione  de* 
Lib.iJ^ol.ó.P.z»*  2 gran- 
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6io  L’ISTORIA  ROMANA 
grandi  encomi  a Severo*  Quanto  poi  a* 
Niger,  Severo  non  cercò  di  neppure  far 
pruova,  o tentare  di  guadagnarlo  afe,  o 
pjuttoflo  ingannarlo,  ben  fapendo,  eh 
Severo  *•  non  pillerebbe  orecchio  a veruna 
rato  fu-  *orta  di  progetto  (u) . Giuliano  tra  que* 
blico  ne  Ito  mentre  portandofi  al  Senato,  tece  di- 
oico. chiavar  Severo  nemico  della  tua  patria  , 
e fimiJmente  i tuoi  foldatj  , ove  non  lo 
abbandonaffero  fra  un  certo  ^abilito 
tempo,  furono  anche  fjedi  ti  dal  Sena- 
to deputati  , acciocché  perluade/Tero  j[ 
foldati  a lafciare  il  partito  di  Severo  ,ed 
unirli  a Giuliano , e fra  cofioro  vi  fu 
Vejpronio  Candido  uomo  confolare  di 
grande  autorità  , Valerio  Catolino  ,il 
quale  fu  nominato  a prenderfi  il  coman- 
' do  delle  truppe, che  Severo  avea  feco , ed 
un  certo  Aqnilio  centurione  , principa-» 
Je  miniftro  delle  crudeltà  di  Cornino  do  y 
con  ordini  di ‘ammazzare  Severo  , to^ 
fioche  le  lue  truppe  io  avellerò  àbbari- . 
•donato  : ma  quelli  deputati  in  vece  di» 
efortarele  truppe  a lafciar  Severo  , efli 
medtlìmi  lì  unirono  a lui,  ed  incoraggia, 
rono  i foldati  a profeguire  la  loro  mar- 
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eia,  e vendicare  la morte  di  Pertinace. 
PerJaqual  cofa  Giuliano  avendo  prima 
pagata  alJe  guardie  pretorie  quella  fom- 
ma,che  avea  Joro  promeffa  come  in  fegno 
d*i  una  generofa  liberalità  , ordinò  alle 
rnedefime  , che  prendelTero  le  armi’,  e 
nel  tempo  Hello  fece  venire  i foidati  di 
marina,  che  fi.  trovavano  a bordo  del- 
la flotta  in  .filifeno  y ed  unitamente 
«olle  guardie  pretorie  formò,  un*  eler- 
cito  • ben  confi  riera  bile  j ma  cónrìoììachè 
da  lungo  tempo  fodero  vivute  mo- 

• z{o  , appena  fapeano  far*  ufo,  delle  lo r* 
armi,  emoftravano  imperciò  una  gran- 
de ripugnanza  di  fare  fronte  e refiften- 

r za  al  nimico  , ij  quale  già  fi  avanzava 
con  lunghe  marce  , ed  era  <^per  tut- 
- to  ricevuto  con  alte  acclamazioni  , e ^ 

• fornito  infiem’infìeme  di  abbondanza  di^vero 
„ provvifioni,  poiché  ipargea  voce  , che<,n;  iuo. 

andava  a vendicare  la  morte  ,di  Per*go  rie e- 
tinaceì  principe  da  tutti  univerfalmente^*0  con 
amato  .Giuliano  adunque  veggendo  , che^^f.’ 

, non  potea  fidarfi  delle  fue  truppe, fece z-l0n\ 

' ben  fortificare  il  palazzo  , come  fe  pò-  nella 
telfe  quivi  mantenerli,  dopo  di  aver  per -faa  maT 
dotQ  tutto  il  refìante  : e nei  tempo  Itef- 
fo  ordinò  , che  Marcia , e Letoì  che  fu-  V 
. . ù'3  ^ i ;.%■  rond 
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irono  i principali  autori  della  morte  di 
Commodo , follerò  uccifi  , avvegnaché 
non  dubitaffe  , eh’  eglino  favorivano 
Severo  ; fpedì  u»  g«n  numero  di- 
latimi per  tentare,  fe  mai  gli  potette  r,u- 
feire  in  qualche  mamera  d,  far  ammaz- 
zare Severo  , promettendo  a medetìrm 
.immenfi  guiderdoni,  ove  incontrerò 
felici  fuccefli  nell'  attentato  3.  e final- 
mente fece  barbaramente  trucidare  un 
incredibile  numero  di  fanciulli*  affine  di 
fervìrfi  del  lor  fangue  negli  abboni  ine  - 
voli  mtfferj  della  magia  (w)  . Or’ in 
mentre  che  Giuliano  in  si  fatta  guila 
perdeva  il  tempo  in  fare  inutili  prepara- 
menti, arrivando  Severa  a Ravenna  rfi 
refe  padrone  di  quefta  città  e della  flot- 
ta, che  quivi  fìava  ancorata  3 la  qual  co» 
fa  atterrì  per  maniera  Giuliano  , 
diffidandogli  delle  fue  truppe  , ordir- 
ai Senato , che  fi  affembraffe  a*  ventino1 
’ vedi  Maggio  , e fece  da  uno  de’  fu0) 
miniftri  richiedere  i Padri  in  fuo  nC 
me  , che  mandaffero  le  Vergini  ìfeftdi 
incontro  a*  n inaici , e pregargli  a volai1 
ritirare  ; la  qual  propoli  sione,  avvegm 

chà 
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che  forte  rigettata  , come  quella  ch’era 
egualmente  ridicola  che  infruttuofa  e 
vana  , Giuliano , come  fcrivono  aicuni 
autori,  fu  in  guifa  tale  irritato  afde* 
gno  , che  torto  radunò  le  fue  truppe 
con  penfieiro  di  paiTare  a fil  di  ipada 
tutti  i Senatori,  ove  non  condifcendefl'e- 


roallafua  domanda  . Senonchè ei  torto 
cangiò  opinione^  portandoli  di  perfona 
nel  Senato , vi  fece  una  proportzione  to-  Giulia- 
talmente  opporti  alla  prima,  la  quale  fi  n?  fu 
fu, che  faceflero  un  dccfeto  , in  Virtù 
di  cui  fi  dichiarale  Severo  fuo  colle-  vero/Jo 
ga  nell*  Imperio . Allora  fu  fubitamen-  collega 
te  fatto  il  decreto  , ed  immediatamente  nelPim* 
mandato  a Severo  , il  quale  non  folo^er?0 
rigettò  r offertagli  alfociazione  , ma 
eziandìo  ad  iftjgazione  di  Giulio  Leto , 
ordinò  , che. Tullio  Crijpino  capitano- 
delle  guardie  pretorie  , il  quale  gli 
aVea  portato  il  decreto  , fofle  fatto  in  • 
pezzi  , effendolì  fparfa  una  voce , che 
il  detto  Tullio  Grippino  avelie  ordini 
privati  di  ucciderlo.  Il  perchè  Giuliano 
non  fapendo  che  farli, ed  il  Senato  ricu- 
fando  nel  tempo  fteftb  di  artìrterlo  co* 
fuoi  configli,  ordinò  a' gladiatori,  eh* 
erano  in  Capoa^  a prendere  k areni  lòtto 

* Q.»  « * * 
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il  comando  di  Ijolliano  Tiziano  , e i’crif- 
fe.una  lettera  obbligante  a Pompejunò 
genero  di  Marco  Aurelio  , il  quale  allo- 
ra menava  una  vita  ritirata  inTerracitia , 
offerendoli  di  volerlo  prendere,  concio- 
liachè  ei  foffe  un’eccellente  comandante, 
per  fuo  collega  nell’  Imperio  5 ma  Pom- 
peiano faggiamenté  ricusò  l’offerta, alle- 
gando la  fua  vecchiaia  ^debolezza  fn- 
lieme  della  fua  villa  , la  quale  non 
♦ . pertanto  ei  ben’  avrebbe  accettata,  di- 
ce  Dion  Caffo,  se  aveffe  veduto qual- 
^ X che  mezzo  efficace  , onde  potei:  loc- 
-W:'  correre  la  fua  opprelfa  patria  (x) . Fra 
* quello  mentre  le  truppe,  mandate  da 
Giuliano  nell*  Umbria , per  guardare  i 
palli  de’  monti  Appennini , fi  dichiararo- 
no a favor  di  Severo , e J#lleffe  guardie 
Potorie  abbandonando  1’  linperadore, 
lutti  ab-c!ìe  da  loro  era  Rato  inalzato  all’Impe- 
bandonaxio  , convennero  di  non  opporli  a Sevem 
to.  yo, purché  prometteffe  loro  impunità,4 

obbligandoli  elleno  d’  altra  banda  di  da- 
re in  poter  fuo  coloro, che  avevano  ucci- 
fo  Pertinace  (y).Giuliano  pertanto,  veg- 

gen- 

f.  (x)  Dio , in  excerft.Vaìp  jfypifjul. p.Su 
* {Di  Pio,pài%,tlerQU\  £-510, 
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gendofi  in  sì  fatta  guila  abbandonato  dal- 
Je  fue  truppe,  lì  cbiufenel  palazzo  con 
Geniale , eh’ era  uno  de’ Capitani  delle 
guardie,  e*  Repentino  tuo  genero  .Frat- 
tanto le  guardie  avendo  arrecati  que’ 
loro  compagni  , i quali  in  qualche 
maniera  avevano  avuta  parte  nella  raor* 
te  di  Pertinace , ne  fecero  in  telo  Si  Ho 
MrJJ'ala , il  quale  era  (lato  foltituitoo 
a Fanone,  o ad  Erucio  , eh’  erano  gli' 
ordinari  confo!!  di  quello,  anno  19 3 . 

Allora  Mei] ala  immediatamente  allem- 
bro  il  Senato,  da  cui  fu  fatto  un  decre-  . 
fo  , privando  Giuliano  dell’  impero,  §evero 
lentenziandolo  a morte  , dichiarando^  dichia 
Severo  Imperadore,  e lìaòilendo  onori  rat0 
divini  a Pertinace . Quefto  decreto  fu  f '"gìu 
portato  a Severo  da  alcuni  primarj  per-  iiano  £ 
fonaggi  del  Senato  ^ i quali  lo  pregaro-  degrada 
no  in  nome  degli  altri  ad  affrettare  la  fua  * ’ 
marcia  verfo  Roma  : nei  tempo  medelì.  ep^fio'a 
mo  il  Senato  mandb  una  banda  di  foldati  biotte* 
al  palazzo  con  ordine  di  forre  a morte 
Giuliano , cui  eglino  trovarono  immer- 
fo  nelle  lagrime,  e pronto  a rifegnare  1* 

Imperio  purché  gli  folle  rifparmiata  la 
vita.  Alcuni  autori  feri vono  , ch’egli 

* Q,  4 alla 
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alla  veduta  di  quella  gente  armata  fola-,*  , 
mente  dicefle,  qual  delitto  ho  io  covi-' 
meJJ'o  ? a chi  mai  ho  tolta  io  la  vita  (z)?' 
A J tri  ci  dicono  , ch’egli  implorò  la  fe- 
deltà di  Cefare , dando  questo  titolo  a 
Severo  ( a ) y che  che  però  di  cib  lìa  , egli 
è certo  , che  la  fua  tefta  fu  recifa  da  un 
femplice  faldato,  ed  il  fuo  corpo,  fecon- 
do Aurelio  Vittore  , fu  efpofto  .alla  pu- 
blica  veduta.  Quefto  fu  il  fine  di  Di  dio 
Giuliano^ dopo  elfer  vivutofelfantanm^ 
quattro  mefi,  ed  altrettanti  giorni,  e 
. dopo  aver  regnato  due  mefi  , e fei  gior-, 
ni  • Severo  tofìoche  giunfea  Romane on* 
legnò  il  fuo  corpo  alla  propia  moglie  e fi- 
# . gliuola  , da  cui  fu  fepellito  nella  tomba  f 
de1  fuoi  maggiori  nella  Via  Lavieana^ 
cinque  miglia  in  circa  lontana  da  Ro 
ma  (h) . 

Sfì  man - Or  quantunque  Severo  ricevere  le  no- 

da  a Se- tizie  della  morte  del  fuo  competitore, 
tracie-  9Uandoera  ancor  lungi  da  Roma  alcuni 
putazio-8lorni  di  cammino  , pur  nondimeno  pto- 
re  di  feguì  a marciare  colle  fue  truppe  ichiera- 
cento > ~ . v te 

Kaeo'ri.  v - ’ 

(z)  Dioyihi  d. 

{a)  Jul.Vit.p.  6^  • 

(k)  f)io,p.m,Vit.Jul.$.66, 
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te  in  ordinanza  di  battaglia, accampando» 
fi  ogni  notte, come  fe  folfe  in  paefe  nemir 
co$Ia  qual  coia  riempi  Ja  città  di  terrori 
e sbigottimento  . Quindi  il  Senato  gli 
mandò  una  deputazione  di  cento  perfone 
di  gran  difìinzione , che  fcelfe  dal  fuo 
corpo  per  congratularli  con  Ali , e per 
la  morte  del  fuo  rivale  , e per  la  fua 
efaltazione  all*  Imperio  ¥ Severo  gli  ri- 
cevette veftito  cogli  arnefi  militari  alla 
teda  delle  fue  truppe , e gli  fece  tutti 
diligentemente  cercare  , come  fe  fo* 
fpettafie  della  loro  fedeltà  $ ma  pofcia 
traudii  in  una  maniera  aflaj  familiare 
ed  amichevole,  donò  loro  700.  pezzi  di 
oro  , e diede  a’medefimi  la  libertà  , odi 
partirfene  immediatamente  , oppure  di 
trattenerli, e ritornar  poi  con  lui  a Roma. 
Desinò  Flavio  Giovenale  Capitandellc 
guardie  infieme  con  VeturioMacrino  % 
eh’  era  flato  da  lui  prima  nominato  ad  un 
tale  impiego,  enei  tempo  medefimo  fpe* 
di  un  meffoa  Plauziano  , comandando- 
gli , che  arrefìafle  i figliuoli  di  Pejeen- 
tìio  Niger , e di  tutti  gli  ufficiali , che 
fcrvivano  fotto  di  lui  . £gli  ebbe  in  oh 
tre  la  buona  forte  d’ intercettare  varie 

lettcrd 
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lettere  ed  editti  mandati  da  Niger  aj  Se-  - 
nato  e popolo  Remano  cì't  tuttavia  non 
permife  , che  fi  Jeggeflcro  dal  medefmo 
ìc).  Allorché  fi  avvicino  a Roma,  fece  im- 
mantinente punir  colla  morte  tutti  co- 
loro, i quali  aveano  avuta  alcuna  par- 
te nella  morte  di  Pertinace , e mandò  or- 
dini agli  altri  foldati  delle  guardie,-  che 
Randellerò  ad  in  con  trare  fenea  le  locar- 
mi, ed  in  quella  forma  e maniera,  fe- 
condo la  quale  folevano  andare,  quando 
accompagnavano  1’  Imperadore  nelle 
grandi  folennità  . I fuoi  ordini  furono 
obbediti  , poiché  le  guardie  credettero, 
ch’elleno  doveffero  accompagnare  in 
quella  guifa  l’Imperadore  nel  fuo  ingref- 
fo } quin<fi  toftochè  giunferonel  campo, 
Severo  mandò  loro  a.dire,  che  lo  afpet- 
taffero  radunate  in  un  corpo  , fìnch’  egli 
avelie  comodo  di  riceverle, e far  loro  un* 
aringa  } ed  infrattanto  diede  privata- 
mente  ordini  alle  fue  propie  truppe,  che 
JecircondalTero  in  qualchédifianza,  e si 
lechiudelfero  da  tutte  le  bande,  men- 
tre ch’elleno  /lavano  Intente  ad  afcolta- 
re  la  fua  aringa  . Quindi  egli  afeefe  fui  | 

tri- 

fn  Vit.Sevcrf.66  .<b  Nigr  .p.y$  Her odiati* 
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tribunale  , e mofìrando.grande  ira  e r i- 
lenti  mento  nel  volto,  le  rimp/overò 
con  termini  i piu  pungenti  di  aver’  uc- 
cifo  iUorprincipe  , ed  un  tal  principe  , 
qual  ega.  Perii  fmccj  di  aver  venduto  all’ 
incanto  con  eterna  ignominia  del  no- 
me Romano  l’Imperio,  e.  di  aver’  ab-jj 
bandonato  a guifa  di  tanti  «odardi  e tra- 
ditori , Giuliano , cui  elleno  medeiìme, 

. aveano  lcelto  per  Imperadore.  Ciò  det 
tu  loggi  un  le, elle  meritando’ elleno  di  ef- 
fere  caligate, non  fapea  ri  trovare  un  pu-  f 
nimento,  che  folle  proporzionato  e ©or- 
rifpondentéairenoiimtà  de’loro  misl'at- 
tirma  che  ciò  non  aliante, pur  concedei 
loro  la  vita , con  ordine  però, che  incon- 
tanente Jafciaflero  i loro  cavalli  , .e  tut-^evero 
te  le  loroinfegne  militari  Jg  ILri tirali?-  1 c en2!f 
io  lenza  indugio  alcuno  per  cento  mp guardie 
glia  lungi  da  Roma  , folennemente  di- pretorie 
chiarando , che  chiunque  di  loro  folTe 
ritrovato  dentro  il  fuddetto  fpazio,  fa- 
rebbe irremifìbilmente,  pollo  a morte  e 
pubicamente  giuftiziato  . Or’  effe  in 
udire  lòmiglianti  ordini  ,febbene  follerò 
come' perco/fe  da  un  fulmine' , pur  tut- 
tavia ruron  corrette  di  metterli  in  efe- 
cuzione,  avvegnaché  follerò  da  tutti  i 
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lati  circondate  dalle  truppe  armate  di. 
Severo , dal  quale  furono  obbligate  a fa- 
lciare i loro  cavalli , e furono  eziand  io 
fpogliate  delle  lor  tuniche  $*ed  in  sì  fat- 
ta guifa  fpogliate  , e degradate , fi  riti- 
rarono con  quella  vergogna , e confufio- 
ne,  ch’era  ben  giuftamente  dovuta 
loro  mi  sfatti(tf).  Dion  CaJJIo  ci  dice , che 
uno  de’ loro  cavalli  feguiva  ilfuo  vec- 
chio padrone,  gittando  a terra,  e calpe-  , 
ftandofottoi  piedi  tutti  coloro,  i qua- 
li cercavano  di  arredarlo  $ dimodoché 
i*  infelice  loldato  veggendo , che  il  fuo 
cavallo  in  conto  alcuno  non  lo  volca  la-  • 
fciare,  ammazzollo,  e quindi  colla  me* 
defìma  fpada  trafiggendo  fe  medefimo* 
cadde  morto  vicino  a lui:  in  oltre  il  me* 
defimo  Iftorico  aggiugne  , che  il  fedele 
cavallo  moftrb  una  qualche  forta  di  gio  ì* 
iain  morendo  per  le. mani  del  fuo  padro- 
ne (e) . 

iSez^roentrb  in  Roma  accompagnato 
da  tutte  le  fue  truppe  in  armi , e cogli 
ftendardi  delle  guardie  pretorie  rove. 
fciatii  e poiché  giunfe  alla  porta  a caval- 
co, 

: (d)  Bercd.fo  ÌO,D^.8$fc 

(e)  Diojbid* 
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Jo,e  veftito  alla  militare, qui  vi  prefe  Jafua 
iqba,  e fece  a piedi  la  fua  entrata  accom- 
pagnato da’ Senatori  anche  vediti  delle 
loro  robe  , con  corone  dì  alloro  intor- 
no alle  tempia,  Il  quali  portava  ezian- 
dìo il  popolo,  che  in  quella  occafione 
andava  veftito  di  bianco.  Le  ftrade,per 
cui  paflava,  erano  coperte  di -fiori , le 
cafe  erano  adornate  e coperte  di  rie. 
chifilme  tappezzerie^  tutta  la  città  pro- 
fumata di  fragranti  odori.  Indi  Severo 
dopo  aver  vifi tato  il  Campidoglio  , edi 
foliti  templi, fi  ritirò  al  palazzo,  mai 
foldati  mettendoli  a quartiere  ne’  tempi, 
ne*  portici  , ed  in  altri  pubblici  edifizj , 
fi  fparfero  per  tutta  la  città  , e commi*- 
fero  per  ogni  flove  de*  gran  dilordini,mi- 
nacciando  di  dare  il  fiacco  alle'cafe  de*cit- 
fcadini , ove  non  fodero  abbondevolmen- 
te  forniti  di  provvjfioni,  per  le  quali 
elfi  nulla  voleano dare  . Ciò  adir  vero 
mifie  il  popolo  in  fomma  agitazione  e 
fpavento , ed  infpirò  negli  animi  loro 
un  grande  odio  ed  abbominio  contro  il 
nuovo  Imperadoret/*)  • La  mattina  fe- 
guente  Severo  fi  portò  al  Senato , ac- 
cora* 

{/) 
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compàgnato  da  tutte  le  fue  truppe  arma, 
te,  oveappena  avea  cominciato  apar- 
•Jare,  che  fu  tofìo. interrotto  ali’impro^- 
vifo  da  terribili  grida  de5  foldati,ch’  erà- 
La  fot-  no  al  di  fuori , domandando  dal  Senato 
datefea  una  inQnnenfafomtpa , la  quale  per  1’  ad- 

t-na  dietro  era  (lata  data  alle  truppe,  che 
avevano  accompagnato  Augujio  a Roma , 
e per  confeguenza.,fecondo  chjetfì  dicea- 
no, era  loro  dovuta.  11  Senato  allora,  eh* 
era  del  tutto  ignaro  della  cagione  di  un 
st  fatto  folievamento,  fuforprefo,  co- 
irne ognuno  ben  fi  pub  immaginale, , da 
iommo  orrore  e (pavento  5 che  ansi  lo 
Hello  lmperadore  rooftrò  qualche  timq^ 
•re  , ma  poi  fattoli  ar?im,oafi  4jlzò  all’  in 
piede,ed;ìifci  fuora  del  Senato  per  ragio- 
nare all’  ammutinata  moltitudine  , la 
quale  non  per  tanto  a lui  non  riufeì  di 
poter’acchetare  , fé  non  quando  promi* 
fe  loro  porzione  di  ciò. che  domandavano 
cioè  a dire,  dugento  cinquanta  dramme 
per  ciafcheduno,  in  vece  di  due  mila,  e 
_.r  .cinquecento.  Quindi  ritornando  al  Se- 
di  Seve-  fcuspxo  Padri  per  avere  allunto 

ro  cl  jyjl  titolo  d*  Trftperadore&rizzìl  loro  con - 
nufo  ìentimt  nto , pretendendo  , eh’  egli  ave* 

ciò 
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ciò  fatto  puramente  per  vendicare  Ja 
morte  di  Pertinace  , e liberare  elli  dalla 
tirannia  di  Giuliano  - Promife  di  gover- 
nare con  gran  moderazione  , e di  calca- 
re Je  vefijgia  di  Marco  Aurelio  , ePer - 
tinuce , aggiugntndo  un  foJenne  giura- 
mento , col  quale  fi  obbligò  di  oflervare 
tutte  le  leggi  , e giurò  particolarmente, 
che  niun  Senatore,  per  qualunque  delit- 
to che  commettetfe, farebbe  pollo  a mor- 
te nel  fuo  regno  , fe  prima  non  folfe  fia- 
to giudicato  e condannato  dal  Senato  * 
che  anzi  obbligò  ilSenato  a fare  un  decre- 
to, dichiarando publici  nemici  non  folo 
quegl’Imperadori,  che  per  V avvenire  o- 
perafsero  altrimenti,  ma  eziandìo  quel- 
li, che  in  ciòad  elfi  obbedivano.  Inclu- 
dendovi anche  i loro  figliuoli. Un  tale  fia- 
bilimentoeifudi  gran  foddisfazionealla 
generalitàde’  Senatori, magli  uomini  di 
difeernimento  torniti,  e coloro,  ciferan 
meglio  informati  del  fuo  naturale,  che 
fempre  ofeuramen  te  operava  e con  circo- 
i pezjone  e riferba,e  c he  ben  fa  pea no  qua  ri- 
to folle  grande  la  iua  falficà  e difiimu’a- 
zione,  non  prefiarono  alcun  credito  al- 
le lue  belle  promelTe  , roajer  lo  contrà- 
rio il  riguardarono  come  un  fecondo 
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Tiberio*g) . Nulla  però  di  manco  una- 
nimemente gli  conferirono  tutti  i titoli 
peculiari  alla  digni  tì  Imperiale  , Io  in- 
velarono della  poteftk  tribunizia  , e 
confolare  , lo  crearono  fommo  Saccrdo- 

fl tìtolo  te,^c*  Severo  d*  altra  banda  fece  afTape- 
4i  Cefa- re  §enato  » com’  egli  avea  da'©  a Ciò- 
re  è con-  ^io  Albino  il  titolo  di  Cefare  , onde 
fermato  pregaValo,che  glie  lo  voleffe  conferma- 
tf(rfAibi*re  j indi  fece  coniare  varie  medaglie  col 
ino  nome,  gli  fece  erigere  alcune  fìa- 
tue,  &c.  Inoltre  difìri bui  vaile  forame 
di  danaro  fra  il  popolo-,  e la  foldatefca  * 
del  che  fi  fa  menzione  in  diverfe  meda- 
glie di  quell*  anno  (b),  Ma  quel  che 
principalmente  gli  guadagnò  i cuori  del 
popolo, fi  fu  l’aver  confagrato,  ed  arruo- 
lato nel  numero  degli  Dei  i*  Inaperadcr 
Pertinace  con  ifìraordinaria  pompa  e 
folennità  . Quella  apoteofi,  la  quale  fu 
Per  avventura  la  piò  magnifica,  che  fi 
folle  giammai  vedura  in  Roma , vien 
deferì tta  a lungo  da  Dion  Caffo  (i).  Pri* 

ma 

(g)  Vit.fever.p  CG.Heyod.p' 5*2»  1* 

htxiv.p.6  40.  * 

( h ) Birag.p. 268, 

(*')  DÌOyp.  84®- 

f , 

* *> 
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ma  di  Jafciar  Roma  per  andare  contro  di 
Niger  , fece  si  che  iJ  Senato  proferì vef-G/'  ?my 
fe  tutti  pii  amici  e aderenti  di  Giuliani i!! 
giufìjzio  lenza  alcuna  p^eta  tutti  quelli  ,wop>-ò- 
che  eranfi  (coverti  ed  arredati  , ten- fci  itti. 
rando  fin  anche  per  odio  verfo  quel  prin- 
i cipe  di  abbolire  i decreti  del  celebre  giu» 

I reconfulto  Salvia  Giuliana  fùo  proavo . 

| Ciò  fatto  feelfe  nuove  guardie  in  luogo 
I di  quelle  , che  avea  caliate*,  il  di  cui 
i numero,  avvegnaché  fofTe  ben  quattro  Severa 
l volte  maggiore  di  quello  di  prima,  fi fceglie 
, vide  impercib  Roma  piena  di  loJdati,  e fi  nuove 
vide  foggiacere  lo  Stato  a rooltiilìme  fp e- 
le,  poiché  la lor  paga  di  molto eccedea*” 
quella  delle  altre  truppe  . In  oltre  i na» 

I tivi  (blamente  di  certi  paefi  , cioè,  della 
, Spagna , Maccdonia^Noricum , e fpecial- 
mente  dtlYltalia,  erano  fiati  tutti  finoa 
quel  tempo  ammefii  a fervire  nelle  guar- 
die } ma  Severo,  fenza  portare  alcun  ri- 
guardo a’ioro  paefi,  elefle  i più  rifoluti 
, e bravi  uomini  nel  fuo  efercito,  e ftabili, 
che  peri  avvenire  elleno  doveffero  mai 
fempre  prenderfi  dal  corpo  delle  altre 
truppe^  ed  in  quella  maniera  le  guar- 
die , che  poco  prima  aveano  fexvito  a 
fare  (blamente  comparènza  , divenne- 

2 R ro 
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ro  il  fiore  deJ-Je  forze  Romane  ; e la 
fperanza  di  una  vita  militare  meno  fati- 
cofa,  e più  onorevole  e vantaggiofa  in- 
coraggib  gli  altri  ad  attendere  a’ loro 
doveri  , edefercitare  il  Jor’uffizio  con 
maggior  puntualità  ed  efattez za. D’altra 
banda  però  la  gioventù  Italiana  ( con - 
ciofiachè  fino  a quefìo  punto  le  guardie 
eranoflateper  la  maggior  parte  native 
d}  Italia)  eftendo  rimafia  priva  di  un  tal 
mezzo  * ed  opportuno  ricorfo  , par» 
te  fi  applicò  al  meftiere  di  gladiatori , 
e parte  a rubare  } quindi  è,  che  sì  fat- 
to regolamento  punto  non  piacque  a* 
Romani , nè  agli  altri  abitatori  dell*  Ita » 
li  a (i)  . Circa  il  medefimo  tempo  l’im- 
peradore  diede  le  due  fue  figliuole  in 
matrimonio  a Probo  ed  dezio  ^ ed  ono- 
rò amendue  i Tuoi  generi  dèlia  dignità 
confidare:  al  primo  offerì  il  governo 
di  Roma , il  quale,  avve  gnachè  folle  da 
Probo  ricufato,  fu  conferito  a Dominio 
Dcxtey  • Or* avendo  l’imperadore  nella 
guifa  che  abbiam  narrata,pofìi  in  affet- 
tamento gli  affari  di  Roma  , e fornita 

la 

{JO  Berod.p^ìz^DioJhxlv p $40,  C?r  in 
excerpta 
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. la  città  di  una  grande  abbondanza  di  vet-  Severo 
tovaglie,  fi  parti  nel  principio  di  Luglio^ ?°rta 
alla  volta  dell’Oriente  contro  di  Niger , <ftMjger 
' cui  non  avea  neppure  una  volta  fola 
nominato  durante  la  fua  dimora  in  Ro~ , 
ma . Le  fue  truppe  fi  ammutinarono 
il  primo  giorno  in  un  luogo  appella- 
to Saxa  Rubra t nove  miglia  in  circa 
lungi  da  Roma  , ma  tofto  fu  fedata 
la  follevazione , Con  tutto  cib  pure  fi  ^ 

accampb  quivi  la  prima  notte , quando  , 

il  fuo  fratello  Geta  venne  a fargli  una 
vifita,afpettandofi  da  lui  qualche  grande 
impi egorma  Severo  gli  ordinò,che  facef- 
fe  ritorno  al  fuo  governo,  e non  gli  mo- 
firò alcuna  inchinazione  di  promoverlo 
a polli  maggiori . Prima  che  decampale 
da  quello  luogo  , gli  furono  condotti  i 
figliuoli  di  Niger  , i quali  furono  da 
lui  ricevuti  ed  accòlti  colla  medefima 
gentilezza,come  fe  fodero  fiati  fuoi  pro- 
pj  figli  • Quindi  profegui  la  fua  marci* 
con  tutta  la  pofiìbile  preftezza  , e aven- 
do fpedito  un  mefio  al  comandante  dello 
truppe  nell*  Illirico  con  ordine , che  IL 
affrettafle  ad  andar  nella  Tracia , e qui-  i 

vi  afpettalfe  il  fuo  arrivo, ordinò  anco* 

ra 
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ra  ad  Eraclio , che  tentaffe  di  ricuperar 
Ja  Bitinta, la  qual  provincia  erafi  dichia- 
' rata  a favor  di  N'tget , e fcriffe  una  let- 
tera a Clodio  Albino  nella  Brettagna,  col- 
la quale  fecegli  aftapere  , che  /Ielle  pron- 
to a marciare  fui  primo  avvifo  (l). 

Nipe  Fra  clue^0  mefltre  Niger  , avendo  in- 
prepara  tefo,  che  Severo  era  flato  riconofciuto 
ad  una  Imperadore  dal  Senato  e Popolo  Roma - 
guerra  n0  j c che  già  fi  avanzava  con  lunghe 
marce  controdi  lui,fcrifTea’governato- 
xi  delle  provincie,  imponendo  loro  di 
' guardare  gli  /fretti  paffi  , e fpecialmen* 
te  quelli  del  monte  Tauro  fra  Ja  Cappa * 
doda  e Ciìicia  5 mife  in  punto  nuove 
forze  in  Antiochia  , ed  in  tutte  le  altre 
città  della  Siria , emandò  deputati  a do- 
mandar foccorfoda’Principi  vicini.  Indi 
di  perfona  andb  ad  offervare  le  fortifica- 
zioni di  Bizanzio,  nella  qual  città  Jafcib 
una  numerofa  guernigione,conciofìachè 
la  riguardava  come  una  piazza  di  fomma 
impor tanza(m). Da  Bizanzio  fi  avanzi)  al- 
la 

(J)  Vtt.  S’ever.pffi,  * - 

(tn)  He ro d.i.r  i.p.512, vìt.  p. 76-, 
Dìo, in  exccrpt.Vat.f'724, 
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/a  città  di  Ferinto^che  pofcia  fu  dettai- 
raclea , ove  in  una  fcaramuccia  accadu- 
ta fra  i fuoi  foldati , e que’  di  Severo  , 
il  di  cui  partito  aveva  abbracciato  la  cit- 
tà di  Perinto  > rimale  uccifo  unconfi- 
derevoJe  numero  de*  fecondi , fra  i qua- 
li vi  furono  divertì  perfonaggi  di  gran 
diftinzione  . Perla  qual  colà  il  Senato 
affine  di  corteggiare  il.  favor  di  Severo  t 
dichiarb  Niger  publico  nimico  5 e Umil- 
mente Emiliano^ c/fera  allora  proconio- 
io  dell’  ^/?<z,perfonaggio  di  tìraordinarj 
talenti  fornitoci  lunga  fperienza^e  ge- 
neralmente /limato , come  il  più  gran 
politico  de’  tempi  fuoi . S par  zi  a no  fcri- 
ve.che  Niger  approfittandoli  del  vantag- 
gio che  avea  riportato  in  Ferintofi  fece 
padrone  di  tutta  la  Grecia  , Macedonia » 
e Tracia^  e percib  fi  offerì  a prender  Se- 
vero per  fuo  collega  nell’  Imperio  , la 
qual  propofizione  fu  da  quelli  rigettata 
con  dilpregio  e dirifione  (»).  L’anno 
app  re  fio, cento  novanta  quattro  deWEra 
Crifiiar.a  % furon  confoli  Severo  ed 
Albino  amendue  la  feconda  volta  , e Ni* 
£cr,fecondo  ogni  Verifimilitudine,atfun- 

«Hj,  fe 

„ («)  Vit’Nìgr.p.fyt 
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fe  anche  egli  la  medefima  dignità', 
dìofiachè  in  alcurie  medaglie  ei  viene  ap- 
pellato confolo  (0).  Nulla  poi  Tappiamo 
dì  quel  che  fotte  addivenuto  nella  guer- 
ra fra  Miger  e Severo  } finattantochò 
non  giugneffe  Severo  innanzi  alla  città 
di  Bizanzio , che  attediò  in  quell*  anno  • 
ma  poiché  incontrò  una  Vigorofa  reli- 
ilenza  dalla  numerofa  guarnigione , fa- 
lciò alcune  fue  truppe  avanti  la  città, 
e ordinò  alle  altre  che  attraverfanero 
il  mare, e marciallero  verlo  la  città  diCf- 
zjco  , nelle  di  cui  vicinanze  furono  in- 
contrate da  Umiliano  alia  tetta  di  un  ben 
numeroio  esercito  • il  perchè  iègui  una 
battagliatila  quale  tu  iparfo  molto  lan- 
gue  cosi  dall*  una , che  dall*  altra  parte  j 
Emilia-  ma  Emiliano  fu  alla  hne  disfatto , ed 
no  gene-  obbligato  a ricoverarli  prima  in  C izico% 
raìe  e polaa  in  un’ altra  città  non  nominata 

disfatto  nej^  f ' itor-Ia  > OV€  *u  f reio  c Poit9  a mor* 
ed  ucci-  teda’  generali  di  Severo'y  imperocché, 

/ò.  per  queiche  ne  lembra,rimperadore  non 
li  trovò  prefen  te  nella  battaglia  di  Ci  zi- 
to ip) . Non  guari  dopo  lì  diede  un’altra 

bat- 


(o)  Birag.p, 264, 
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battaglia  fra  Micea  e Citis , ch’erario  due 
città  delia  Bitinta , la  quale  riulc'i  viep- 
più fanguinofa  della  prima, comandando 
Niger  in  perfona  le  fue  propie  truppe, 
e Candido  ufficiale  di  grande  efperienza 
quelledi  Severo  . Amendue  gli  efercitl 
combatterono  con  un  furore  che  difficil- 
mente può  el'primerfi , iiccome  appari» 
ice  chidiodai  racconto,  che  ne  tàVion 
CajJio  di  un  tale  azzuffamento  $ ma  Ni- 
ger,  mal  grado  de  Tuoi  ultimi  sforzi,  fu 
finalmente  obbligato  a fai  vari!  colla  fu- 
ga di  là  dagli  iircttì  del  monte’JtfarOjCh*  Niger 
ei  tece  ben  fortificare  e cuftodire  da 'medejì- 
ioidati  (q) , Dopo  quella  vittoria  Sjtoe- 
ro  fcriiie  a Niger, offerendogli  di  iafeiar-  ° 
lo  in  vita  con  ficurezza,  purché  depo- 
neile  le  armi,  e licenziali  le  truppe  i la 
qualcofa  Niger  lembrava  già  inchinato 
a tare  , fe  non  foffe  fiato  difiolto  da  Aa~ 
re/;j«0,Jedi  cui  figliuole  erano  promelfe 
in  ifpofe  a*  tuoi  figliuoli,  li  perchè  riti- 
rolli  in  Antiochia , affine  di  radunar  qui- 
vi truppe  ed  ammaliar  danaro  . Frattan- 
to le  città  di  Laodicea  e Tiro  dichiaran- 
doli a favor  di  Severo , Niger  difiaccò 
» K 4 con- 

llì&oj' 843.,  . ^ 
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contro  di  effe  un  corpo  di  Mori  ,i  qua- 
li ^echeggiarono  le  città  rubelii,  paffa* 
rono  a fil  di  fpada  la  maggior  parte  degli 
abitanti , e pofero  fuoco  alle  Jor  cafe  , 
le  quali,  avvegnaché  follerò  in  gran  par- 
te confumate  , furono  pol'cia  riparate  da 
Severo . Eraquefio  (neutre  1*  armata  di 
Severo  avanzandoli  alle  falde  del  monte 
Tauro  , fece  ivi  alto,  totalmente  dilani- 
mata  e foaarritafi  di  animo  alla  veduta  di 
quelle  opere  e fortificazioni  sì  fiupende, 
e di  quel  gran  numero  di  truppe  , che  le 
difendeano;  di  modo  che  difperando  di 
poterli  aprire  un  paffaggio,cominciaro- 
noa  nudrire  penfiero  di  tornarfene  in- 
dietro, quando  cadendo  di  nottetempo 
una  incredibile  quantità  di  acqua  mef- 
colatacon  neve  , fi  videro  il  giorno  ap- 
preffo  totalmente  demolite  ed  abbattute 
le  fortificazioni  da  un5  impetuofo  tor- 
rente, che  fcorrea  dalla  montagna  j il 
che  atterrì  per  guifa  i foldati  di  Nigery 
perfuafì  già  che  gii  Dei  favorivano  i ni- 
nnici , che  precipitofamente  fi  diedero 
alla  fuga,  clafciarono  entrare  le  truppe 
di  Severo  neila  Cilicia , fenza  neppure 
provarli  a far  fronte  controdi  loro  . Ao* 
ger  uvea  di  già  radunato  un  nuovo  efer~ 

cito 
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cito  , il  quale  confiftea  principalmente 
della  gioventù  Antiochena  , eh*  era  ze*- 
| lantiflima,  ed  al  maggior  Segno  irnpe. 
i gnata  nella  fua  caufa,ma  nel  tempo  Hello 
totalmente  ignara  della  militare  di- 
. lei  pi  ina.  Tuttavìa  perù  Niger  pofela  in 

un  Sito  così  vantaggioso  , che  altera 
quando  fu  attaccata  dalle  regolate  e ben 
difciplinate  truppe  di  Severo  , folto 
i il  comando  di  Valeri  ano  ed  Anolino  , 
non  Solamente  le  rifpinfe,  rea  eziandìo 
avrbbe  riportata  una  compiuta  vitto- 
ria , Se  non  folTe  fiata  dalle  lor  mani,  per 
così  dire,  firappata  da  una  terribile  ed 
inaspettata  tempefta  di  tuoni  e fulmini, 
> la  q uale  a v vegna  che  venire  propiamente 

• a Scaricarli  contro  di  loro  , gl’impedì  di 
profeguire  i Vantaggi, che  avean  già  otte- 
nuti, egli  difanimb  in  guiià  tale  , che 
più  non  dubitando  che  gli  Dei  foife- 
io  contrari  alla  lor  caufa , cominciaro- 
no a disperare  di  ogni  felice  fu cceffo, 
ed  a ritirarfi . Allora  le  truppe  di  Severo 
ripigliando  il  lor  coraggio,  rinnovarono 
l’attacco,  e finalmente  ne  riportarono 
una  compiuta  vittoria  . Quella  batta- 
glia , che  di  gran  lunga,  fu  la  più  Sangui- 
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nofa  delle  tre,fi  diede  in  quel  luogo  me- 
Terza  defimo,  ove  Alejfand.ro  il  Grande  vinfe 
batta-  ' Ja  prjma  volta  'Dario , cioè  a dire,  prefio 
ci^à  d*  Ijfus , in  un  luogo  detto  Pylce 
ger  èto~Ciliciato  fieno  le  Porte  della  Ci  lieta , ef- 
talmen - fendo  egli  unafìretta  ed  angulla  pianu- 
te^disfatX!L  ne»  congni  Siria  , e Cilicio , 
da  una  parte  rinchiufa  dal  mare , e dall* 
altra  circondata  da  firaripevoli  monta* 
gne , fulle  quali  davano  attendate  le  for- 
2jedi  Niger.  Dicefì  , che  Niger  abbia 
perduti  in  quella  battaglia  venti  mila  uo- 
mini j laddove  de’ morti  dallabandadi 
Stvero , non  fi  fa  nell’  Iltoria  veruna 
menzione  . Niger  dopo  quella  disfatta  fi 
ritirò  in  Antiochia  , ove  conciofiachè 
non  fi  llimalfe  ficuro,continuò  la  fua  fir 
ga  verfo  VEufrate , con  difegno  , ptr 
quelche  fi  fupponea,di  andarli  a ricove- 
rare fra  i Parti  } ma  poiché  fufoprag- 
giunto  poco  lungi  dalia  città  di  Ancia- 
...  ec^a  °*a  c°^oro>  infegui vano, quelli 
uccifo.  gfi  recifero  la  teda  , e la  portarono  a Se- 
vero fu  la  punta  di  una  lancia , iJ  quale 
ordinò,  che  prima  fofle  mollrata  agi 
abitanti  di  Bizanzio , e quindi  raandol- 
laa  Roma  { r ) • In  quella  guifa  raccon- 
ta- 
lo Herod. U:\i.p  Sl^yzOyDioJlxxiv.p.Stf* 
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tano  il  fatto  DionCaffìo  ed  Ereditino, ma 
Sparziano  ci  dice, che  Niger,  effendo  /ta- 
to gravemente  feri to,fu  prefo  prigionie- 
ro, ed  in  taJe  condizione  fu  condotto  a 
Severo  , innanzi  aJJa  di  cui  preftnza 
eiaiò  il  fuo  fpirito  (s)t 

Severo  non  li  trovò  prefente  in  niuna 
delie  luddette  battaglie,  ma  in  qualu n-pvn}j°e 
que  luogo  ei  li  trovaile  ( avvegnaché  glifenza 
ltorici  lu  quelto  particolare  ci  lafciano  ro- 
de! tutto  nel  buio^  immediatamente  fe-  t°ro*cbe 
ce  provare  gli  eiietti  dei  fuo  rifentimen  jatUdel 
to  a tutti  coloro,  ch’eranfi  fatti  del  par-  partito 
titodelfuo  competitore.  Pofea  morte  tfNiger 
que’Senatori,  che  aveano  fervito  folto 
titger  in  qualità  di  generali  o tribuni,  e 
ftbbene  rilparmialìe  la  vita  ad  altri  Se- 
natori , pur  nondimeno  gli  sbandì  alle 
Ifole  , e s’ impoffefsò  delle  loro  foltan- 
ze.  Fece  in  oi tre  pubicamente  giuiti- 
ziare  un’infinito  numero  di  altre  pcrlòne 
d*  inferiore  condizione,  lènza  punto  an- 
dar difaminando,  fe  follerò  Hate  coltre t: 
te  dalla  forza  o violenza  ad  impegnarli 
nella  guerra  j lìcché  moltilfimi , che  non 
aveano  giammai  veduto  Niger  , furono 

• ' ' • in-" 
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involti  in  quella  generale  ftrage  deTuói  a, 
mici  e pa.vtegia.ni(t)éErodiano  feri  ve,  che 
Severo  perfuafe  i generali  di  Hìger , per 
mezzo  decoro  figIiuoli,ch*eifeco  teneva, 
ad  abbandonare  la  caula,  ch’elfi  avevano 
abbracciata}  e che  dopo  aver*  elfo  guada- 
gnata la  vittoria  per  mezzo  dei  loro  tra- 
dimento, uccife  così  elfi  , che  i loro  fir 
gliuoli  ( u ) . In  primo  luogo  efiliò  la  mo- 
glie ed  i figliuoli  di  Higer , e pofeia  or- 
dinò, che  così  elfi,  che  tutti  coloro, 
eh’  erano  della  fua  famiglia,  follerò  uc- 
cifi  , ed  i loro  beni  conficcati.  Spar  zi  a* 
no  nomina  fei  illultri  perfonaggi  della 
famiglia  Vifcennia  , i quali  furono  po- 
lli a morte  da  Severo  (V),  Nulla  però 
di  manco  non  volle  permettere  , che  fof- 
fe  cancellata  una  pompofa  inscrizio- 
ne , che  leggeafì  nella  bafe  di  una  ftatua 
di  Higer  in  Rotolo r (M)  , dicendo } Sappia 

pure 

(t)  DìoJ.Ixxv.p.  8$té  in  excerpt.  Val.}* 

js+i  -, 

(u)  Herod.Uìii.p.  jzr, 

(w)  Vit,SeV'p£9t 


(M)  ha  cafa  di  Niger  era  tuttavia  in 

piedi 
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pure  il  'Mondo  qual  fotta  di  nemico  ho  io 
conquifato  (*).  In  oltre  poni  con  una 
efenaplare  feverità  tutte  quelle  cfttà,ch* 
eranfi  fatte  del  partito  di  Niger  , e fpe- 
cialmente  Antiochia , che  fu  da  lui  pri- 
vata 

• • • •'  * • -r., 

(*)  Vit.Nig.f.Wr 

» .1  ' . \ ,*.**..  A -f 

1 n*  ‘"v  "'»r  ' . . t 

, i - * # • ' M ' K 

piedi  nel  tempo  di  TDiocleziatto  , ficco- 
me  ci  avvifa  Sparziano  j ed  in  una  del - 
le  flange  vi  era  lafuafatua  ) colpita  al 
vivo  nel  nero  marmo  di  Tebe  con  urie- 
pigramma  fullab'afe  del  tenore , che  fie- 
gue  : „ Qui  fa  il  gran  Niger,  il  terrore 
,,  dell'  Egitto,  l'alleato  di  Tebe ,//  quale 
,,  aveva  a tutti propofo  un  fecolo  di  oro . 

1 Re  e le  nazioni ,e  Roma  medefima  lo 
,,  amavano.Egli  era  caro  ad amendue gli 
„ Antonini,  ed  a tutto  V Imperio.  Ter- 
„ chè  ilfuo  nome  era  Nigerie*  gli  ab - 
,,  hi  amo  fatta  erigere  una  fatua  in 

marmo  nero , acciocché  corrifpondejje 
„ alfuo  nome^Quefa  fi atua, comtfSpar- 
siano  ci  fa  ajfapere  , ella  fu  un  dono 
fatto  a Stazio  Polì  u mio  dal  Re  di  Te  - 
be  ♦ ..... 
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vata  de*  Tuoi  privilegi  e del  titolo  di  cit- 
tà , foggettandola  come  fofTeun  fem- 
plice  villaggio  a Laodicea:  la  qual  cofa 
f accrebbe  la  gelofia  fra  quefte  due  vi- 

cine città  . Ciò  però  non  ottante  J*  anno 
aPprefl"o  alle  preghiere  del  fuo  figliuoi 
primogenito,  allora  infante,  rettimi  alla 
città  di  Antiochia  i primieri  fuoi  dirit- 
ti e privilegi  (y).  Quindi  obbligò  tut- 
te quelle  città,che  avevano  affittito  Ni- 
ger  col  danaro  , febbene  ciò  avettera  fat- 
to a forza  e non  per  elezione  , a pagare 
a lui  quattro  volte  quella  fomma,  che 
aveanodataaNV^r;  il  che  quantunque 
tiratte  fopra  di  lui  il  publico  odio , pur 
tuttavia, avvegnaché  ei  fotte  atnan  te  del 
danaro,  benaveva  a cuorecheglifi  pre~ 
Severo  fentaiPe qualche  prefetto, onde  poterlo  ra- 
racon-  ^unare  (*)•  I confoli  dell’anno  apprettò 
■ tro  gli  dicono  Se  apula  Tertullo  , e Tinejo  Clt- 
Adiabe-m^ttf^durante  1*  amminiftrazlon  de’qua- 
bi’^Par^  ’ ^eVero  Pattando  VEufrate>  ridutte  in 
ti.*  fervitu gli  abitanti  di  OT^oenc  , e di  A* 

diabene  ì i quali  prendendo  vantaggio 

dagli 

“ (y)  Herod.l.lii-p-$2X,D/og.f.i92iì  Vti.Ca- 

Yacnl.p.Z 5> 

\z;,  Dio^rn  excerpt Val.t p.ypj* 
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dagli  ultimi  inforti  difiurbi  , avevano 
ticcifi  i foldati  Romani  lafciati  fra  Joro 
e fcotto  il  giogo fìmil- 
rnente  nell*  Arabia  , poiché  anche  gli 
Arabia  o fi  erano  ribellati,©  uniti  a M*. 
gcr  , ma  furono  alla  fine  obbligati  a fot- 
tometterfi  a Severo  ( b ).  Erodiano  feri- 
ve  , ch’egli  fcorfe  tutta  I*  Arabia  Feli- 
ce (c\  ed  Eutropio  e Vittore  commenda- 
no le  fue  gefìa  operate  in  quel  paefe , 
conciofiaché  ne  parlano, come  seeglifof- 
fe  fiato  il  primo,  che  avelie  ridotta  V 
Arabia  in  forma  di  provincia  Romana . 
Ma  1*  Arabia  Petrea  era  già  fiata  lungo 
tempo  prima  fatta  provincia  da  Traja- 
no  \ e quanto  all*  Arabia  Felice , non  ne 
troviamo  fatta  menzione  tra  le  provjn- 
cie  dell’  Imperio,  né  in  tempo  di  Severo , 
né  in  appretto  . Eu/ebio  ci  dice,  che  Se- 
vero {aggiogò  gli  Àdiabeni  ed  Arabi  ^ i 
quali  avevano  affittito  a Niger(d).  Fece 
parimente  guerra  co  'Parti  , ma  non  gli 
riduffe  in  foggezione»  come  Sparztano 

pre- 

* v ' 

[a)  T)ioJ'hxv.f  848, 

< b ) 

fr)  Herod.liii.p  5*5, 

WJ  Eujeb'chron.ad  ann.  109, 
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pretende  (e)  . Or  per  tutte quelle  guerre' 
il  Senato  gli  decretò  i titoli  di  Arabico , 
P artico  , ed  Adiabenico , i quali  infierii 
con  quello  d’  Lnperadore  la  quinta  voi- 
ta  , leggonfi  a lui  dati  nelle  ifcrizioni  di 
queft’  anno  cento  novanta  cinque,  terzo 
del  fuo  regno (f)\  e febbene  gli  folfe  Ra- 
to parimente  decretato  il  trionfo,  pur 
nondimeno  ei  rieufollo  per  non  dare 
a divedere,  eh’  ei  trionfava  per  vittorie 
ottenute  in  una  guerra  civile  : in  oitre 
ricusò  eziandìo  il  titolo  di  V artico  , te- 
mendo,che  oveloafTumelTe^on  provo-  • 
calfeafdegnoi  Parti  (g)  . Gli  Sciti  ave- 
ano  fatto  penfieredi  far  guerra  contro 
di  lui , e di  già  aveano  cominciato  a mar- 
ciare j fe  non  che  furono  arrecati  e di- 
ftolti  dal  mettere  in  efecuzione  il  loro 
difegno  da  una  terribile  tempefta  , nella 
quale  trede’loro  principali  condottieri 
furono  colpiti  da  fulmini  , e Jafciati 
morti  fui  luogo  (b^  Nel  principio  dell* 
anno  feguen te  , quando  Cneo  Domizio 

Dexter 

. 

Spart.ìn  Vit.Sever,p.67i  ' ' , - 
(fi  Vit.SeVer.p.e^GoltZyfiÀl, 
l%)Vi  t.  Sever.ibid» 

(h)  D‘0J, 845?,  * ' • » ^ 
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De.rfer^governa.tore  di  Roma , fu  confo- 
lo  la  feconda  volta  una  con  L.  Valerio  La  citta 
Melala  TrafeaPrifco  , la  cittì  di  S^antiuis 
zantium  fi  refe, dopo  un’affedio  di  tre  an-  0Coflan- 
ni.EJla  era  in  quello  tempo  di  lunga  tinopoli 
mano  la  piu  grande,  e la  piu  popolata./?  arren 

edoviziol’a  città  della  Tracia , fortificata  ^e* 

• - 

con  muraglia  di  uà’  altezza  e larghez- 
za ltraordinaria  , e difefa  da  un  grao 
numero  di  torri,  delle  quali- fette  era- 
no fabbricate  con  tal’  arte  , che  il  meno- 
mo rumore  intelò  in  una  di  effe  , imme- 
diatamente fi  comunicava  a tutte  le  al- 
tre (/)  ,NigcrQt.\Ci  impadronito  di  que- 
lla città  fin  dal  primo  feoppiar  deila 
guerra, vi  avea  polla  unanumerofaguer- 
nigione  , ed  avea  provveduti  gli  abitanti 
di  gran  quantità  di  macchine  belliche, 
la  maggior  parte  delle  quali  erano  fiate 
inventate  e fabbricate  da  Perifco  na- 
tio di  Hiceat  ed  il  piu  grande  ingegne- 
rò della  fua  età  , Severo  pofel’ alfedio 
a quella  piazza,  allorché  giunle  la  prima 
volta  nellarw/'ur,lafciov  vi  un  confiderà- 
bile  corpo  di  truppe  a fine  di  continuar- 
lo,e dopo  la  disfatta  e morte  di  Nger, pro- 
Lib.i.VoM.P.z.  2,  S fe-  . 
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feguilJo  colla  più  gran  parte  della  fua  ar- 
mata per  terra  , e per  mare  con  tutti,  f 
vafcelli , che  potè  radunare  da’  differen- 
ti porti  dell’  /Jfta  . I Bizantini  fi  erano 
difefi  prima  della  morte  di  Niger , ed 
aneli  e dopo  che  fu  loro  mofirata  la  tetta 
di  lui,  con  tale  rifolute^za  ed  intrepidi1, 
tà  , che  difficilmente  pub  efprimerfi  , 
Aveano  refi  inutili  e Vani  tutti  gli  atten- 
tati degli  affediatori , uccifo  un  gran 
numero  di  loro,Xchiacciati  con  ifmifu ra- 
te pietre  coloro,  che  fi  avvicinavano  allo 
mura,  e quando  cominciarono  a manca- 
te ad  effi  le  pietre  , colle  ftatue  de*  loro 
Dei  ed  Eroi  ; ma  finalmente  furono  ob- 
bligati dalla  fame, dopo  efferfi  ridotti  al- 
la fatale  neceffità  di  divorarli  I*  uno  con 
l’altro  , a fottometterfi  ed  aprir  le  porte 
al  vincitore  , il  quale  pafsb  a fil  di  fipada 
tutti  i magiflrati,e foldati,rifparamndo-  , 
neperb  Fingegniere  Pe^ifco. La  città  poi 
con  tutti  ifuoi  magnifici  teatri,  bagni,  e 
td  è «ft-publlci  edifizj, fu  ridotta  in  cenerejgliabi- 
Jlrvtta,  jatorj  furono  Spogliati  di  tuttii  foròave- 
ri,epublicamente  Venduti  per  ifchiavi,e  le 
muraglia  furono  adeguate  al  fuolo  } quei- 
• Je  muraglia  , dice  Diati  Cafjio  , eh’  era. 
no  il  più  forte  riparo,  e baloardo  del 

io-. 
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popolo  Romano  contro  le  incurfìoni  de* 

.barbari  (>).  La  cronaca  AlejJ'andnna^  ed 
j moderni  lcrittori  jr^c/  ne  dicono , 
che  »SVvcro  medefimo  rifabbricò  in 
gran  parte  la  città  di  Sizanzio,  appel- 
landola Antonini  a dal  Tuo  figliuolo  Ca - 
racalla  , il  quale  affunfe  il  nomedi 
tonino  l) . Dopo  la  reladi  Bizanzio  Se* 
vero  mandò  il  fuo  efercito,  divifoin  tre 
corpi, fotto  il  comando  di  Leto^AnolinOy  .' 
e Probo  ) a ridurre  in  Soggezione  parte  ' . 
della  Mefopotamia  ; la  qual  cofa  avendo 
già  porta  realmente  iq  effetto,  fuilpae* 

Se  conquirtato,  per  avventura  Acubene, o 
Aretaeene,  fatto  da  Severo  una  nuova 
provinciali  cui  Hifibi  fu  dichiarata  la 
capitale  • Il  governo  poi  di  quella 
nuova  provincia  fu  , a Somiglianza  di 
quello  dell’  Egitto^  dato  Solamente  a ca* 

Valieri  Romani  (m)  * * ; •'  '• 

• Popo  quefti  lieti  Suocefll  , Séve • i * 
ro  cominciò  a penfare  alla  maniera*  onde 
diftruggere  C Iodio  Albino , .cui  mentre  dì  dì- 
eh’  egli  flava  impiegato  contro  Giulia'  Jlrvgge. 

a S a -i  fio  • re  Albi. 

. ..  r,  % no. 

. ! t \ » . \ • 

: (kYPjcjbid.HerodAJiiJ.  5 23,.,.  ( > 

(l)  Cbron.Ahx.p'620^u!(J.p.j24. 

(m)  DioJ.hxiv+MlM  3 50, 
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no  e Niger  , avea  tenuto  , per  cosi  dire, 
addormentato  col  titolo  di  Cefare  .Or* 
avvegnaché  folTe  Albino  tanto  amato  dal 
Senato  , quanto  Severo  era  odiato,  a ca- 
gione della  fua  crudeltà  , e molti  pertò- 
naggi  di  gran  diftinzione  e riguardo  lo 
avellerò  fi n*  anche  follecitato  a venire  a 
Roma , e quivi  alTumere  il  titolo  d’  lm- 
peradore,  Severo  flimò  di  non  poter  far’ 
ufo  di  foVerchia  violenza  e préftezza  in 
dillruggerlo  . Il  perché  non  giudi* 
candoa  propolìto  di  dichiararli  aperto 
nimico  di  uno,  il  quale  non  gliene  avea 
data  la  menoma  occafione  , ebbe  xicorfo 
al  tradimento, e fcriffe  una  pompofa  let- 
tera al  Senato  in  fua  commendazione,  ed 
un’altra  ad  Albino  medefìrao  piena  del- 
le più  tenere, ed  aff’ettuofe  efpreffioni  di 
amicizia,chiamandolofuo  diletto  amico  , 
Manda  efopra  tutti  gli  altri  a lui  più  caro  , fuo 
fratejj0 5 e fuo  collega  nel  fovrano  pote- 
Aerìof1  re>  ma  coloro  , i quali  gli  portarono 
quelli  lettera,  avevano  avuti  fecreti  orr 
dini  di  chiamarlo  in  difparte,  fot  ro  colo* 
re  di  avergli  a comunicare  in  fecretoal- 
* cuni  affari  di  fomma  importanza,  e di  uc- 
ciderlo co’loro  pugnali.  Furono  nel  tem- 
po 
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pò  dettò  provveduti  di  veleno  in  cafo,che 
potettero  indurre  alcuno  de* fuoi  dome- 
ilici  a darceJo.Dopo  che  Albino  ebbe  letta 
la  letterali!  afl'attìni,  fecondo  le  direzio- 
ni avute,  gli  ditterò,  che  .avevano  a co- 
municargli alcune  cofe  a bocca , le  qua- 
li richiedevano  eftrema  fecretezza  \ il 
perche  Albino  ditte  loro,  che  lo  atten- 
detteroin  una  galleria, ma  pofeta  concio- 
lìachè  ottèrvafle , eh*  eglino  troppa  cu- 
ra prendeanfi  efollecitudine  in  impedi- 
re,che  gli  altri  entraflero  con  loro  nella 
fuddetta  galleria , cominciò  a fofpet^ 
tare  di  qualche. tradimento,  ficche  or- 
dinò , che  foffero  arredati  e petti  alla 
tortura  , quando  alla  violenza  de’  tor- 
menti ttrappò  da  loro  una  piena  confef- 
fione  del  vero  fine  della  loro  venuta. 

Per  la  qual  cofa  Albino  ebbe  ricorlo  all* 
aperta  forza  , ed  avendo  ragunato  un  ^j.  jno 
potente  efercito,  fi^fece  proclamare  Im- fi  fa  prò 
peradore  nella  Brettagna , donde  pafsò  clamare 
nella  Gallia , ove  a lui  fi  unirono  mol*  ttnpera- 
tiflìmi  perfonaggi  di  grande  difìinzione  ^ 0>e * 
così  Galli  che  Spagnuoli  . Severo  in 
ricevere  le  prime  notizie  della  ribellione 
di  Albino  , Jafciando  l’Oriente  fi  affret- 
tò per  la  Tracia  ed  Illirica  nella  Gal - 

% S 3 Ha 


K 


ó46  l'istoria  romana 

Ua  j ed  alcuni  fcrittori  ne  dicono  , che 
prima  di  cominciar  la  fua  màrcia,  fece  fa* 
Criccare  una  giovane  vergine,  fatando 
di  rifapere  dalle  interiora  dj  lei,  da  qua- 
li fuccelHfarebbono  accompagna  te  Jefue 
armi  in  quella  guerra  (iQ  , In  Vimìnei- 
ym,  famofa  città  neha  \fefm  Superi  ore^ 
vicino  aJ  Danubio , diede  il  titolo  di  Ce - 
fare  a Buffano  fuo  ÉgljUo]  primogenito, 

nella  quale  occafione  difìribuì  fra  i fol- 

dati  vafte  fomme  di, danaro  $ e nel  tem- 
po medelìmo  obbligò  il  detto  fuo  figliuo- 
lo a lafciare  al  nome  di  Buffano , ed  ap- 
pellarli d indi  in  poi  Af.  Aurelio  Anto * 
nino y per  cui  Sévero  fempre  mofìrò  a- 
Vere  una  grande  Venerazione,  e fare  una 
fomrna  lìiùaa  (ù)  * Innanzi  che  Se - 
Vero  giugnelfe. nella  G alita , accaddero 
varie. fcaramucce  fra  le  truppe,  che  qui- 
vi eranfi  dichiarate  a fuo  favore*  e quel- 
le di  Clùdio  Albino yìp  una  delle  quali  ap- 
pellala da  Erodiano  battaglia  , i genera- 
li di  Severo  furono  totalmente  disfatti , 
e Jeloro  truppe  difperfe  [p) .*  Quello  fat. 

• ' to 

. C ! ; \ n * • 

in)  Suid.p.ìi%  , v * , 

U)  Vit.Sever.p.68. 

(p)  Èercd.l.iii.p.^^, Se v.vlt.p . 68. 
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io  pofelo  in  fomma  agitazione  e timore , 
ed  obbligoJJo  ad  affrettare  Ja  fua  marcia, 
dopo  di  aver  diftaccata  una  porzione  del- 
ie fue  truppe, per  guardare  gli  fretti  par- 
tì delle  Aipi^tà  impedire  ai  fuo  competi- 
tore di  entrare  neiV  Italia*  Frattanto  il 
Senato  dichiaro  Clodio  Albino  publico^/j"!^ 
nemico  , dopo  la  quale  dichiarazioneMVo  ne 
un  certo  Numeriamo  , che  tenea  fcuoiaWi/co* 
di  grammatica  in  Roma  , affrettandoli 
nella  Gallia^i  fece  quivi  credere  dagli 
abitatori  per  un  Senatore  , mandato  da  ' ‘ 
Severo  a far  leve  di  truppe  i Ceche  aven- 
do in  quella  maniera  radunato  un  confi- 
derabile  corpo,  attaccò,  e disfece  un 
difìaccamento  di  cavallerìa  di  Albino  t 
e riportò  alcuni  altri  piccoli  avvantag- 
gi ; il  che  non  sì  follo  fu  da  Severo  ri- 
saputo, che  fcrilfeajui  una  lettera  co- 
me Senatore,  credendo  , che  realmen- 
te fofie  tale,  commendò  il  fuozelo,  e gli 
diede  la  commiffione  di  far  leva  di  trup- 
pe quante  piu  ne  poteffej  il  perchè  a' 
vendo  radunato  un  picciolo  efercito, con- 
tìnuamente VefTava  i foJdati  di  Albino  , 
ne  prefe  molti  prigionieri  , ed  avendo 
intercettata  una  granfomma  di  danaro, 
la  mandò  a Severo . Quando  poi  Albina 

* S 4 ' S -fu 
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fu  disfatto,  ei  fi  portò  a vifitar  Severo,  C 
gli  diffe  chi  ei  fi  folle.-,  ma  dilpregiando 
le  grandi  ricchezze, e gli  onori,  che  J'irn* 
peradore  a lui  offerì,  accettò  folamente 
unapicciola  penfione,  e ri tirandofi  nel- 
la campagna,  menò  quivi  il  rimanente 
della  lua  vita  in  quiete  , e lòlitudine 

(q).  •'  - * ’**i: ■ 

Nel  principio  dell*  anno  feguente  , 
allorch’  eran  Confoli  Luterano  , e Ruft» 
no , avendo  Severo  paffate  le  Alpi  nel 
cuore  dell’  inverno,  fi  avvicinò  a Lione , 
ove  allora  rifiedeva  Albino  con  difegno 
di  entrar  pofcia  nell’ Italia  ben  per  tempo 
nella  vegnente  primavera  . Quantun- 
que Albino  non  riroaneffe  poco  forprefa 
e fpaventato  per  Firn  prò  vvifo  ed  inaf- 
pettato  arrivo  di  Severo  , pure  nondi- 
meno avendo  con  incredibile  fpeditezza 
radunate  inficine  lefue  truppe,  che  te- 
neva a quartieri  in  quelle  vicinanze  , fi 
avventò  fopra  di  Lupo,  eh*  era  uno  de,# 
generali  di  Severo,  e follo  lo  disfece 
con  grande  ftrage  (r)  . Per  la  qual 
cofa  Severo  avanzandoli  di  perfona  con- 
tro * 

, ifìWìciUxxv.p.Bst^  . * 

(rjD/cyi/V.  ■ ; 
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fc'rò  il  Aio  rivale  , ed  dibino  non  ricu- 
ftndcf  la  disfida.,  amendue  le  armate  al  Le  due 
numero  di  cento  cinquanta  mila  combat-  armate 
tenti  furono  fichi  era  te  a diciannove  vengane 
di  Ferrerò  nelle  vicinanze  di  Lio - °ne 
ne  ^probabilmente  nella  fpaziofa  pianu-  no  aLìo 
ra  fra  quella  città  , è Trevoux  . Or*  av-  ne. 
vegnacheil  fato  de*  due  comandanti  di- 
pendere daquefta  battaglia  , ed  al  vinci-  . f 
tore  , nulla  meno  fi  proponete  in  ri* 
compenfa  , che  i*  Imperio  Romano  } ed 
avvegnaché  Je  legioni  Bri  tt  anni  che  \ 

non  fodero  in  conto  alcuno  inferiori  a 
quelle  deli*  Illirico  , nè  quanto  al  co- 
f aggio,  ne  quanto  all’ el’perien/.a  , ed 
amendue  le  armate  afpett afferò  di  aver 
parte  nella  fottuna}qualunque  dia  fi  fof. 
fie , de*  loro  generali , fìt  imperciò  1’  at„ 
tacco  e 1*  azzufiaroen tonno  de’  più  olii*, 
nati  e ■ fahguinpfipdicui  faccia  fi  ricor- 
danza nell*  iftoria . Dopo  di  aver  com- 
battuto per  molte  ore  con  un  furore, 
che  difficilmente  pub  efprimerfi , lenza 
che  o 1*  una  o 1*  altra  parte  aveffe  ripor- 
tato alcun  confidtrabile  vantaggio , l’ala 
fìniflra  di  dibino  f u totalmente  diyfat- 
ta,ed  obbligata  a ritirarli  nel  fuo  campo. 


Digitized  by  Google 


6S o L’ISTOKIA  ROMANA 
qutJIa  confusone,  il  faccheggib  * ma 
d’ aitra  banda  Ja  fua  ala  diritta  , avendo 
tirate  le  truppe  di  Severo  in  certi  fotti  , 
* che  da  loro  erano  flati  coverti  di  terra  , 

riportò  dal  nemico  un  sì  grande  avvan- 
taggio  , che  1*  Imperadore  medefìmo  , 
il  quale  corfe  in  loro  aiuto  alla  tetta  del- 
• le  guardie  pretorie , fu  potto  in  fomma 
Severo  confufione,  ed  obbligato,  fe  vogliamo 
fi  trova  credere,  ad  Erodiano , a falvarfi  colia  fu* 
in  grange,  dopo  aver  lafciate5  affine  di  non 
pericolo  e{feie  conofciuto,  tutte  le  infegne  della 
di  vita,  lmper]a]e^jé  Spar&iano  fcrive, 

che  Severo  fu  ferito,  e creduto  già  mor- 
to dall*  efercito , il  quale  volea  già  crea- 
re Un’altro  Imperadore  in  fuo  luogo  (r)> 
e Dtoti  Caffio  ne  dice , che  il  fuo  caval- 
lo fu  uccifo  l’otto  a lui  1 ed  egli  medeli  - 
ma  fu  in  imminente  pericolodi  perderei» 
vita  (u) . Lo  fleflb autore  aggi ugn e , che 
Severo  ^veggendo  fuggire  i fuoi  foldati,fì 
avventò  cori  lafpada  alla  mano  contro  i 

fuggitivi  , e gli  forzi)  a ritornare  aliai- 

tacco;  la  qual  cofa  effi  fecero  con  tale 

rab- 

(t)  yit.Sev.p.tfr  r 

(u)  DioJ.  85  2, 
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CAP.;  XXII.  *yt 
ràbbia  e furore,  che  il  nemico  non  po- 
tendo loro  far  renitenza,  cominciò  a ce- 
dere } del  che  accorto  lì  Leto,  fi  gittò  fo-  * * 
pra  di  l&ró  con  tutto  il  corpo  dj  cavalle- 
rìa , che  aVea  lòtto  il  fuo  comando , e 
così  fu  da  lui  compiuta  la  loro  disfatta  » 

Leto  aVea  ricusato  di  attaccare  il  nemi- 
co per  tutto  il  tempo  , che  la  Vittoria 
continuò  ad  elì'eredubbiofa,cort  difegno, 
come  fu  fupp.ofìo*  d’innalzarli  egli  Hello 
all*  imperio  y dopò  che  i due  partiti 
erarttf  vicendevolmente  djflrutti,  e ro- 
vinati (w)  j e quindi  fu, che  Severo  , co- 
me ci  fa  affapere  Erodiano[x)  ^ in  Vece 
di  riguiderdonarlo*  come  fece  agli  altri 
Tuoi  generali  , pofelo  immantinente  a 
morte  » L’efercito  di  Albino  non  of- 
fendo atto  e valevole  a poterli  più 
mantenere  nel  campo  , fuggitene  a Lio- 
nes  ove  fu  infeguipo  da'vincitori , iquu-  Albino, 
li  entrando  nella  città  indente  coTuggi-  è 
tiVi> prima  la  Taccheggiarono,  e pofeia 
la  ridulfero  in  ceneri  (y)  » Quanto  ad  ed  veci* 
Albino , il  quale  erafi  nafeofto  in  una  ca-/a. 

là 


idem  ibtd • 

( x)Herod.l.iii  P>$24t 

(yjldm^p. 525,,  , , 
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fa  vicina  al  Rodano  , non  trovando  ma* 
niera  onde  frappare,  violentemente  li  uc* 
cife  colle  propie  roani  (2  . Cosi  riferì* 
ice  Dion  CaJJìo  : ma  altri  autori  fcrivo- 
no,  cheeflendo  mortalmente  ferito  o 
da  fe  medefimo  , o da  alcuni  de’fuoi 
propj  faldati  ,fu  condotto  in  quellacon- 
dizione  a Severo  , nella  di  cui  prefeiua 
tottoefalò  lo  fpiritofa)  . Che  che  però 
di  ciòtta,  egli  è certo  , che  Severo  ri- 
guardò con  gran  piacere  il  cadavere  del 
fuo  competitore , vi  pafsò  fopra  varie 
Volte  col  cavallo,  facendolo  nel  tempo 
fletto  calpeftareco’piedi  de]  medefimo,  e 
ialciollo  giacerenel  fuo  già  corrotto  fan- 
gue  innanzi  alla  fua  tenda , finche  non 
fofTe  mezzo  putrefatto  e lacerato  in  pez- 
C™Ì-el'  zi  da’ cani,  quando  ordinò  che  inaile-. 
vero  6 rabili  avanzi  di  lui  folfero  gittati  nel 
Terfo  Rodano . Ordinò , che  fe  gli  recìdette  la 
Albino,  tetta , la  quale  mandò  a Roma , ordi- 
nando, che  fotte  inalzata  nel  foro  fopra 
di  un  palo  j e quindi  febbene  perdonai* 
fe  dapprima  la  vita  alla  fua  moglie,  ed 
a’  fuoi  figliuoli , pur  tuttavia  cangian- 
do 

(z)  Di6,A.85S, 

(a)  Vit-  Alb*& Sévp.69y 

' •. 
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CA  P.  XXII.  65ì 
do  indi  a poco  ientimcnto , comandò, 
che  follerò  barbaramente  ucci#  , ed  i 
Joro  corpi  gitrati  nei  fiume.  Inoltre 
tutta  la  famiglia  dì  Albino,  tutti  i'fuoi 
amici , e fin  anche  i piu  remoti  parenti^ 
lenza  difiinzionedi  fello  odi  età  , fu-  j 

rono  per  ordine  di  Severo  fpietataraente  | 

trucidati  ,e  Je  loro  fofianze  applica  te  a!  1 

Fifcoj  che  anzi  la  maggior  parte  degli 
uomini  grandi  della  Gallia  e della  Spa - j 

gna , che  aveano  mofirata  qualche  af- 
fezione o attacco  verfo  di  Albino,  fog-  

giacquero  al  medefimo  fato  . Or’egli  Se * *•* 
vero  per  mezzo  di  sì  fatti  alfaflinamenti 
e confifcazionì , ammaliò  un’ iramenfo  ' ' 

teforo,  arricchì  i fuoi  foldati,  ed  in  tem- 
po • della  fua  morte  Jafciò  a’  fuoi  figliuoli 
ricchezze  maggiori  di  quelle,  che  non  a* 
vea  lafciate  alcun  principe  prima  di 

’ Dopo  quella  vittoria  , tutte  le  città 
ch*  eranfi  dichiarate  a favor  di  Albino y 
fu  ròn  lofio  ridotta  in  fervi  tu  , e gli  abi- 
tanti puniti , alcuni  colla  morte , ed  al- 
tri  colla  confifcazione  de**  loro  beni  > in 
guifa  che  Severo  veggbndo  tutte  le  cofe 

-,  ìj> 

• « 

(t)  yil.Sev.t-tt, 
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in  fomma  quiete  nella  Gallia , e pari, 
mente  nella  Brettagna^  quali  ei  divife 
in  due  provinole, fi  parti  alia  volta  di  Ro- 
ma \ feco  menando  il  fuo  vìctoriofo 
efercito.  Il  fuo  avvicinamento  empì  la 
città  di  terrore  e (pavento  , conciofia- 
che  coloro,!  quali  avevano  favorito  Al- 
bino, non  fi  appettavano  miglior  tratta- 
mento di  quello,  che  avevano  incontrato 
nella  Gallia  gli  amici  di  quello  sfortuna- 
to comandante.  1 loro  timori  furono 
lettera  ac-qrefciutj  da  ima  lettera  , che  Severo 
dt  Seve-  feri  (Te  al  Senato  , allora  quando  rnandb 
Renaio  a R°ma  I*1  te^a  di  Albino  \ imperocché 
Roma-  J*n  e^a  f°rte  Jagnavafi  del  loro  affetto 
no.  Verfo  Albino  , come  fe  eglino  aveffero 
tutti  privatamente  favorito  ed  affili \< 
to  il  uio  giurato  nemico  j gli  rimprove- 
rava d’ingratitudine^  vantava  la  condot’ 
to,  ed  il  governo  di  Comirodo , di  cui 
per Paddietro  non  ne  avea  giammai  fat- 
ta menzione  con  altro  titolo  , fe  non  fe 
con  quello  di  tiranno  e moffro  ;.ed  in 
-parlandodella  tefìa  di  Albino  , usb  que- 
lla efpreffìone}’’  lo  a Voi  la  mando  , 

'thè  poffìate  tpumdi  argomentare  , che 
m avete  provocato  a /degno,  eveggia - 
te  crgli  cechi  v offri  gli  effetti  del  mio 


/ 


r 
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ri  pentimento , Per  tanto  non  meno  il  Se* 
nato, che  il  popolo  furono, come  da  un  ful- 
mine, percolò  da  quella  lettera*  talché  nul- 
la meno  fi  afpettavano , che  un  generale 
macellamento  , tanto  pitiche  avean  fa- 
puto,  che  Severo  lì  era  impadronito  del- 
le fcritturedi  Albino  , ed  aveva  in  que- 
lla maniera  fcoperti  tutti  i Tuoi  amici  c 
corrifpondenti  . Con  tutto  ciò  emen- 
do ei  già  profilino  alla  città,  il  Senato 
ufci  fuora  ad  incontrarlo  , e lo  ricevet- 
te con  tutte  le  pofiìbili  dimofirazioni 
di  gioia  , lo  accompagnò  al  Campido- 
glio, e quindi  al  palazzo  , ove  ordinò, 
che  li  difiribuifiero  delle  ben  grofie  fona- 
rne fra  il  popolo,  eia  foldatefica.  Il 
giorno  apprefio  andò  in  Senato  , ove 
lefle  un  diìcorfo  pieno  di  amare  invetti- 
ve contro  i partegiani  di  Albino j pro- 
duce le  lettere,  eh’ erano  fiate  fcrittea 
lui  * commendò  le  crudeltà  di  Siila  , di 
Mario  , e di  'Augvfio  ì come  neceflarie 
precauzioni  j attribuì  la  rovina  di  Pom- 
peo , e la  morte  di  Cefare  alia  loro  ia- 
tempefiiva  clemenza*  e facendo  menzio- 
ne dj  Commodo,  lo  appellò  un  Dio,  egli 
fece  i piu  alti  encomj , foggiugnendo  , 
che  folamente  i piu  infatui  e ribaldi  Ira 

g1* 


1 

t 
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nafTero  Sacerdoti , ed  inffituiffero  un* 
annua  fefta  in  fuo  onore  . Condannò 
NaTraJfo , 1 famofo  lottatore  ^ cbe  avea 

itrango/ato  Commodo , ad  effe  re  divora- 
to da  le  bertie  felvaggc  , e non  rlf 

a niuno,  il  quale  folTe  fof- 

com  , “ ‘}lia,£he  maniera 

complice  delia  Tua  morte  (e).  Dopoché 

Severo  £i.f u trattenuto  peraicani  meli 
in/W,  e qui  Vi  ebbe  tolti  divitanon 
folamente  ipartegiani  di  Albino,  ma 
quelli  ea, and*, che  a lui  recavano  la  me-  ' 
noma  ombra  , fi  licenziò  daJ  Senato , ed’ 
mfieme  co  fuoi  due  figliuoli  Caracolla , 
e Cela  incammino!!!  alla  volta  dell’Ori- 
ente, con  difégno  difar guerraa’  Pari* 
iquali  rottola  condottadi  Volcgefe  lor o^Torta 

‘ 1,/^"°  refi  padroni  di  gran  parte 'nel?  O 
..  della i Mefopotamia . 11  perchè  imbar-  «raw  a 
caroli  a colla  fua  armata,  ed^'^f" 

arri  vando  nella  Siria , marciò  a dirit-Par»i 
tura  a .nella  , don. 

fi  ritirarono  nel  propio  lor 
paefe,  Culle  prime  novelle  ch’ebbero  della 
!ua  avvicinazione  . .SWa  nella  fua 

marcia  fu  incontrato  danaro,  o Ab. 
l>k.lVoU.P.i . a x £a,0 

ff)lrit^evp,69^  j ,♦ 
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658  L’ISTORIA  ROMANA 
garo  Re  di  Qfrhoene , il  quale  lo  chiamo 
luo  Principe  e Protettore,  gli  confe- 
gnò  i fuoi  figliuoli  in  ofiaggio  , e ’J  for* 
nid’  un  confiderabile  corpo  di  arcieri, 
che  poteva  impiegare  nella  fua  medita- 
ta fpedizione  contro  i Parti  (f)»  L* 
anno  leguente,  eflTendo  Co-nfoli  Tiberio 
Saturnino  , e C.  Gallo  , Severo  aven- 
do fatte  valle  preparazioni  per*  la  guerra 
contro  i Parti , comincio  laTua  marcia 
v.erfo  la  fine  della  fiate  , avvegnaché 
giudicafie  , che  l’autunno  fofielafia- 
gionepiù  propia  per  una  tale  fpedizio- 
ne.  Segui  il  corfodel  fiume  Eufrate , per 
cui  la  maggior  parte  del  l'uo  efercjto  na- 
vigò su  picciole  barche  ed  il  rima- 
nente marciò  lungo  le  fponde  di  eflo 
fiume. Frat  tanto  per  pattare  dall’  Eufrate 
al  Tigri  ce  rimondare  il  canale  Naar- 
malcba  per  l’adaietro  fatto  da  Adriano, 
ed  in gU:  fia  man iera  giunfe  in  breve  tein- 
po  in  SeleuciagBabiloniafe  qi^ah  città, 
poiché  elfo  trovò  già  aboandonate  dal 
nimico,  prefelefen^a  veruna  cppofizio- 
ne.  Di  là  fi  avanzò  a Ciefiphon  , metro- 
poli de 'domin;  de’  Parti  ^ che  fu  da  lui 

) V | ^ * J®*- 

(f)  Bevo 4 l.iii. f 3 2$y  • - 
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invertita,  e dopo  un  Jaboriofa  attedio 
già  prefa,  durante  il  quale  i fuoi  falda- 
ti per  mancanza  di  provvifioni  furono 
obbligati  a cibarli  di  quelle  radiche  , che 
veniva  lor  fatto  di  ritrovare  nelle  cam. 
pagne  la  qual  corta  cagionb  varie  ma- 
lattie nell’armata  . Pur  contuttociò  la 
piazza  fu  finalmente  coftretta  ad  arren- 
derli, febbene  il  Ke,  eh’  erafì  in  erta  rin- 
chiufa,averte  trovata  la  maniera  di  fcap. 
par  via,  accompagnato  da  un  piccol  cor- 
po di  cavalletìaiil  che  fu  di  gran  moleflia 
^Severo,  in  veggendofi  cosi  delufo  nella 
fua  efpettazione*  Quindi  l’Imperadore 
fece  faccheggiare  la  città  da’faldati  ,i 
\ quali  partirono  a fil  di  fpada  tutti  gli  uo- 
mini , ma  ne  rifparmiarono  le  donne  , ed 
i fanciulli  , che  al  numero  di  cento 
mila  furono  venduti  per  ifchiavi.  Dopo 
la prerta  di  Ctcftphon,  Severo  fcritte  ai 
Senato  , dandogli  un  pompofò  raggua- 
glio delle  fue  gefta,  le  quali  ordinò,  che 
fortero  rapprefentate  in  pitture  , ed  ef- 
porte  alla  pubblica  veduta  . Il  Senato  gli 

decretò  un  trionfo,  ed  onorollo  col  tito- 
\ ' 

lo  di  Partivo  'Ma]]ìmoì il  che  può  vederfi 
in  varie  medaglie  coniate  cosi  nell’anno 

aT*  ap- 


i • 

•t 


-.a 


Digitized  by  Google 


660  L’ISTORIA  ROMANA 
ajpp*e)To  ,*h*  Seguenti  (g).  Spariti^ 
cjdrcè,che  l’efe  rei  to  tra  fpor  tato  dallagio* 
iaper  la  riduzione  éiCtefiphon^tochcnh 
Caracolla  figliuoi  primogenito  deil’In)- 
peradore  fuo  collega  nel  fovrano  potè- 
) alfa*-'  e nel.  teropo  fteffo  diede  il  titolo  cU 
tocolle-Cc/are  al  fuo  fecondogeuito  Geta  (h)$ 
dell • i quali  onori  furon  pofeia  confermati 
Imperio^  amendue  dal  Senato  . Caracolla  era 
entrato  nell1  anno  undecimo  di  fua  età 
a’quattro  di  Aprile 'ài  quello  anno  15)8, 
Severo  non  iftimando  a proposto  di 
fiarfene  in  Ctefiphon^o  d’infeguire  Vq* 
logefe,  fi  parti  per  ritornare  nella  Sh{ 
via  Verfo  il  principio  deirinvemo  cari* 
co  di  bottino.  Si  fuppon e,  ch’egli  avelie 
conchiufo  un  trattato  di  pace  co 'Partii 
imperocché  noi  non  leggiamo  ellcrfi  fat- 
ta guerra  alcuna  fra  coftoro  ed  ìR  emani t , 
fenon  fino  a diciotto  anni  dopo,  e Vq?, 
logefc  regnb  pacificamente  fino  allafua 
morte,  la  quale  accadde  dopo  quella  dj 
Severo  (it%  Mentre  che  Severo  (lava  cq  , 

: ri 

(g)  Idem  ìbrd.D'to , p 854»  Amiti’ àn/.JBC/V* 
J.278,  Onipb.infajl  G#/f&jp.8j, 

( b ) Vit.Sev  p. 7<V  * ' \ 

0)  D-nl  Isxv  in  esterni  Vebf* 
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Sì  Itnpiegaw  nell’ Oriente  , furfero  al. 

/ Urb‘ |ne,,a  Brettagna,  ove  i Ca-  Ttìjlmbl 

prendendo  le  armi,  invafero  i do.  «»« 
min)  Komant , commettendo  per  o»ni  Btetn- 
dove  terribili  guaftamentj  ; il  Per(Thv  8na- 
L»/,e  cu,  & vero  avea  deflinato governa- 
Brettagna , non  veggendofi  in 
iffa  to  di  far  fronte  W opporti  ad  una  si 
oeiiicofa  nazione  colie  truppe , che  Yeco 
aveva , e ben  fapendo  d'altra  banda  , che 
non  gli  potea  mandare  afcuii’  op- 
Portuno  foccorfo  , fu  corretto  a com- 
perarb  una  pace  dal  nemico  , e con  am~ 
P^lomme  ricomperare  i territori^*/-' 

,1Ie  loro  quotidiane  incurfionifij: 
j-  anno  feguente,  in  cui  furon  Confo- 
''  Cornelio  Cullino  , e hk  A ufidia 
èentor.ex  ShV.cro  nella  fua  marcia,  mcn- 
tre  ^ritornava  nella  Siria  , attaccò  la 
citta  di  Atra  , conciofiàchè  Barfcmo  Re 
di  quefa  piazza  avelfe  per  P addietro 
mandati  confiderabiii  foccorfi  a - 

[Da.  U °kòògato  ad  abbandonare  una  ta- 
C lmPre^a>  dopo  avervi  perduto  un  gran 
numero  de  fuoi  foldatfe  la  maggior  par- 

* T 3 te 

(*.'  Um%  p.9ut96h  A ■ 
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tebelle  Tue  macchine  da  guerra  (/) . Ver- 
fo  quello  tempo  Severo  fece  ammazzare 
due  u/fiziali  di  grande  dilìinzjone  ,cioe 
Leto  è Qiuii0  Crifpo  tribuno  delle  guardie  pre- 
cJT‘  jJìna  l0rie  ? e Leto  ch’era  uno  de’  migliori  ge- 
nerali 5 il  primo  per  aver  'detto,  che  Se. 
vero  avea  capricciofamente  efpofte  le 
fue  truppe  a’  pericoli  , ed  obbligate, 
a foggiacere  a grandi  afprezze  e fatiche 
unicamente  per  foddisfare  alla  fua  pri‘ 
vata  ambizione  e vanità. Il  delitto  poi  di 
Leto , feconuo  Erodtano  , fi  era  di  elier* 
fi  portato  con  tradimento  nella  batta* 
•glia  di  Lione>  ficcome  abbiamo  fopra  ri 
ferito  . Dion  CaJJìo  pero,  il  quale  lo  loda 
e come  un  buon  tolda to , ed  eccellente 
cittadino*,  ci  dice  , che  Severo  lo  poie  a 
morte  , folamente  perch’egli  era  grande- 
mente amato  da’  foldati:  la  qual  colà 
non  potea  fofirire  il  gelofo  Imperadore 
(ni) . Severo  dopo  aver  conceduto  breve  ,j 
ripolo  alle  fue  fìanche  e faticate  truppe, 
e dopo  avere  ragunata  una  immenla 
quantità  di  provvifioni  e di  macchine. 

belliche, ritornb  innanzi  alia  città  di  A'{ 

tra 

* ì * «I  ' 

(li  Idem  p. 844»  •*>!  a -ì  ♦ .•#*  v-  *♦. 
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tra  -,  ma  poiché  ratti  i Tuoi  sforzi  con- 
tro di  quella  piazza  gli  riufcirono  in* Severo 
fruttuoii  e vani  ,fu  corretto  di  bel  ni \o-nttaccl 
vò  a torre  via  1*  attedio,  avendovi  perdu  H 
to  , durante  il  corfo  de’  diciotto  giorni,;;*  <5  0K 
che  durò, la  maggior  parte  delle  fue  mac Minati 
chine,  ed  un  incredibile  numero  di  fol-d tof^mer 
dati(«).Orin  si  fatta  guifa  una  fola  cittì  ^ UJP^° 
feppe  deludere  e render  vani  tu r t i gli 
attentati  di  Tramano  , e Severo  , che  fu- 
rono i due  goaflìmi  comandanti  fra  gl* 
lmperadori  Romani  } ficcome  anche  in 
appretto  refe  inutili  quelli  di  Artaferfey 
ilquale  circa  I*  anno  dugento  ventilei 
rilìabil't  r Imperio  Perdano  fu  le  rovine 
del  P artico . Severo  poi  impiegala  mag- 
gior parte  dell'anno  feguente,  in  cui  fu- 
ron  Confoli  Tiberio  Claudio  Severo  la 
feconda  volta  , e C.  Auf.dio  Vitturi no , 
in  andare  rintracciando  que*  partegiam 
di  Niger , che  tuttavìa  non  fi  erano  Ico-  k 
▼erti , ed  in  andare  racimolando, per  ler- 
virci  qui  dell'  efpreffione  di  Tertulliano 
(c),  dopo  la  vendemia  . Perlaqual  cofa 
molti  perfonaggi  di  riguardo,  i quali  (ì 
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credeanogià  fi  curi,  furono  in  quella  oc- 
cafione  arrefìati , e condannati  a morte 
lenza  alcuna  pietà, e queiii  fpecialmente, 
che  davano  al  tiranno  qualcheombra  per 
cagione  della  Jor  naicita  , o delle  loro 
^ricchezze  {p).  L'anno  appreso,  in  cui 
furon  confali  L,  Annio  Fabiano  , e M. 
Flonio  Mudano  ì Severo  diede  la  toga  vi- 
rile aliuo  figliuol  primogenito  , febbene 
non  avelie  pju  c he  quattordici 
anni , e nommollo  Confalo  confe  mede- 
limo  per  1 anno  ieguente.  Indi  amen* 
quc  entrarono  nelior  coniolato  nella 
Stria  , nellaquale  occafionel’  Impera* 
dorè  iece  una  generosa  diiiribuzione  di 
danaro  fra  la  loidatelca  . Severo  duran- 
te il  iuo  Coniolato  li  pori b nell’ Arabia, 
^Y^i^equjotìi  nella  Falejiina  , ove  rilafciò  le 
la  pale- falle, ondeavea caricati  gli  abitanti,  per 
lina  , P avere  fermamente  aderito  al  partito  di 
Egitto  foigCr  • e mentre  fi  trattenne  nella  Pale» 
Jitna  publicò  un’editto  , con  cui  proibì 
lòtto  ieverifiime pene*  che  ifudditìdel- 
l’ Imperio  abbraccialfero  o la  religion 
Giudaica ,o  la  Crijìiuna jilche  diede  ori- 
gine alla  quinta  generale  perfecuzione 


Severo 
vi  (ita  l 
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{ q) . Dalla  Palejìina  pafsò  nell’  Egitto^ 
ove  vifìtò  la  tomba  di  Pcmpeo  il  Grande , 
e quindi  profeguì  il  fuo  cammino  verfo 
Alejjdndria  , alla  quale  città  concedè  un 
publico  Coniglio,  o ha  Senato  , jf quale 
tnarcbiodi  diltinzione  aveanogli  Alef- 
J'andrini  fempre  indarno  richiedo  dagli 
altri  lroperadcri  (r) . Durante  la  i'ua  di- 
mora nell’  Egitto  vifìtò  tutte  le  città  , 
ed  oilervò  con  grande  diflinzione  le  cu- 
rielità  di  quell’antico  reame  , efpecial- 
mente  le  piramidi,  il  laberinto,  la  {tatua 
di  ÌVitinnone^  &c.  in  oltre  efamino  con 
gry,n  cura  ijibri,  ch’ei  trovò  ne’  templi, 
ed  ordino,  che  quelli , che  conteneano 
qualche  legitta  lcienzao  notizia,  foffero 
irai  portati  nel  iepolcro  di  Alcffandro  il 
Grandc^chc  fu  da  luj  fatto  ben  chiudere, 
affinché  niunoper  l’avvkiiire  poteiTe  ve-  Plancia 
dere  il  corj  o di  quel  princire,o  lecere  i 

fuddettilibri  (J-). 

1 Con  Ioli  dell’  anno  appretto  furono  j;  Seve, 
Settitriio  Gita  fratello  delTImperadore^  ro. 

e 


(q)  Idem  > /-7o*  Eufeb.l.vt.c.  2, 

o, 

(t)  Dio  , in  exce)ptJTalj'. 
ibìd. 
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e Fulvio  Plauziano  Aio  gran  favorito. 
Alcuni  fcrittori  chiamano  Plauziano 
parente  deli’ Imperadore  ; altri  dicono, 
eh*  egli  era  (blamente  Aio  compatriota, 
avvegnaché  foffe  natio  dell’  Affrica 
com’era  Severo  : ma  comunque  cib  fra» 
tutti  convengono  , ch’egli  era  di  bailif- 
fimi  natali  , ed  alcuni  aggiungono  , che 
in  tempo  di  Aia  giovanezza  fu  sbandeg- 
giato per  aver’ eccitato  il  popolaccio  ad 
una  dedizione,  nella  qual’ei  facea  da  ca- 
po, e regolatore.  Nulla  però  di  manco  * 
l’Im^eradore  il  favoriva  fopra  tutti  gli 
uomini  grandi  di  Roma  , ed  era  cosi  for- 
temente appaffionato di  lui  , che  non  fo- 
jamente  in  con verfazione , ma  eziandio 
jn  pubblico,ne’fuoi  difeorfi  al  Ssnato,ed 
al  popolo  lo  commendava,  ed  ingrandiva 
^ più  di  quel  che  Tiberio  non  avea  fatto 
Plauzia  del Tuo  favorito  Se j ano  . Severo  adun- 
no  -que  creollo  capitano  delle  guardie  pre- 
torie v dividendo  con  lui  il  potere  , eie 
ricchezze,deirimperiojimperocche  dice- 
afi,che  Plauziano  pofledea  si  grandi  ric- 
chezze, come  le  pofledea  lo  dello  Severo , 
del  quale  credevafi  in  oltre, c hePìauzia' 
no  non  foffe  men  forte  e potente,  pre- 
fìandofi  almeno  maggiore  corteggio  al 

. Aio 


' CooqIc 


Digitte 


CAP.  XXII.  667 

fuo  poterceli  quelche  fe  ne  preflava  all* 
Imperadore  . 1 Senatori , ed  i ibidati  e- 
rano  (oliti  giurare  per  la  fortuna  di  Pia* 
uziano  \ fi  offerivano  pubblici'  voti  e 
iagrificj  per  la  fua  falvezza,  come  s’ egli 
foJie  Iiflperadore,  e Roma  videfi  piena 
delle  lue  ftatue , le  quali  erano  per  la 
maggior  parte  erette  celi’  autorità  del 
Senato.  La  fua  tavola  era  meglio  fervita 
di  quella  dell*  Imperadore  , ed  ilfuo«- 
quipaggio  era  di  lunga  mano  piu  fuperbo 
e magnifico  i ed  avvegnaché,  niuno  po- 
tette ett’ere  promoffo  agli  onori  , fe  non 
per  fuo  paezzo  e favore  , ]a  fua  cafa 
Jmperciòera  mai  fempre  piena  diungran 
numero  di  Senatori, cavalieri,  e di  gran 
parte  del  popolosi  quali  tutti  facean  pre- 
mura e follecitudine  di  eifere  ammetti  da 
Plauziano , cui  era  più  diffìcile  1 ’acctffo 
che  airiraperadord.  Gota  fratellodi  Se' 
vero , e l’ lmperadrice  Giulia  non  erano» 
riguardo  a lui  , in  minor  foggezione 
e-  timore  dfegli  altri  , ben  conofcen- 
do  , chela  fua  autorità  era  di  un  pe- 
lo affai  maggiore  della  loro.  Or  di  qua- 
tto eforbitante  potere  abufa vafi  in  una 
maniera  per  altro  troppo  sfacciata  e no- 
toriadi  favorito  minifi.ro,  il  quale  bandi- 

va 
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va  , ed  eziandio  poneva  a morte  molti 
illuflri  perfonaggijcui  egli  odiava  o fof- 
pettava,  lenza  confultare  flmperadore* 
anzi  lenza  Tua  laputa  j conciofiache  feb* 
bene  tuttociò  che  i’  Imperadore  diceva 
o faceva , folfe  immediatamente  portato 
a Plauziano  , pur  nondimeno  Severo 
era  del  tutto  ignaro  derelitti  ed  arbitra- 
*ie  procedure  del  luo  Miniliro,  ficchè  ri- 
gdardandolocome  un,uomo,incui  non  vi 
folle  cofa  degna  di  rimprovero, perfegui. 
va  ad  accu  naulare  l'opra  di  Jui  ogni  l'or, 
ta  di  onori . In  fatti  avendolo  già  tem- 
po innanzi  dipinto  cogli  ornamenti  con- 
l’olari  e creatolo  Senatore , fenza  rirauo* 
verJo dal  comando  delle  guardie  preto- 
rie, in  quell’anno  non  foiamente  delti- 
nollo  Conlolo  , ma  con  grande  forpren- 
dimentodi  Roma  , e di  tutto  1*  Imperio, 
dichiarò  la  fua  intenzidhe  di  dare  in  if- 
pofo  Caracolla  fuo  tìgliuol  primogenito 
a F ulvia  Plautilla  figliuola,  di  Plauzia~ 
noi  la  qual  cofa  realmente  er  mife  in  ef-  ^ 
fetto  in  quello  medesimo  anno,  pocodo- 
pc^  il  fuo  ritorno  a Roma } imperciocché 
avendo  polli  in  affettamento  gli  affari 
dell’Orien  te, arri  v ò i nafpe  t ta tarnen  te  nel. 

' la 
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la  citta  di  Roma  vcrfo  la  fine  di  Mag~ 
gio , e fecondo  Erodi  uno  entro  nella  cit- 
tà in  trionfo  (r) . Spurziano  fcrive , che 
ivi  ricusi  il  trionfo  a lui  decretato  , poi- 
ché non  potea  ledere  nel  cocchio  trion- 
fale, a cagione  della  gotta  > ma  permife 
al  fuo  figliuolo  Cara  calla  di  trionfare 
fopra  i Giudei  , i quali  ei  fembra,  che 
fi  follerò  ribellati , ma  poi  erano  flati  di 
bel  nuovo  ridotti  jn  fervitù  da  Severo 
( u ).  In  quello  fuo  ritorno,  Plmperado- 
redillribui  immenfe  fomme  di  danaro 
fra  i foldati  e*l  popolo,  dando  a ciafche- 
duno  dieci  pezzi  di  oro  rii  più  di  quelche 
avean  dato  gli  altri  Principi  ; ed  aggiun- 
fe  ad  una  tale  fua  flraordinaria  gencrofi- 
tà  molti  magnifici  fpettacolfche  durare, 
no  fette  giorni) (w  .Tofìo  cbtfuron  com- 
piuti gli  fpettacoli,lì  celebrarono  le  noz- 
ze di  Caracalla  ,'e  Fulvia  Plautilla  con 
eftrema  pompa  e magnificenza  . Diari 
Cuffia  fcrive  ^ che  quanto  diede  Plauzia - 
no  alla  fua  figliuola  in  quella  occafione» 
farebbe  flato  fufficiente  a formare  una 

1 dote 


(t)  WMYOd.Viì.p.  J90, 

iv)Vit.Sey.p.6i, 

(xì  j D’O  , / /jcjcv;  p‘8j9y8£03  Herrd.ìF^- 


6yo  L’ISTORIA  ROMANA 
dote  per  ben  cinquanta  Regine  , éd  ag- 
giugne  , che  deftinò'al  di  Jei  fervi?  io 
cento  perfone  di  buone  famiglie,  le  qikii 
per  tal  proposito  avea  fatte  privatamen- 
te far'eunuchi , non  ottante  che  alcunedi 
effe  foffero  ammoglia  te, ed  aveffero  fin  am 
che  figliuoli jla  qual  cofa  ficcome  offerva 
il  Iodato  feri  ttore,  altamente  provocò  a 
fdegno  il  Senato,  ed  il  popolo  contro  di 
lui  (x).  Circa quetto  tempo  Severo  die- 
de la  toga  virile  a Geta  fuo  fecondoge* 
.nito,il  qual’era  entrato  nel  decimoquar- 
to  anno  delia  fua  età  a’  ventifette  di 
Maggio  di  quetto  anno  Z03.  decimo  del 
regno  di  fuo  padre  (y)»  L'anno  feguente 
elfendo  Confoli  L. Fabio  Settimio  Cito' 
ne  la  feconda  volta,  e L.  Libone , i’Im- 
L’/w/><?*pera(jore  n0n  ottante  Ja  lua  grande  prò- 
r0*d°ina  penfione  ed  affetto  vaio  di  Plauziaiio  > 
°cbcCien  fentendofi  offefo*dal  gran  numero  di 
abbatti*- fa  tue  a lui  erette  iti  tutti  i pubblici 
te  aj™'  luoghi  della  città,  ordinò,  che  ne  foffero 
Tue  di  abbattute  alcune;  per  laqual  co£a  effen- 
Pi'auziadofi  fparfa  voce,  che  Plauztano  foffe 
no.  decaduto  dalla  grazia  del  * principe  , di- 
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verfi  governatori  di  provincie  , avve- 
gnaché Jo  riguardaiTero  già  come  pub- 
blico nimico  , tecero  demolire  Jc  lue 
ftatue,  ch’arano  ne’loro  refpettivi  go- 
verni, ma  coitb  loro  troppo  caro  unsi 
fatto  zelo  ulàto  con  foyerchia  fretta  e 
precipitanza  j poiché  alcuni  di  elfi  fu- 
rón  privati  de’  loro  impieghi,  ed  altri 
giudicati  dal  Senato  , e condannati  al 
bando.  Fra  colloro  fuvvi  Rado  Colan- 
te governatore  della  Sardegna  , il  qua- 
le fu  giudicato  dallo  lidio  imperadore 
unitamente  con  Dion  Cajjìo  , e diverlì 
altri  Senatori  . Severo  in  quella  occalìo- 
ne  foiennemente  dichiarò,  ch’ei  non  mai 
permetterebbe  , che  folle  latto  a Plau- 
ziano il  menomo  aifronto  o ingiù* 
ria  con  impunità  j ma  purcon  tutto  ciò, 
prima  che  terminale  un’anno,  cangiò 
lentimen  ti,  e fecelo  morire  alla  l’uà  pre-  Caracal 
fenza. Della  rovina  però  di  Plauziano  fu  la  è la 
la  cagione  principale  Caracolla  , il  quale  cagione 
non  potendo  più  fofirire  1*  altiero  ed  de}^a  y(]; 
jmperjoio  temperamento  della  fua  mo*\>iauzia 
glie  Fulvia  Plautilla  , odiava  imperciò  no 
così  lei,  chp  Plauziano  fuofuocero  , a* 
p-  rtam.  n‘e  dichiarandoli,  che  fe  mai  egli 
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©tteneffe  il  potere  fovrano  , farebbe  im- 
mantinente affaggiare  ad  anoendue  lor© 
•gli  effetti  del  Aio  rifentimento  . II  per* 
che  Plauziano  rifolvette  di  prevenir!© 
fleli’efecuzione  del  fuo  difegno  , punto 
non  dubitando , che  dopo  la.  fua  morte 
ben’  egli  potrebbefi  impadronire  dell’ 
Imperio,  effendo  già  Severo  in  una  età 
molto  avanzata  , ed  incomodato  dalla  ■ 
gotta.  Frattanto  Geta  fratello  dell’Impe* 
radore  effendo  caduto  ammalato,  e veg- 
gendo,  che  non  vi  era  fperanza  di  ria- 
verli, defiderò  di 'Veder  Severo  prima  di 
morire,  il  quale  effendofì  da  fui  porta* 

10  , fu  da  Ceta  informato  dell*  altiera, 
imperiofà,  e tirannica  condotta  del  fuo 
favorito  minierò.  Quindi  J’Imperado- 
re  cornine. ò a riguardarlo  con  occhio 
gelofo,  ed  a fcemargli  a poco  a poco 

11  fuo  eccepivo  potere  j del  che  non  s« 
follo  fi  fu  accorto  Plauziano  , che  Aa- 
biJidi  Arvirfi  di  queii‘  autorità  , che 
tuttavìa  godeva  , ed  afiicurare  per  fe  la 

<-  fovraniià,  con  far’  uccidere  coA  V Impe- 
radore  , che  il  Aio  figliuolo  : almeno  Tap- 
piamo, che'SatumìtìD  il  q.ual’  era  uno  de’ 
Tribuni  delle  guardie  pretorie,  dichiarò 
a Severo , che  Plauziano  gli  avea  da- 
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ti  ordini  di  affannare  non  meno  lui,  che 
iJ  iuo  figliuolo , egli  mofirò  in  jfcritto  d ••• 
gli  ordini,  che  ne  avea  ricevuti.  Ei  feni' 
branche  Er odiano  (z),ed  Ammiano  Mar- 
ccllino  a)  non  mettano  in  quiltione  nep- 
pure per  ombrala  verità,  della  fua  depo- 
lizione.  Dion  CajJio  però  (lima,  che  il 
tmtofiaun  bel  ritrovato  dìCaracalla , 
per  d\l\ruggettPluuzi nnojz  di  cui  altiera  • 

condotta  ed  orgogliofi  andamenti  ei  non, 
potea  più  foffrire^.Che  che  però  di  ciò 
fìa,  tutti  i lodàti  fcrittari  convengono, 
che  P Iniziano  andando  al  palazzo  di 
fua  propria  volontà,  oppure  eftendo 
flato  mandato  a chiamare  dall’  Impera- 
dore,come  vuole  Dion  CaJJìo  , ed  entran- 
do nella  flanza  di  Severo , ov*  era  allora 
Caracallay  a fine  di  giuftificarfi  del  delie, 
to  afe  imputato  ,*  il  giovane  Principe 
gli  corfe  addoffo  con  gran  furore  , gli  p]aTJz|a 
flrappò  dal  fianco  la  fpada  , che  portava  no  èuc. 
comecapitano  delle  guardie,  ed  ordinòa  cìfo  per 
coloro, che  fi  trovavano  prefenti  di  \xccì-0‘r<^ine 
derlo,da  che  l’Imperadore  , ch’era  già  |aara- 
Lib.i.Vol,6,P.2 . a V co-  * 

fz)  HerodJ.tiì.p. 531,55?, 

(a)  AtnfKtanJ.xxtx-p.i6 3, 

( b ) Pioj  hxvi.p.26tt 
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cominciato  ad  intenerirfi,  gii  aveva  im- 
pedito di  mettere  ciò  egli  fieiio  in  efiecu- 
zione.  Il  fui)  corpo  fu  gettato  nella  Rra- 
da,  ma  poco  dopo  fu  prefo  per  ordine 
dell’  Xn'jper.adore  re  fepellito  (c)  .Indi 
Severo  immediatamente  fece  radunare 
il  Senato,  ove  fenza#profferirealcuna 
invettiva  contro  Plauziano  , unicamen- 
te compianfeR  infelice  forte  del  genere 
.umano, da  che  alcuni  amavano  ad  eccello, 
ed  altri  fi  abufavano  di  quell’ amore  , 
eh’  era  loto  mofìrato.  Diort  CaJJì o ne 
dice  , ch’e'i  fem brava  , che  Severo  non 
crede(Te,che  Plauziano  aveffe  ordinato 
al  fu d detto  tribuno  di  ucciderlo;  ma  pur 
nondimeno  perfegùitò  e condannò, parte 
alla’morte,  e parte  al  bando, tutti  gli arni- 
* eie  dipendenti  di  Plauziano  . La  fua  fi- 
gliuola Plautilla ed  il  fuo  fratello  Pia • 

. uzio  furono  efili&ti  nell’ ifola  di  Lipa- 
xi  ,ovfe  poi  fmono  uccifi  per  ordine  di 
Caracolla  ,fubi foche  afeefe  all*  Impe- 
• rio  (d).  Erodiano  fcrive  , eh’  efiì  furono 
banditi  nella, Sicilia  , .ove  furono  gene- 
rofamente  mantenuti  da  Severo  , duran- 
te 

V 

(f)  Idem  ibi  d.Herod-  P.  S2 4, 
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te  il  tempo  delia  fua.  vita,  (e)  . Inqueft* 
anno  9j7.  di  Romfl*  Z04,,  deli’  Era  Cri- 
Jìiana  , e dodicefimo  dei  regno  di  Se-ve* 
ko  , furona.ceictati  eoa  iUraocdinaria 
pompa  i giuochi  fecolari  (P) 

1 Confoli  dell*  anao  appretta furono  i 
due  figliuoli  dell'  Jmperadore , Caracol- 
la la  feconda  volta  % tGeta  la  prima 
Durante.  1'  aromi  ni  Ara. zio  ne  di  coftoro, 

Severa  continub  a ftarfene  a in  Roma  , q 
nelle  fue  vicinanze.  * ed  intieramente  fi 
applicò  ad  amminiftrarela  giuftiziacon 
grande  rettitudine  e fenza  veruna  par- 
zialità , feguendo  in  ciò'  l1  avviCo.de!  ce- 
lebre giureconfulto.  P opiniamo  , cui 
lece  capitano.delle  guardie}. imperocché  papi- 
in  quello  tempo  la  principale  incumben-  niano  £ 
za  di  quefio  ufficiale,  fiera  di  decidere  i/7//0  co~- 
litigi  una coll'Imperadore, oppure  infuò^^J”’ 
nome  . Papiniano  nell'elercizja  di  una  guardie*. 
carica  cosi  importante  , teneva  impiè- 
gati. come  Cuoi  cordiglieri  Paolo  edUl- 
piano.  y due  perfonaggi  egregiamente 
verfati  nella  cognizione  delie  leggio  Ed 
avvegnaché , l'Imperio  godette  ora  una 

z.  V z prò-  * 


( e).Herod'l.iìi,p  5?$-. 
(/)  Cenfor.c.  17, Zof. 
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Squero  profonda  pace, ben*  ebbe  Severo  l'oppor- 
viforma  tuna  occafione  di  riformare  molti  abufi, 
ficcome  realmente  fecej  ma  viene  in  cib 
wmvl  bialìmato  dalla  maggior  parte  degli  an ti. 
\a  ivo-  chi,  a riguardo  della  fua  eccepiva  Teveri, 
u*  Uggì  tè  , e fpecialmente  dall*  Imperadore 
Giuliano , il  quale  ftima , che  il  Tuo  maf- 


fimo  difetto  fia  la  fua  crudele  inflefiìbfii- 
tà, coro’  ei  1*  appella  (£)  $ avvegnaché  • 
non  mai  perdonb  la  menoma  tra fgre filo- 
ne . Promulgb  diverfe  leggi,  le  quali  fo-  • 
no  altamente  commendate  dagli  fcrittori 
di  quelli  tempi , come  quelle,  che  fono 
egualmente  giufte  ,che  necefiarie , e del» 
le  quali  molte  fono  tuttavia  elianti  nel 
Codice  • In  oltre  non  concedè  alcun  po- 
tere ed  autorità  a*  Tuoi  liberti,  nè  volle 
permettere, che  il  Senato  gli  diftingueffe 
con  alcuna  fotta  di  onore.  Scelfe  per  go- 
vernatori delle  provinole  uomini  di  un 
carattere  incorrotto  ed  intero,  mofìran* 
doli  Tempre  pronto  ad  afcoltare  con  pa- 
zienza grande  le  lagnanze  del  Tuo  popo- 
lo. Niun  principe  roaneggibmai  il  publi- 
co  danaro  con  maggiore  frugalità  e par* 
fimonia  di  lui;ed  in  quefia  maniera  lafcib 


* l*e* 


(g)  Jul.Cdff'HjriuSev.f . yr, 


Digitized  by  Google 


GAP.  XXII.  e 77 
l’erario  llrabocchevolmente  ricco  dopo 
h fua  morte  , febbene  l’avefle  trovato 
del  tutto  voto  , e fofie flato  in  obbligo 
d5  impegnarli  'in  diverfe  guerre  difpen- 
diofe.  All  ora  quando  ei  mori  , fu  tro- 
vatone’ publici  granai  tanto  frumento, 
che  ballava  a mantenere  la  città  per  fet- 
te anni , e tanta  quantità  di  olio  ne* 
magazzini, ch’egli  avea  fabbricati  con  va- 
lle fpefe , che  ballava  a confumarfi  per 
cinque  anni,  mettendovi  a conto  non 
folamentela  città  di  Roma  , ma  ezian- 
dio tutti  que’  luoghi  dell’lralia , che  af* 
fatto  non  producevano  olio  . Lafcib 
ancora  Ja  maniera,  onde  provvederti  per 
Tempre  il  bifognofo  popolo  di  Roma  di 
una  certa  quantità  di  olio  ogni  giorno, 
porzione  del  quale  erane  ogni  annó  man- 
data dagli  abitanti  della  Libia  Tripoli - 
iunaì  i quali  di  propia  lor  volontà  fi  fot- 
tomiferoad  un  «tal  pelò,  per  riguardo 
verfo  1*  Imperadore  Severo  , eh*  era  del- 
la flelfa  provincia , ed  a cui  elfi  erano 
obbligati , conciolìache  avelfe  totalmen- 
te ellirpata  una  nazione  loro  vicina , la 
quale  fpeflò  faceva  invafione  nel  lor 
paefe , e dava  il  guaito  alle  loro  campa- 
ci V 3 gne 
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gne  {Jy  : ma  poiché  si  fatta  contribuzio- 
ne riufcì  loroin  procreilo  di  tempo  mol- 
to gravo  fa  ed  info#  riti  le  , Cof]  antim  ■ 
gliela  rilafciò.Di  vantaggioSV^ro  ripa- 
ro moltiflìmi  de’  publici  edifizj  di Roma^ 
ed  inalzonneunnumerointredìbiledi  al* 
tri  nuovi  così  in&omtf,che  in  Antiochia^ 
Aleffandri a,Byza ntium  o Co fìanti Uopo lt\ 
ed  in  moJtitfìme  città  grandi  dell*  Impe- 
rio. L*  anno  poi  leguente  H in  cui  furon 
Confali  Nummio Albi nofi  Fulvi oEmi liti' 
no,{u  rimarchevole  per  la  morte  di  mol- 
DiverJ ? Senatori  barbaramente  truci- 

Senatoriàzlì  per  ordine  dell*  Jmperadore , frai 
Jonpcjìi  quali  furono  Qui nf ilio  Plauziano  , ed 
amoUe  Adontano  araendue  perfanaggi  di  Un 
carattere  integerrimo  , e di  una  grande 
autorità  nei  Senato,  ma  odiati  dall*  lm- 
peradore,per  conto  dei  loro  ìliufìre  na- 
lamento , e draordinarie  parti oncfera- 
no forniti . Pertanto  epi  furono  amen* 
due  accufati  di  aver  confusati  gli  a- 
trolagi  intorno  alia  morte  di- Severo  * 
ed  al  propio  loro  fato  , e furono  con- 

^enza  neppnr’  elfcre  intefi  * Re- 
to Marcelltno  altro  Senatore  di  gran 

. . ■ di- 

0)  Vit.  tov.S.67,D/0,p.8eg, 
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diftinzione  fu  condannato  dal  Senato  j 
ed  in  quel  mededmo  iflante  fu  precipi- 
lofaroente  fatta  efeguire  la  ientenza  fu 
Ja  depofizione  di  tm  folo  tedimonio,  il 
quale  accufollo  di  aver1  afcoi tato  cioc- 
che 1*  adrolago  difle  ad  Antonino  , 

. allorché  quedi  da  vali  confutando 
con  quello  . 11.  tedimonio  era  dato 
lubornato  da  Pollenio  Sebenno  qua- 
le fuanch’  effo  poco  dopo  condannato  a 
richieda  del  popolo  di  Noricum , cui  egli 
avea  tirannicamente  oppreifo  , mentre 
governava  quella  provincia  (i ) . L’ anno 
feguente,  efiendo  Confoli  Apert  Maffi • 
wo,-gli  abitatori  Settentrionali  della 
Brettagna  invaderò  i territori  Romani  ^ 
e mettendo  in  fuga  le  legioni,  che  gli 
guardavano  , commifero  per  ogni  dove  no  . 
delle  terribili  devadazioni.  Virio  Lupo , 
eh*  era  allora  governatore  , o come  lo 
appella  Ulpiano , prefid^ntedella  Bret* 
tagna, non  veggendofi  in  idato  di  poter 
refidere  al  nimico,  fi  ritirb  dalla  loro 
prefenza  ,e  fra  quedo  mentre  fece  avvi- 
iato  l’imperadore  dellodato,in  cui  tro- 
vavanfi  le  cofe  di  quella  provincia.  Ad 
una  tale  notizia  l’imperadore  temendo, 

2 V 4 che 

(!)  Dìojn  excerptVal.fry+i&c* 
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che  tutta  J’Ifola,  ove  non  folle  tenuta  a 
freno  ed  in  timore  da  un  numerofo  efer- 
cito,  tofìo  fi  ribeJJarebbe,  e fcuoterebbe 
il  giogo , (labili  di  portarli  colà  di  per- 
fora , (iccome  realmente  fece,  dopo  aver 
fatti  i neceffarj  apparecchi  per  una  tale 
fpedizìone  , partencfofi  alla  volta  della 
Brettagna  V anno  feguente  , quando 
erari  Confoli  i due  fuoi  figliuoli  Cara- 
colla la  terza  volta  , zGcta  la  feconda. 
Prima  dilafciar  Rema,  inVefì't  della  po- 
terà tribunizia  il  fuo  figliuolo  Geta , e 
gli  conferì  il  titolo  di  Augujio  , il  quale 
tre  anni  prima  avea  dato  al  fuo  primo- 
genito figliuolo  Caracolla  ; di  maniera 
che  vi  erano  prefen temente  in  un  tempo 
medefimo  tre  Augufii , il  che  non  era 
ancora  giammai  addivenutoper  1*  addie- 
tro. L*  Imperadore  conduffe  feco  amen- 
due  i fuoi  figliuoli,  ben*  avendo  a cuore 
di  efferglifi  prefentata  una  tale  opportu- 
na occafione  di  allontanargli  da  Roma  , 
ov*  eranfi  abbandonati  all*  ozio,  ed  alle 
difìolutezze  , e di  avvezzargli  nel  tem- 
po fìefifo  a foffrire  i travagli , e le  fati- 
che della  guerra  . Quindi  non  sì  tofìo  i 
drittoni  furono  informati  del  fuo  arrivo- 

nei- 
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nella  loro  Ifola,  che  temendo  del  fuo  po- 
tere, gli  mandarono  ambafciatori,  offe- 
rendoli di  volerli*  fottomettere  con 
onorevoli  condizioni  . Severi  trattenne 
gli  ambafciatori,  finche  egli  folle  pronto 
ad  ufcirein  campagna  5 e quindi  licen- 
zio! li  fen za  concedere  ad  efli  la  loro  ri* 
chiefia . Ei  fembra  , che  Severo  pafTafte 
il  primo  inverno  nelle  parti  Meridionali  Spedi- 
della  Brettagna  donde  marcib  a buon’ 
ora  nella  primavera  dell’anno  feguente  , rejjr 
quando  eran  conioli  Potnpejano  ed  Avi-  Bietta* 
to  , contro  i Meati  , i quali  confinavano  gna* 
co*  domini  Romani  , e contro  i Caledo- 
ni , i quali  abitavano  più  verfo  il  Setten- 
trione . In  quella  fpedizione,  febbene 
non  li  delle  alcuna  battaglia , pur  tutta- 
via dicelì,  che  follerò  perite  cinquanta 
mila  peribn  e,  parte  per  Je  imboccate  del 
nimico , parte  per  l’afpr ezze  ed  incomo- 
di fofferti  da’  loldati  Romani,  e per  le 
gran  fatiche  tollerate  in  tagliare  bofehi, 
fabbricare  ponti , e difeccare  lucghipa- 
ludofi  (k) . Erodiano  fcrive,  che  i Cale* 
doni  incelfaiuemehte  velarono  Teferci  > 
lo  Romano^  allorché  marciava,  lo  attac. 


Di 
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carorio  inafpettatamente  t ne  tagliarono 
a pezzi  molte  migliaia,  e pofcia  fi  ritira- 
rono nelle  loro  paludi,  e bofchi , ove  i 
Romani  non  gli  poterono  fegui re  (l)  . L* 
Imperadore  avvegnaché  avanzato  di 
età , e tormentato  dalla  gotta,  pure  per- 
feguìiafua  penofa  marcia,  formontando 
con  animo  ilare  ed  allegro  tutte  le  diffi- 
coltà finattantochè  non  giunfe  nelle 
Severo  piti  diftanti  e Settentrionali  cofijere 
/corre  dell’  jf0la , dando  il  guafto  al  paefe  per 

de  tulta  Un  Va^^im0  tratt0  t e mettendo  il 
rifoia,  tutto  a fuoco  , e ferro;  di  talché  i Cale- 
doni  furono  finalmente  obbligatila  com- 
perare una  pace  , a concedere  a5  Romani 
parte  dei  1 or  paefe, ed  a confegnare  a’me- 
defimi  le^or’  arme . Diont  Caffio  aggiu- 
gne  ,che  Severo , durante  la  fua  dimora 
nelle  parti  più  Settentrionali  delia  Brct *• 
tagna  , oflervb  molto  efattamente  la 
lunghezza  de’giorni,  edelle  notti  , della 
fiate , e dell*  inverno  (m)  ; la  qual  cofa 
non  potè  fare  fenza  trattenerli  qui  vi,  cioè 
nel  fettentrione  della  Scozia , almeno 
fei  melì.Dopo  aver  iris*  fatta  guifa  con* 

’ chiù- 

t 

(?)  Reroà  l.ilì  p.867, 
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<chiufa  Ja  pace  co*  Cale  ciani , ei  ritornò 
^alle  parti  Meridionali  della  Brettagna, 
ove  avea  lafdhto  il  Tuo  figliuolo  Ceta 
■per  amminiftrare  la  giuftizia  durante  la 
fa  a alTen  za.Indiperquella  fpedizionefu 
onorato  dal  Settato  col  titolodi  Brinati* 
nico  Majjìmo  , ed  i due  fuoi  figliuoli  eoa 
■quello  di  Brittannico  («). 

Severo  impiegò  gran  parte  dell*  anno 
Seguente,  in  cui  furon  Confoli  Man,  Severo  * 
<ilio  Faujiino  e Triario  Rufìno,  in  fab-,  nelle 
-bri-care  un  murò  nella  Brettagna  da.  ma*  ^retta- 
re  a mare , affine  di allìcurare  le  fue  cqn:  &na* 
quilte , e dividere  i territori  Romani  d^ 
quelli  de’  Brtttcni  più  Settentrionali 
non  foggettia  Roma*  Di  quella  mura- 
glia non  fi  trova  fatta  niuna  menzione 
prelfo  J Dion  CaJJìo  , ed  Enodiano  , i 
quali  viffero  in  quelli  tempi , e ci  danìio 
un  racconto  molto  minuto  delle  gella  di  - 
Severo  nella  Brettagna Nullaperòdi 
mancò  Sparztano  parla  di  quello  muro, 
e lo  chiama  V ornamento<prjncipale  del 
regno  di  Severo,  che  anzi  pretende, 
che  a riguardo  di  .quella  muraglia  ei 
fu  onorato  dal  Senato  col  titolo  di,  Brit - 

tati* 

(n)  GoìtzpM , P'Pagì  p.  207, 
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tannico  (©)  .Gli autori perb  grandemen- 
te difcon  vengono  Ira  loro  non  meno 
quanto  alla  natura  di  quell*  opera  , che 
quanto  alla  lua  lituazione } imperocché 
alcuni  fcrittori  vogliono,  che  realmente 
folle  flato  un  muro,  ed  altri  fidamente 
un  follo  fortificato  dalla  banda  de*  Ro- 
mani con  un  riparo  e palizzate  . Spar- 
gano lo  appella  un  muro  o follo  (p)  • 
Orofto  fuppone  , che  fia  flato  un  follo 
difefo  da  un  riparo  , e da  un  gran  nu- 
mero di  torri  fituate  in  piccola  diftanza 
r una  dalPaItra(?).#e<ftf  Rima  (r),  che  fia 
fiato  un  muro  fabbricato  non  già  con 
pietre, ma  con  zolle  e glebe  di  terra,  e fo* 
fienuto  da  un  riparo , e da  aguzzi  pali 
ficcati  profo  ndamente  nel  terreno  j ed 
. aegiugne,  che  fu  inalzato  da  Severo  nel 
Vuoto  luogo  medefimo,ove  fu  fabbricato  da ’Ro- 
fiafab-  mani  un  nuovo  muro  verfo  la  metà  del 
òricato  quinto  fecolo,  allora  quando  elfi  inde* 
ramente  abbandonarono  V Ifola , cioè  a 
mw •'  . dire  , per  quanto  noi  polliamo  giudicare 
dal  contelto  , fopra  dell’iftmo,  che  da 
. lui 

(o)  Viu  Sev.pl I, 

( p ) Idem  f -7?» 

(q)  X>rof-  hv  i i *c  • 

{*)  B idMJi.Ang.Ui.c.u 
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lui  fi  e già  descritto  in  altro  luogo , tra  i 

leni  di  mare  di  Fortb  e Clyde(s) , Bue  ha - 
na»  fimilmentefitua  quello  muro  nel  me- 
desimo iftmo  {t)  : ed  aggiugne,  chea 
fuo  tempo  fé  ne  vedeano  tuttavìa  alcune 
reliquie.  D’altra  banda  Camden  foftiene, 
che  il  muro  àiSevero  fofle  flato  fabbrica- 
to per  un  gran  tratto  piu  verfo  il  mezzo- 
giorno , cioè  a dire,  fra  1*  imboccatura 
del  Ty>ie , ed  il  feno  di  mare  detto  Sol - 
way*  11  dotto  Dj/èr/o  porta  la  fiefia  opi- 
nione, ed  allega  fortiffime  ragioni  per 
foftenerla  (w)  . Tuttavolta  perb  non 
polliamo  perfuaderci , che  Severo  dopo 
aver  marciato  da  una  punta  dell’  Ifola 
all*  altra  , ed  obbligati  i nimici  di  Roma 
n cedere  a luì  parte  dellorpaefe,  avelie 
abbandonata  in  lor  potere  una  confi- 
derabile  porzione  de’dominj  Romani^ 
cioè  i paefi  , che  giacean©  fra  Nortbum - 
berland  o Cumberland , ed  i feni  di 
mare  di  Forth  e Clyde  > imperocché 

l’iftef- 

• V 

(s)  Idem  tbid.c. il, 

(t) ttuchan.rer.  ScoUli^lé.liv.f.l\6fi 

/.V./.155, 

VJb.  Rritan,ecclef'  antì^uit^*^o6» 
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i*  ideffo  Offerta  confeifa  , che  quefU  j 
paefì  appartenevano  a*  Romani  prima, 
del  tempo  di  Severo  \ e mantiene  ( x)  , 
che  Antoni  no  fabbricb  il  fuomuiofopra 
Il  mentovata  iftmo  Noi  non  trovia- 
mo , che  i Brittoni  Settentrionali  li 
fodero  impadroniti  di  alcuna,  parte  de‘ 
domini  Romani  nel  regno,  di  Marca 
Aurelio  , ne  in  quello  di  Commodo  S> 
conciofiache  quantunque  eglino  pad'af- 
leroilmuro  a tempo  di  Ccw/wodfl  , pur 
nondimeno  furono  indietro  rifpin ti  da 
Dipi oMar celione  rift retti  ne*  loro  antichi 
limiti,  cioè,  fecondo  Offerto  , dentro  lo 
fpazio  racchiudo,  da’  due  fopraccennati. 
leni  di  mare*  11  perchè  e egli  forfè  pro- 
babile * che  Severo  avvede  voluto  in  tal 
guifa  diminuire  1*  Imp  eri©  Remano  ^ed 
abbandonare  a’ Barbari  v come  fono  ap,- 
pellati  dagli  fcrittori  Romani , un  paefe 
di  tanta  eftenfione  e vaflità,  dopoaver-  * 
li  collo  sborda  d’immenfe damme e col- 
la perdita  di  ben  cinquanta  mila  perdo-, 
ne  , obbligati  a cedere  a lui  parte  deco- 
ro paefì  ? Inoltre  Sparziano  ci  dice  eoa 
cfprede  parole,  che  il  mura  di  Severa, 

. ( già. 

(se)  Idem  ìbidp,\ 024» 
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gì  ugnea  da  marea  mare  * ed  Eutropio  , 
eh’  egli  non  era  più  lungo  di  trenta  due 
miglia  (y)  ; ciocche  prova  , che  ttava 
nelfopraddetto  ittmo,  nè  poteva  ttarein 
verun’altra  parte  di  tutta  J’ IfoJa.Quindi 
Severo  avendo  terminata  la  fua  mura- 
glia, ritiro!!!  colla  fua  armata  in  Ebora- 
cum  , oggi  Tork  , oVe  fu  affalito  da  una 
lenta  malattia  , che  a poco  a poco  il  con- 
fumò,cagionata  per  quelche  fi  credea  dal 
iuo  dolore  ed  afflizione, in  offervandola 
leelerata  vita, che  menavail  fuo  figliuolo 
primogenito , il  quale  nulla  ottante  la 
ttraordinaria  affezione  , che  Severo  gli 
avea  mai  fempre  mofìrata  , pur*  avea  du- 
rante l’ultima  fpedizione  con  una  teme-. 
ranetà,di  cui  difficilmentelì  può  leggere 
la  limile  , tentato  di  ucciderlo  alla  ve- 
duta di  tutto  ]’ efercito  . Imperocché 
mentre  V Imperadore  alla  tetta  delle  fue  Pjra’ 
truppe  fchierate  in  ordinanza  di  batta-  tenta  di 
glia  ttava  conchiudendo  un  trattato  co*  uccìdere 
B rittoni,  e ricevendo  le  locarmi.,  Cara-Sfvtro 
calla  , che  gli  flava  dietro,  fguainando^' 

jnalpettatamente  la  fuafpada,alcofpet- 

t°  così  dell’  efercito  Romanesche  Brit* 

fan- 

• • * 

b)  Eutrof.l.viii.c.  io 
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688  L’ISTORIA  ROMANA 
tannico  fi,  avanzò  per  trafiggerlo , ed  a- 
vrebbe  già  meffo  in  efecuzione  l’empio 
fuo  difegno,  fe  non  ne  fotte  fiato  difiol- 
to  dille  grida  di  coloro,  i quali  fi  trova- 
vano pili  d’ appretto  all*  Imperadore  • 
Allora  Severo , volgendoli  indietro  in 
quei  tnedefimo  ifiante, vide  il  fuo  figliuo- 
lo colla  lpada  ignuda  nella  fua  mano, ma 
lènza  mofirare  il  menomo  forprendjU 
mento, o profferire  una  foia  parola, prò- 
fegut  ciocche  ftava  facendo,  riceve  le 
armi  de*  Brittoni  , e fegnb  il  trattato  • 
Quando  poi  ritorno  alla  fua  tenda,  fi 
mandò  a chiamare  il  fuo  figliuolo , ed  in 
prefenza  di  Papiniano  capitano  del  Iti 
guardie,e  Caftore  fuò  principale  camar- 
lingo , prima  rimproveyrolio  del  fuo 
nero  ed  iniquo  attentato  , e pofcia  offe- 
rendogli una  lpada  sfoderata,  cosi' gli 
dille  : Se  la  vojìra  ambizione  di  regnar 
J'olo  vi  fpmge  ad  imbrattarvi  ternani 
nel  J angue  di  vojìro  padre  , efeguite  pu- 
re il  vojìro  empio  difegno  piuttojìo  in 
quejìo  luogo  , che  alla  veduta  di  rutto  il 
ì/londo  , ed  alla  prefenza  così  de*  nojiri 
amici,  che  ninnici  ìfepoi  non  fiete  anco - 
ra  giunto  ad  un  tal  Jegno  di  J celierà * 
tezza  e malvagità , e he  non  vi  bajì  a 

V animo 
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CAP.  XXIT.  6S9 
V animo  di  uccidere  ti  vofìro  padre  colle 
propic  mani  , ordinate  a Pupiniano- 
che  commetta  il  parricidio  : voi  fiete 
'Imperadore  , e'  deve  obbedirvi  (z) . In 
niun  luogo  noi  troviamo  , che  Caracul - 
lai offe  punto  tocco  da  qualche  rimor- 
dimento,  o fi  folle  in  qualche  miniera 
punto  rifeoflbif  fuo  animo  in  udire  un. 
tale  difeorfo  di  Severo  fuo  padre  . 

L’anno  feguen  te  efTendo  Confoli  Gen- 1 Meati 


’ 


K-  rii 


zi  ano  e Baffo  , i Meati  ed  i Caledoni  *d\  Ca- 
M -•  ledoni 


f A, 

a,  v 


avendo  mtefa  1 jndifpofizione  deli fm  r , . 
peradore,  e che  non  li  trovava  m iitato^no# 
di  poter  ufeire  in  campagna,  fenza  pun- 
to aver  riguardo  all’ultimo  trattato,  im- 
mantinente prefero  le  armi  ,e  radunan- 
do le  lor  forze  tentarono  di  paffare  il  . • 
nuovo  muro,  ed  invadere  i domini  Ro- 
mani } la  qual  cola  accefe  talmente  di 
fdegno  l’ animo  di  Severo  , che  ordinò  a 
Cara  calla  di  condurre  tutto  1’ efercito 
contro  i nimici , ed  entrando  di  bel  nuo- 
vo ne’loro  paefi, paffare  a fil  di  fpada  tut- 
ti  coloro  che  incontrafle , fenza  far  di-  * 
fìinzionenè  di  felf)  ne  di  età.  Or*  il 
giovane  principe  veggendo  contro  ogtri  • 
Lib.iVoL6.P.z.  2 X fua 
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Tua  eff  ettazione , che  gli  era  Rato  confi* 
dato  un  sì  gran  comando,  ripole  tutto 
j]  luo  Rudio  in  corrompere  gii  officiali 
p e loldati,  con  dileguo  di  deporre  il  Tuo 
ia  terìte  Pa^re5  e gii  molti  tribuni  e centurioni 
d depor  predando  orecchio  a ciocch’  ei  dicea,pu- 
ie  ìLJuq  bli cara  ente  dichiararono,  innanzi  che  1* 
pad) e,  arrnata  fi  partifle  di  Vorky eh* eglino  più 
non  volevano  obbedire  ad  un  vecchio 
confumato  dalle  infermità,  Rorpio , e 
dalla  gotta  refo  inabile  di  marciare  alla 
Jor  tettale  adempiere  i doveri  di  un’lm- 
j eradore.S'i  .tatti  dilcorC  furon  tofìo  ri- 
feriti a Severo^ il  quale  immediatamente 
ordinando. che  fi  ragunaife  1*  efercito,fe- 
cefi quivi  condurre  da’fuoi,e  mettere  fo- 
pra  il  fuo  tribunale,  donde,  dopo  avere 
con  termini  i piu  pungenti,e  pieni  d'in- 
vettive,rimproverati  di  follìa, ingrati tu- 
dinee  tradimento  tutti  quegli  ufficiali, 
che  aveaDO  fecondati  i nefarj  attentati 
del  fuo  figliuolo , ordinò  , che  follerò 
decapitati  inquel  medeJQmoiRante avan- 
ti la  iua  prefenza  \ e pofeia  indirizzan- 
doli all’armata  piena  già  di  terrore  e 
^pavento  alla  Vtouta  di  tante  elocuzioni 
ìè  docJ*m,ò  con  un’aria  imperiofa  e ma- 
cRtvu!e>  iuttevltfiddiifat* 
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/tìf , chi  il  capo  governale , e non  già  t 
piedi  (ter?  Alcuni  feritori  ne  dicono  , 
cheSevero  nel  tempo  cncdefimo  avrebbe 

pollo  a morte  eziandìoi!  Tuo  figliuolo 

fe  da  ciò  fare  non  t'oiVe  flato  di  fio  Ito  da 
capitani  deile  guardie  (b)  ; altri  per  con- 
trario ne  dicono,  che  i capitani  dello 
guardie  il  coniìgliarono  a volerfi  pur’àl- 
la  fine  liberare  , per  mezzo, duella  morte 
del  fuo  inumano  figliuolo,  da  que*  peri- 
coli onci  era  mjnacciatoj  ma  che  Severa 
non  poi  e in  conto  alcuno  indurli  a fe- 
guire  il  Joro'avvifo  (c)  . Dopo  ciò  av- 
vegnaché la  fua  malattìa  fotte  grande- 
mente accrefciuta  dall’  agitazione  ed  in- 
quietudine del  luo  ahimo,  ei  toflo  videfi, 
ridotto  agli  ultimi  eflremi  della  Tua  vi- 
ta , ficch'e  ordinò  , che  fi  chiamafTero'i 
due  Tuoi  figliuoli,  a’ quali  fece  leggere  il 
difcorfo,che  fa  Micipfa  a*  Tuoi  figliuoli 
in  fàllujho  , gli  efortò  a vivere  in  con- 
cordia ed  Unione  fra  loro,  e raccomandò 
a medefìmi  quella  maflima  tirannica  , 
cioè,  di  arricchire  ì foldati  e guada - 

Z X z gnarfi 

{*)  Vit  Seu.p*]\,Aur y'iCt.  / 

{b)Vit.Caracall.  p. 8p,  . x ’ 
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gnarfz  il  loro  affetto,  f cifra  punto  bada- 
re,ni  curar f fc  f off  ero  amati  , od  odiati 
d A rimanente  de' loro  fudditi  (^.Quan- 
do poi  fi  accorfe,  che  avvicina vali  il  l’uo 
fine  gridò  ad  alta  voce  dicendo  ; fo- 
to fiato  ogni  co  fa,  ed  ogni  cofa  c niente 
( e ):  cadetto  ordinò,  chegli  folle  recata 
l’urna  in  cui  fi  doveano  racchiudere  le 
Tue  ceneri , ed  in  veggendola  cosi  dille  : 
Piccola  urna,  voi  dovete  contenere  uno , 
per  cui  tutto  il  Mondo  i fiato  troppo  po- 
co ( f)  . Indi  prima  di  fpirare  coman- 
dò, che  1*  aurea  fiatua  della  Fortuna , la 
quale  fìavafempre  nella  [ìanza  degl'  im- 
peradori, folle  prima  portata  nell’appar- 
tamento del  fuo  figli uol  primogenito,  e 
pofcia  del  fuo  fecondogenito(£  i e dap- 
poiché festiva  già,  che  oli  fi  accrefceva- 
no  i dolori  e le  angofce  fpecialmente  ne’ 
luoi  piedi,  ordinò  che  gli  folle  porta- 
to il  Veleno;  ma  conciofiac!  è niuno ardi- 
va di  darglielo  , dicefi,  che  fi  follefa- 
tollato  e ripieno  di  carni  giolloJane  , le 
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quali  immantinente  pofero  fine  alla  tua  MoriJ 
vita  (b) . Ei  mori  in  Tork  a*  quattro  di  dell'  fm 
Fcbraro  dell’anno  dugento  e undici  fPJra  c> 6 
dopo  efler  vivuto,  fecondo  Dion  Caffìo 
(/),  felfanta  cinque  anni,  nove  meli,  e 
‘Venticinque  giorni  } e dopo  aver  regna- 
lo diciaiiette  anni, otto  meli,  e tré  gior- 
ni . Il  fuo  corpo  fu  bruciato  in  l'ork 
*con  grande  folennità,  e le  fue  ceneri  fu- 
rono trafportatea  Robia  da’fuoi  fìgliùo^ 

* li  in  un’urna  di  oro,  o come  àltri  voglio* 
no'in’un’urna  di  porfido,  la  qu^Je  dopo 
effere  fiata  per  lo  viaggio  ricevuta  in  tut- 
te le  provi ncje  con  pompa  fìraordinaria, 
fu  deportata  finalmente  in  Rama  nel  lu- 
perbo  maufòleo  dell’  Impefadòre  'ddfi* 
ano.  Non  guari  dopo  fu  anrfoVeràto*fnj 
il  ruolo  degli  Dei  colle  folite  cerimonie, 
che  fono  dirutamente  deferitte  dà  £><?. 

diano  (k  . Severo,  comeche  foife  lenza 

’ 

dubbio  alcuno  un  perfonaggio  dotatodi 
parti  molto  firaordin,aric  , pur  condì-  Carutt* 


meno  tutte  le  fue  buone  qualità,  furono  ^ 


totalmente  eccliiTate  dalla  fu*  ecce  ili  va 

x X j cru 


(b)  Fi  Fi.  eftt» 

(/’)  Dio  ibìd . 
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crudeltà, ed  infaziabile  avarizia.  Alcu- 
ni  fcrittori  pero  cercano  di  fcufare  Ja 
fua  crudeltà , Ja  quale  raddolcirono  col 
nome  dj  Teveri tà,  pretendendo,  che  fen- 
za  far*  ufo  di  violenti  rimedi,  non  mai 
farebbond  potuti  diradicare  que’  molti 
mali,  che  da  sì  lungo  tempo  avean  già 
.prefa  forza  e vigore  nello  Stato.  In  olt*e 
fu  detto  di  lui,  ove  fi  voglia  predar  fede  a 
Sparzia tio,ficcome  anticamente  era  (tato 
anche  detto  di  Augujìo^ch'  egli  o vop  do- 
veva effet  tuai  nato  alMondo  ^oppure  non 
dovea giammai  morire* Ei  fu, fecondo  lo 
•{ledo  Ieri ttore,  grandemente  (limato 
che  anzi  fu  generalmente  amato  dopo  U 
Tua  morte  , allorché  niuno  più  temeva 
della  fua  crudeltà  , e tutti  per  contrario 
provavano  gli  effetti  de*  fuoi  ottimi  (la* 
tuti , ed  eccellenti  regolamenti  (l) . Ga- 
li no  ci  dice  , che  il  maffimo  piacere  dell* 
Imperadore  Severo  b era  di  far  bene  a 
tutti  j ed  aggiugne  , eh’  eì  Tempre  tenea 
feco  una  gran  provvifìone  di  teriaca, 
e di  altri  rimedj  di  cpdoe  fpe(à,  per  Toc* 
correre  coloro  , che  ne  aveanodi  bifo* 
gnoj  ed  in  queda  maniera  faivblavita 
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a molte  perfora,  ciobad  Antipatro  luti 
fecretario  Greco , al  figliuolo  di  fifone  , 
cui  Galeno  dedicò  il  tuo  trattato  l'ulla 
teriaca,  e ad  una  dama  di  ditìinzionc, 
appellata  Arria^  per  cui  Severo  aveva 
una  itima  particolare,  a cagion  ch’eli^  li 
lolle  applicata  allo  Radio  della  filoiofia, 
ed  alla  lettura  dìP/tfrow^'f/jj.Turto  cjuel- 
che  però  noi  polliamo  dire  in  loda  e -com- 
mendazione di  Severo  fi  è , ch’ei  merita 
di  edere  annoverato  tra  i principi  gran- 
di, ma  non  già  fra  il  ruolo  de*  buoni* 
Quanto  poi  agli  fcrittori , che  fiorirono 
nel  fuo  regno  , ne  daremo  un  breve  rag- 
guaglio nelia  leguente’nota  (N). 

z X 4 Severi 

(»>  therJ.ii.pAS 7,453. 


(N)  Frtf  gli  fi  ritto  ricche  fiorirono  in 
quejìo  tempo , noi  pojjiamo  annoverarvi 
4?  fiejfo  Impera  dorè  , poiché  egli  fi**jje 
r i/l  aria  della  fua  prò  pi  a vita  , Ì4  qua* 
le  è una  fpecie  di  apologia  per  la  fua 
gran/everitiLÌyitzìmo  la  leda  Come  un 
racconto /incero  e firn*  veruna  parti  a* 
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iitcì  degli  avvenimenti  del  fuoRcgno{^  ; 
e Vittore  ne  parla  come  di  un'opera  ele- 
gante e giudizi (fa^fc  non  ch'egli  è gran 
tempo,  che  già  Jì  è perduta  « Il  Sofiiia 
«Antjpatro  natìodi  Hierapoiis  neh3/ ìfia, 
Jcrijj'e  parimente  l'Jjtoria  di  Severo  , ed 
a riguardo  di  una  tal'  opera  fu  prima 
dejiinato  fegretario  Greco  dell' 1 opera- 
dorè , pofeia  caricato  delia  cura  di  edu- 
care i Juoi  due  figliuoli  CaracalJa  e Ce- 
ca j quindi  fu  onorato  col  Confutato  4 
e finalmente  fu  preferito  al  governo  del- 
la Jtfitinia  , dal  quale  impiego  et  fu  to- 
fani ente  rlmpj-o-,  a Cagiano  della  J ua  ec- 
cejfiva  crudeltà  : la  fua  Ifioria  pe' 
rb  non  è giunta  a tempi  no fin  . Galeno 
principe  dc'r, iodici  era  tuttavìa  incita 
a tempo  di  Severo,  poiché  vi/Je,  fecondo 
Snidai  fettant' anni . 61).  Egli  era  natio 
di  Pergamo,  e figliuolo  di  un  certo  Ni- 
co sitcelchre  architetto  e geometra  . E 
fu  fimilmente  benverfato  nelle  altre 
JPÌ  zie  di  matematica  , e pretende  a d3 
intendere  ed  irfegnarc  la  li  tigna  Greca 
nella  fua  tnttjjim  a purità  . llfuofighuo- 
. • la  * 

(59)  Vif.Sev.p.65,  #1  _ . 

- .(60)  HeracU.ii-p.5i43  P&iltifr.  Soph.  5? 

Galen.ther.t.ii.p.4S8| 
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Io  ClaudioGaleno  nacque  nell'anno  i j I* 
<1  ui ndi ceftm o del  regno  di  Adria  no , fic- 
come  apparifce  dal  P.  Labbe  , il  quale 
raccolse  dalle  opere  diQzì  eno,*  pubblici* 
nell'  unno  1660.  tutti  que ' pajj'aggi  « 
in  cui  ii  detto  fcrittore  fa  alcuna  znet> 
'Zio  ne  di  fc  mede  fimo  (6z  ) „ Si  parti)  0 
Koma  tnirtfr?  Lucio  V ero  f acca  guerra 
contro  i Parti  nell'Oriente  , e fendo  al- 
lora dell9 età  di  anni  trentadue  o tren- 
ta tri  t-6'3  j . St  trattenne  in  Roma  circa 
tre  anni  , e pofcia  ritornacene  ai  Jua 
propio  paefe  , donde  tre  a quattro  .an^oi 
dopo  fu  invitato  a venire  in  Italia  da 
Marco  Aurelio  ,cioè  verfo  la  fine  del? 
anno  iC$.  Ed  avvegnaché  ricufajje  di 
accompagnare  il  detto  principe  nella 
Germania  , Jì  fette  in  Roga*,  *u epr 
quel  che  f f appone,  vi  fé  1“  rimanente 
p.arte  della  fuu  vita , Et  lafctò  a'  pof  e 
ri  molti  filmo  opere  fu  differenti  f oggetti^ 
cioè  fu  la  medicina, retorica,  filofofia^  ed 
alcuni  pezzi  grammaticali  (64).  Gion£- 
§0, crede  , che  il  trattato  fu  la  tèrii- 

fS 

♦ 

n 

(52)  Gal  vit.Jonf.J.iii.c  Wj 

{C^  ) Gal.  pro’p.c.  I ^ 
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ca  nonfia  di  G^ltno^poicbè  dicffon0n  fa 
ei  menzione  fra  le  altre  fue  opere  (6$). 
Lo JìeJJofcrittore fojìienc,  che J’iftoria 
de'filofofi  , attribuita  a Galeno,  altro 
non  falche  i cinque  libri  di  Plutarco 
/àie  opinioni  de’  fUofofi  (66)  . Alcuni 
criticano  Galeno,  perchè  difcreditava 
tutti  coloro  della fua proferitone , i quali 
erano  tenuti  nel  fuo  tempo  in  qualche  ri- 
putazione in  Roma  (6 7)  . Diogene  Laer- 
zio , ch'ù  l'autore  delle  vite  de ’ filòfofi 
comprese  in  diece  libri  > fori  fecondo 
Vofiio,/orro  Antonino  Pio*  ma  fecon- 
do Qvòt&xq  ^ le  di  cui  congbietture  ci 
fembrano  meglio  fondate  sfotto  Severo 
(68)  • Cojiui  era  natio  , al  congbiettu- 
rare  di  Gionffìo,d/  Laertes  piccola  citta 
delta  Cilici*  y donde  prefe  ilfupranno- 
me  di  Laerzio . Quejio  Diogene  dopo 

aver  durata  gran  pena  e fatica  per  in ? 
formar fi  de' differenti  dogmi  delle  varie 
fette  de * fil°fofi  , abbraccia  la  .pig. 
giare  di  tutte  % cioè  a dire  /'Epicurea, 

La  . 

\ jt  . , 

(65)  j0Hf.Uiic.I2. 

(66)  Idem  ibid.  * 1 

(67)  Vide  Salmaf.not.ip 

(69;  Jonf.l.  iii.c.12,  -r.  c.\ 
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La  fua  opera  è /emina  mente Jiimata  da * 
dotti , ma  inumiti  luoghi  ella  è frana - 
mente  corrotta,  Cafaubono  attribuire 
molti  dì  quegli  errori  , che  fi  trovano 
nell'opera , all'autore  mede  fimo  , al  qua - 
le,  fecondo  lut\mancì)  o la  memoriamo  H 
giudizio,  o il  tempo  per  dif porre  ed  or- 
dinare i materiali, eh' egli  avea  raccolti 
(69L  Prima  di  fcrivcre  le  zite  defilofo- 
jfì ^pubblicò  un  gran  numero  di  epigram- 
mi in  ogni  genere  diverfi,  ch'egli  ap - 
pellò  Pammetra,  cioè  a dire , tutte  for- 
te di  mifure  (70)  « Neftore  natio  di  La- 
randa  nella  Licaonia  fiorì,  fec  ondulili- 
■da  71), /‘otto  Severo  , e fcrijfe  diveyfi 
poemi  Greci  . Filandro,  il  quale  r*el  re- 
gno de  II'  lmper  udore  AldTandro  fcrijfie 
alcune  Ijtorsc  0 piuttofio  favole  in  ver - 
JoQtnco,  era fuo  figliuolo  fc  £rrno  orafe 
il  fofijia  farebbe  riufeito  il  più  elo- 
quente or  aspre  della  fua  età  ,fe  avefie 
avuto  tempo  di  coltiva  re  i fuoi  fi  r a ordi- 
nar) talenti*  ma  ci  f e ne  morì  ntif 
Mfftià  ventouejìma  della  fua  età  . Seve- 
ro, 


(<5p)  Diog.Laejf.not.  Granfe  p.i8, 
(70)  Hift'Gmc.UM.c  ij,  ' v* 
(71J  Suid,p.2ii,  ' 


M<1 


Et 
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to/pejfe  Volte  Vtxdì  e confommo  fuo  pia* 
cernii  piu  egli  fieffoV  Impera  dorè  f 
obbligò  , mentr * egli  era  nell * Orien - 
tey  a prenderfi  in  moglie  la  figliuola  del 
fofijìa Antipatro  j ma  ejjo  con  tutto  ciìt 
ripudiolla poco  dopo  (72)  • Giulio  Tizia* 
no  padre  dell'  oratore  del  me  de  fimo  no- 
me ; il  quale  fu  precettore  'del figliuola 
Malli  mi  no  circa  ranno  zjy.  publicìt 
molte  opere  altamente  decantate  dagli 
antichi  \ e fra  le  altre  cofe  Una  deferi- 
tone di  tutte  le  provincie  dell * Imperio } 
ed  un  libro  di  lettere  jn  cui  egli  ha  imi- 
tato lo  file  di  Cicerone  ; imperocché 
egli  era  dotato  di  un  talento  fir  a or  di- 
nar io  nell1  imitare  i differenti  fili  de- 
gli autori , ed  era  imperciò  chiamato 
la  feimmia  del  fuo  tempo  ; 7 3 )•  C.GiuIio 
Solino,  la  di  cui  deferitone  della  terre* 
fotta  il  titolo  di  Poiiiftore  , b giunta 
a tempi  nofirifi0rì  fecondo  alcuni fetit- 
iorifotto  Severo ’y  ma  altri  con  Voflìo 
nulla  fanno  determinar  e intorno  al  tem- 
pa>  in  cuifcriffe  quefio  autore  .yfifuttq 
quelcbe  noijappiamo  di  certo fi  è , eh0 

. ' 

* « • .M  i ‘ 

« 


(7*)  Phiìofir.foph,  5 f , 

(7JJ  Voff.hift,Lat,hii.c.#f 
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et  vitfedopo  Plinio  il  vecchio  , e pri-  • 
ma  di  S.Girolarno , et  te  doto  il  primo 
fecolo , e prima  dèlia  fine  del  quarto 
(74).  Dodwell  ojferya  , che  ninno  au- 
tore lo  cita  prima  del  quarto  fecolo  , e 
conchiude  da  certe  conghietture , eh*  et 
fiorì  dopo  Cenforino  , il  quale  fcri/fe 
fieli'  anno  dugento  trentotto  (7  j)  , ha 
fua  opera  ella  è per  la  maggior  parte 
copiata , e non  troppo  giudizi off me nLe^. 
da  altri  fcrittori , e fiecialmente  da 
Plinio  il  vecchio  . Sotto  Severo  fiorì 
anche  Filoftrato  autore  della  vita  di  A- 
poilonio  Tianeo  j la  qual * opera  egli 
imprefe  a fare  arichicfia  dell*  Impera- 
drice  Giulia  moglie  di  Severo  , Fozio 
commenda  l’eleganza , e la  dolcezza 
delfuo  fiile\fe  non  che  giudica,  che  la 
fua  eofiruzione  non  fa  fempre,  fecondo 
che  preferirono  le  regole  grammaiicali 
(76).  Nell’antecedente  Volume  noieb- 
biumo  dtmo firato,  quanto  poco  credito 
deb  bufi  prefi  are  alla  vita  da  hi  fcrittp 

di 

(7*)  Vofchifì.Lat.J  iii.p.720,721, 

175>  Pod  append.ad  djffert.Cypiiafl,c.j5. 
^FhMMfc  , % 
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Apollonio  (77) . Li  quefici  i fioria  ni 
p Temette  di  gì u fi i fitea rg  il  fao  Eroe  in  »« 
un%altra  operai  dalle  calunnie  é maldi- 
cenze del  filofifo  Eufrate^Sjpw*  se  egli 
abbia  mante  stufala  fitta  parotaì  noi  noi 
/Oppiamo  r avvegnaché  una  tal’  opera 
non  à pervenuta  a temoi  nofiri\  Ei  nac - » 
que\  fecondo  Etifebio/»  Atene  - e fa  fi- 
gliuoli) di  Fiioltfato  Vero,  il  qìials  pub- 
blicò onoltififiiine  opere\  e fra  le  altre 
una  controilfofijfiìa]h.nt\^tr6  { 79) . 01- 
tre  allà'vita  di  Apollonio  , Filoftratfr 
fi : r ififirt  quattri  libri  di  pitture,*?  deferii 
rio»/ , art  trattato  fi opra  gli  Eroi  > al-  . 
(urte  lettere  fiu  l’amicìzia  , e le  vite  de* 

Y',  *1 

Jbfitjii  in  quattro  libri  5 le  quali  opere  " 
fonò  tutte  pervenute  a tempi  nofiìri . Sot- 
to^vtTQi  vi  fifiero  due  altri  ficritt  ori  del 
mbde finto  Wme,  cioè  Filoftràto  figliuoli 
ài  W&rvmè,  cui  alcuni  fieri ft 6 ri  attr  i~ 
bhifiì’rttio  lé*vite\ié’foJ?fii  > e FiloftraiS 
natio  di  Lemnos  , ti  quale  com  ^o/e  aldi - 
ne defer trioni  : di  q-tèfiti  dite fcrittojì% 


(77  HiWunivVrTal.Vor.  V.p 

1 79 , Euieb  in  ? f ’*  * 
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Severo  fa  fucceduto  da’ due  Tuoi  fi*  Severo 
gliuoli  BajTiano  e Gota  , cui  egli  avevà’^^f' 
invertiti  della  fovrana  potefìà, durante  i!  /’  /». 
tempo  della  fua  vita  , ed  ordinato  nej/’f y‘o  da 
fuo  ultimo  tertamento  , che  regnartero1',^* 
unicamente  infieme  dopo  la  fua  morte  .Ge|a  6 
TI  primo  di  cofìoro,comunementecono*jwo;  ^ 
fciuto  col  foprannome  di  Caracolla  ,g/;Wo//. 
voce  Galla,  denotante  una  certa  fpecie 
di  fottana,  ufata  nella  G alita , e da  etto 
lui  la  prima  voIm  introdotta  fra  ì Ro- 
mani , diede  fin  dal  tempo  della  fua  in- 
fanzia molti  efiempi  di  un  naturale  ol- 
tremodo dolce  e mite;ma  come  poi  creb- 
be in  età,  fi  abbandonb  ai  ogni  forta  di £/#»- 
crudeltà,  e rjufc'i  finalmente  il  piu  {pie-yenti 
tato  e fanguinofo  tiranro  j laddove  il  tempc- 
fecondo,  il  quale  fin  cVfuoi  teneri  anpi^J1?** 
pareva  egualmente  sfornito  di  umanità  olitoli 
e piacevolezza, che  \1  fuo  padre  , cangiò^;  seve 
i quindi  ro. 


.vi*  *4 


1 


il  primo  fu  pronipote,  e’I  fecondo  nipote 
per  lato  materno  dell * autore  della  vita 
di  Apollonio  (8o).  |f».  * 

(Po  Vide  C# fa’ti b ?rS pari. p. }0, 
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quindi,  per  cosi  dire,  a poco  a poco  il 
filo  temperamento,  e divenne  a riguardo 
della  fua  affabilità,  moderazione,  e com- 
- piacenza  verfo  tutti  il  più  caro  ed  amato 
Oggetto  cosi  del  popolo, che  della  (òlda- 
tefca  * Coloro  fin  dalla  fanciullezza  a- 
Vean  Tempre  moftrata  una  totale  avver- 
sione 1’  uno  contro  dell’  altro  , e conti- 
nuamente  fri  loro  contendeano  finan- 
che ne’ loro  comuni  giuochi  e diverti- 
menti 5 e si  fatta  naturale  antipatia  Ir 
accrebbe  negli  animi  loro  a mifufa  che 
credevano  in  età,  nulla  ottante  tutte  le 
preghiere  , rimproveri , ed  efor fazioni , 
cosi  del  1 or  padre, che  del  loro  precetto- 
re Anticarro  , i quali  continuamente 
mettevano  innanzi  a’ loro  occhiai  molti 
' mali, che  devono  neceftariamente  fegui; 
re,  qualora  tra  i fratelli  regna  la  difcor- 
diae  divilione . Ma  il  tutto  riùfci  vano 
ed  inutile  i imperocché  non  si  toftoiSV- 
vero  fpirù  1’  ultimo  fiato,  che  Cara- 
calla  fece  ogni  Tuo  sforzo  prelfo  gli  uffi. 
zlalideU’armata,  ficche  quelli  fi  adope- 
rafìero  a far’efcludere  il  fuo  fratello  cibali 
avere  alcuna  parte  neHa  iovranità  5 
ma  conciofiache  i fondati  fi  protetta!- 
fero  , com’eflì  egualmente  volevano 

obbedite  ad  arnejidae  ijìgliuo//  di«S>- 
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vero  , da  che  avea  quelli  determina- 
fo,  che  amen  due  gli  fuccedeffcro  nell* 
Imperio,  ei  fu  corretta  a riconofcere 
tuo  fratello  per  collega  nell’  Imperio,,  e 
permette  re,  che  i Soldati  defièro  ad  amen- 
due  il  Col  ito  giuramento  di  fedeltà  Ciò 
fatto,  condufle  Curatali»  ii  fuo  efército  bracai 
verfo  i confini  dt’ Meati , eCaledoni , i h con- 
quali  aveanodi  bei  nuovo  cominciatele^'»^ 
oftifità  , ma  in  vece  di  attaccare  cotefle  un 
beJlicofe  nazioni  conchiufe  anzi  colle  pattato 
medefìme  un  trattato  di  pace,  ritirò  le  co'  Brit- 
fue  truppe  da’forti^  ch’erano  eretti  ne*  toni, 
/oro  paefi,  e rettimi  ad  effe  que*  ferri, 
tori,  che  da  Severo  erano  fiate  obbligate 
a cedergli  («X  Prima  di  partire  dalla 
Brettagna,  licenziò  Paptniano  capitano 
delle  guardieiordinò,  che  Cajfore  camar- 
lingo e principale  favoritoti  fuo  padre 
folle  poft o a morte infìem  con  Evodìo 

ch’era  un’altro  liberto  del  defunto  Im. 

peradore , e eh  era  flato  fuo  propio  pre- 
cettore j e fpedì  afTaffini  nell1  Italia  per 
uccidere  Plautìlla , h qua  l’era  fiata  fua 
moglie, Plauzio  fratello  di  lei,  ed  un  cc- 
Li^bVoU.P.z.  z Y le. 
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lebre  crocchierò, che  nel  circo  era  della  fa* 
zione  oppofia  a quella,ch’ei  favoriva  (o) . 
Erodianocì  rìice,che  Caracolla  prima  di 
hfciar  la  Brettagna  fece  ammazzare  fot- 
to  varj  pretefìi  quenaedici  > che  aveano 
* ricufato'di  avvelenare  fuo  padre,  e tutti 
gli  amici  del  defunto!mperadore,e  quelli 
ipecialmente,  che  cercavano  di  promuo- 
vere  una  buona  armonia  ed  intelligenza 

fra  lui  ed  il  fuo  fratello  (/>) . Quelto  tu 
il  principio  del  regno  di  Caracolla.. Fina  - 
* mente  i due  fratelli  fi  partirono  circa  a 

metìi  della  fiate,  ed  irtcamminaronli  alia 
volta  di  Roma  infieme  con  Gtultaloio 

madre.e  collecenerideldefuntolor  padre*, 

ed  avvegnaché  per  la  firada  Cavata  a 

Jl/wr-  tentaffe  di  uccidere  fra*|‘f°  £ 

He  fra''  quefio  attentato  accrebbe 
due  fra-  Scambievole  lor’  odio  e gelosa,  c 
ulil-  indi  in  poi  marciarono  amendue  iepara- 

11  1 e con  non 

, amente  colle  or  g«td  » „ te 

minore  cuftodia  e cautela  u H 

f,  farebbe  nfata,  ove  follerò  .n  un  paefe 

nimico  , albergando  mai  feroprein  a e 
infierenti , e attentamente  1 uno  offe». 

van- 

to'  Dio,  ». 
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vando  i movimenti  dell'  altro  . Torto 
che  giurifero  a Roma  \ furon  quivi  ri- 
cevuti con  grande  folennità  , e fubito 
celebrarono  con  iftraordinaria  pompa  1* 
efequie  del  lor  padre,  le  quali  tofto*che 
furohocompiutjfi  ntiraronoal  palazzo 
che  divifero  in  due  parti;  imperocché 
egli  era  più  ampio  e fpaziofo  , ove  fi 
voglia  preftar  fede  ad  Erodiano,  di  qua- 
lunque città  che  forte  in  tutto  ^Imperio, 
a riferba  della , fola  Roma,  Or  st  fatta 
divifione  e difcordia  fra  i due  principi 
divife  ancora  tutta  la  città,  e tutto  rim* 
perio  in  fazioni  ; di  maniera  che  per  e- 
vitare  i molti  inconvenienti  e difordini 
che  quindi  nafceano  , fu  propofto  , che 
fi  venifie  ad  una  divifione  deirimperio- 
al  quale  efpediente  amendue  condifce- 
fero  , dichiarando  Geta  , il  quale  a ? 
mava  di  menare  una  vita  quieta , che  fe 
Caracalla  gli  voleffe  cedere  WAfia  , cT 
Egitto,  ei  ritirerebbe^  in  Antiochia  , ° 
Aiejfandria  ,e  lafcerebbe  lui  nel  quieta 
pofìedimento  del  rertante  dell*  Imperio 
Ma  querto  piano  fu  disfatto  da  Giulia 
lor  madre  , la  quale  gittandofi  a’Jor  pie- 
di , pregolli  con  molte  lagrime,  che  ov* 
eglino  voleflero  venire  ad  una  tale  divi* 

z Y z jfiPv 
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f10ne,  fi  dividefsero  pure  fra  fato  anche 
fc  ae^ciiaà  (y  j Verfo  Ja  finediquqfi’ 
anno  Cor acalla  nuovamente  tentb  di 
uccidere,  fuo  fratello  , duramela  feda 
di  Saturno  : iJ  che  cagioni),  ,quafi  un? 
aperta  guerra  fra  i due  principi,  ed  un 
erandiflimo  fpargiraento  di  faogue  r)  + 
Neirannpfeguente,  in  cui  fuifon  con  - 
foli ì due  fratelli  Giulio  cCajo  Jfper, 
Caracolla " avvegnaché  aveffe  cofìante- 
tuente  rifoliito  di  mettere  in  efecuzione 
2 fuo  reo  difegno  di  uccidere  il  fuo  fra* 
tello,  e regnar  fofo  , pur  nondimeno 
\ion  potea  venire  a capo  di  ciò , 

Geta  fì  era  ben  cautelato  così  contro 
Veleno,che  a lui  potrebbefi  dacché  copj, 
tro  l’aperta  forzabili  ayea  già  preveduto 
di  cjotfer  refìftere  : il  perche  finfe  di  ave- 
t4  un’accefo  deh  derio  di  riconciliarli 

«in  effe»  luì  i «giiP«  ®e!*°£  Gl.“Pf. 

Ìor  comune  madre  gliriufci  d’invitarloj 
ad  uw'abboccamen.tp  nella  camera  di  lei. 
Ceto  avendo  prontamente  accattato  I 
invlto.fi  fOt'b  fenza guardie  miluogo, 
(leflinato  , non  fofpettanoodel  ®g?i 


s.4’ 


(q)  545»  D’*> 
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n,°'  tradimento  in  una  propofìa , che 
Veniva  dalia  Tua  madre,  la  quale  amava- 
lo  con  grande  tenerezza  j ma  non  sì  to* 
fìo  fu  entrato  nella  camera  di  lei  , che 
alcuni  centurioni,cuiCtfraxtf//</avea  tro- 
vata la  maniera  di  far  fegretamente  na- 
scondere in  una  flanza  adiacente  , en*  * 
trando  dentro  colla  Spada  alia  mano  » 
lì  lanciarono  contro  di  Geta  , e l’uccife- 
con  molte  ferite  nelle  braccia  della  r 
Sua  madre  , la  quale  mentreché  proccu- 
rava  di  Salvarlo,  fu  anch’ella  ferita  nella  nato  nel 
mano(r).  Ei  Sembra  , cheto  fleilòCar*-  & brac- 
catici SravefTe  imbrattate  le  mani  nel  San*  cJade^ 
gue  di  Suo  fratello  ; imperocché  Dicn 
CojJìo  ci  dice  , ch’egli  in  apprelTò  con. 

Sagrb  nel  tempio  di  Serapide  la  Spada, 
con  cui  aveva  uccifo  Suo  fratello  (tj  . £ 
tale  fi  fa  il  fine  di  quello  infelice  princi* 
pe , dopo  effer  vivuto  ventidue  anni , e 
nove  mefi , e dopo  aver  regnato  dalla 
roortedi  Suopadre  l’anno,  e Ventitré 
giorni  * poiché  il  Suo  padre  morì  a’quat- 
tro  di  Febraro  dell’anno  a ! r>  ed  elio  fu 
uccifo  l’anno  Seguente,  aVenti  Sette  del 

* ì ì ©e- 

(x)  'Herod.  t.  iìi.p  .545» 

(t  ) Diotf.Mo.  *. 
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medtfimo  mele  (a).  Non  sì  torto  Gela 
fu  fp irato , che  Caracolla  lanciando  il 
palazzo  con  grande  precipitanza  corfe 
perla  città  al  campo  delie  guardie  pre- 
torie, fingcndogran  timore  e sbigot- 
timento, e gridando  ad  alta  voce,  che 
lafuavita  era  in  pericolo  j eh’  erart 
formata  controdi  lui  una  fanguinofa 
congiura  jch’egli  infallantemente  avereb- 
be  dovuto  cader  vittima.delJa  rabbia  , e 
furore  de’fuoi  nimici,  fe  lafua  innocen- 
za non  Io  avefle  protetto. Nel  fuo  arrivo 
nel  campo  fi  portò  a dirittura  al  luogo  , 
ove  curtodivanfi  Jeinfegne  e bandiere* 
il  qua]  luogo  era  una  fpecìe  di  tempio  ed 
afilo,  e quivi  gittandofi  fui  fuolo,  rin- 
graziò gli  Dei  per  averlo  liberato  da  un 
sì  grande  ed  imminente  pericolo^  a’  fol- 
cati poi, che  intorno  a lui  lì  affollavano* 
ei  li  fpiegava  colla  rteffa  ambiguità,  feb* 
bene  a poco  a poco  facerte  loro  fapere 
ch’egli  era  folo  fo^noj  e che  perciò -po- 
tei loro  compartire  quegli  onori,  equelle 
ricchezze  che  gli  erano  in  gradojed  affin- 
ché efli  immediatamente  poteflero  lenti- 
re  gli  effetti  della fuagenerofità, la  quale» 

e* 

• 

(u)  Vit.Gi1.fT$T\  “<  '*■ 
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ei  dicea  , non  era  più  tenuta  a ireno  o ri* 
Pretta  , raddoppiò  Ja  lor  paga  per  altro 
di  già  molto  alta  ed  avanzata  i ed  ag- 
giunfe  una  profufa  diftrjbuzione  di  ben 
due  mila  e cinquecento  dramme  per  cia- 
icheduno,  le  quali  diede  loro  licenza  di 
prenderli  in  quel  medefirao  iltante  daf 
publico  teloro  : ed  in  sì  fatta  guifa  in 
unfol  giorno  fu  votato  quell*  erario, 
ohe  il  fuo  padre  per  lo  ipazio  di  diciot- 
to anni  avea  fempre  cercato  di  riempie* 
re  per  mezzo  d*  innumerabili  alMìni- 
menti  ed  ingiulìe  confilcazioni . (Quindi 
eiTendolì  Caracolla  con  quefla  ltrava- 
gante  munificenza  accurato  della  bene- 
volenza delia  fòldatefca  , finalmente 
dilfe  loro , che  il  fido  fratello  Geta , av* 
vegnachè  avelTe  tentato  di  uccider  lui , 
avea  però  perduta  la  vita  neJi’attentatOj 
perlocchè  Caracolla  fu  ei  foie  lalutato 
lmperadoreda  tutta  1*  armatale  1*  infeli- 
ce Otta  fu  dichiarato  traditore  e publi- 
co nemico  (w);  Eravi  in  quello  tem- 
po' un*  altro  campo  nelle  vicinanze 
di  Alba,  oggi  detta  Albano  , ove  1 *fol- 

2 11  4 . dati 
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fiati  altamente  fi  rjfentirono  deli*  af»  » 
faffinamentó  di  Geta  > ma  Caracolla  af*’* 
frettaadofi  colà,  tofiamen  te  fedi)  e poli  > 

• ‘ in  calma  gli  animi  loro  , con  efage-s 
rare  a*  medcfimi  il  pretelò  tradimento 
di  fup  fratello  , e con  promettere  loroi 
un’immenfo  donativo.  Caracolla  s’in- 
trattenne quella  notte  nel  campo  delle  • 
guardie  pretorie^  e *ì  giorno  appreflo  fi  t 
portò  nel  Senato  con  una  corazza  lòtta* 
le  lue  verfti,guardato  da  tutte  iefue.trup? 
pe,di  cui  ne  mife  alcune  anche  fra  iSena^ 
tori, affine  di  trovarfi  pronteadifenderlo, 
in  cafó  che  alcun  di  loro  tea t affé  di  ven- 
dicar la  morte  di  Geta  • Nel  fuodilcor*  * 
Cifrar-  lo  ufcì  a parlare  de*  malvagi  difegni  di 
fo  dì  Geta  , cui  ei  djffe  diaver*  uccifo  invo- 

rtTi/3  l tarl?mcnte  ln  ^ua  propria  difefa,  mi  % 
Senato  norando  1’  enormità  del  filo  delitto  coll* 
elempio  di  Romolo  e di  altrui  quali  ave- , 
ano  vendicate  colla  morte  le  ingiurie  a<T 
*cflTfatteda’Joro  fratelli.  Mentre  che  poi 
ti  ri  tirava  dàlSenato, pronunziai  tatnente 
Je  Tegnenti  parole*  io  do  licenza  di  ritor~ 
nareea  cafa  loro  a tutti  quei , che Jt  tro- 
iano in  bando  ; io  non  ne  eccettuo  niu • 
no  , per  quanto  grandi  peno  i Uro  de - 
é luti, ter  cui  ftjifì  mviiuti  ari  talpuni- 

piento 
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mento  ( x ) . Dai  Senato  ritornò  al  palazzo 
a Paptniano  e Chitone  , don- 
de fece  con  gran  pompa  tramortire  ii  Celebra 
cada  vero  dei  Aio  defunto  fratello  alla  l'  eJ€'  . 
tomba  ddla.  famiglia  Set  timi  a nella  via p^jra- 
Appict\\ndi  comefurono  terminate  le  fu-telìo, 
nerali  cerimonie , indutfe  il  Senato  ad  e ’lja 
annoverarlo  colla  foli ta  folennità  fa  ilantl0Ve' 
ruolo  degl]  Dei(y).Nel  fuo  ri  forno  ai  pa- r//  * 

l^zzo,veggentfo  che  i^ua  madre  Giulia  ? ‘ *' 

infierì)  con  altre  donne  deploravano  la 
morte  del  defunto  GVtar,  trafportato  da 
rabbia  voleva  in  fu  le  prime  furi#  porle 
tutte  a morte  , ma  finalmente  non  facen- 
doli vincere  dalla fuapaffione  , moftrò 
£ran  gentilezza  e rifpetto  verfo  Giulia  , • 
■ordinandOjche  fi  preltalfero  i lei  gli  Udii 
onori,ch’eranfia  ini  conferiti.  Sparzia- 
no  , ed  alcuni  altri  fcrittori  pretendono, 
eh eGtulia  fi  folle  guadagnato  il  favor  di 
Caracalla  con  fagrificare  a lui  ciocche 
k avrebbe  dovuto  eiier  più  caro  della 
propia  fua  vi taitna  ne  Erodiano^ ne  Dioji 
Cajjio  incolpano  Giulia  o Caracalla 

di  veruno  fomlgliante  misfatto,  e co- 
loro 

{*)  Vit£cr4$!& 
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loro,  i quali  ciòfanno,fuppongono , che 
Giulia  fiatata-  {blamente  matrigna  di 
Caracolla  : il  che  fecondo  preferitemeli-* 
te  convengono  tutti  gli  forittori , fareb-  » 
be  un  grotto  abbagliamento . Ei  dicefi,  *. 
che  febbène  Caracolla  in  afcoltando  il 
nome  di  Geta  , o in  riguardando  le  lue 
imagini  o da  tue  foleffe  prorompere  in 
lagrime  , pur  tutta  vìa  quello  fuo  affetta* 
to  dolore  non  lo  incedi  , che  non  facef- 
l'e  trucidare  tutti  gli  amici  di  Geta%  fenr 
portare  alcuno  riguardo  nè  a feffo, 
oqualitèdi  perùme(z).Dion 
^lejjenlCaJJìoicrive  , che  Caracolla  cominciò 
trucida > quella  fìrage  generale  da*  domeftici  di 
ti  t utti  dtff^ch’erano  di  numero  20.  mila  per- 
iòne, poiché ordinb,che  tutti  follerò  bar- 
Geta.  baramente macellati.  Egli  era  pena  di 
morte  di  profferire  il  nome  di  Gcta\  di 
maniera  che  niuno  ardì  piu  di  ufatlo  in 
appretto, nè  anche  fui  palco,  ove  era  co- 
munemente dato  agli  fchiavi.  Inoltre 
ordinò  Umilmente  , che  tutto  il  danaro* 

fc  -fc  j - #r  . 

in  cui  vi  era  il  fuo  nome, fotte  liquefatto» 
eche  fiotterò  cancellate  tutte  lefuc  in- 
fcrizioni.  Era  i molti  illuftri  perfonag- 

. ‘ -,  , & 
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gì,  che  il  difumano tiranno  confagro  af- 
ìafua  rabbia  e gelolìa  , come  amici  dì 
Geta  , ni  uno  fu  più  univerfelroente  o 
più  meritamente  compianto,  quanto  il 
celebre  Papiniano  , die  fecondo  i*  opi- 
nione di  Zofnno{a),t  Cujacio  (J).fuif 
più  grandegiureconfult© , che  mai  ville 
al  Mondo  , o nafeerà  in  appreffo . Dap- 
poiché Sever*  a-  lui  principalmente 
avea  raccomandati  i fuoi  due  figliuoli , 
ei  non  rifparmib  alcuna  pena  o fatica 
per  riconciliargli  infieme,  efpeffe  vol- 
te téceanche  riufeir  vani  gl* iniqui  ten- 
tativi di  Garacalia\  perlocche  fu  da  que- 
llo principe  annoverato  tra  gli  amici  di 
Geta  . Di  più  avvegnaché  il  tiranno  lo 
richiedere  dopo!’  alfalfinamento  difuo 
fratello  a comporre  una  orazione  per 
Jui , in  cui  fcu felle  il  delitto,  e la  quale 
ei  disegnava  di  recitare  nel  Senato  , Fa- 
piniano^ ildi  cui  amore  alla  giulìizia,per 
ufare  V efpreflìone  di  Zojimc , era  egua- 
le alla  cognizion che  nc  avta,  cosigli 
xifpofe  con  gran  fermezza  j egli  non  è 
tosi  fatile  di  giujììficare  un  farri- 


(e) 
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ci  dio , quanto  b facile  il  commetterla  cd 
egli  è un  fecondo  parricidio  , il  voler 
diffamare  una  perfona  innocente  dopo 
averle  tolta  la  vita  . L*  Impera  dorè 
provocato  a fdegno  da  quetta  rifpofla 
Morte  di  ordini  immediatamente,  che',  gli  fofTe 
Papàii  a mozzata  ]a  tetta, come  anche  fece  recide* 
re  quella  del  fuo  figliuolo^!  quale  era  al* 
Joraquettore,  e t re  gi.omi'  prima  avea. 
finto  rapprefentare  alcuni  giuochi  per 
altro  molta  magnifici  e fontuofi  ( c ) . L* 
Fabio  Chitone , ch’era  un’altro  de’favo- 
riti  di  Severo,  e di  cui  lo  ttelìb  Caratai* 
'la  avea  fatta  una  ftima  particolare,  con* 
ciofiachefoleva  appellarlo  fuO  Vero;  a- 
mico  , fuo  benefattore , fuo  padre",  fa 
in  fecondo  luogo  condannato  alia  de- 
duzione , da  che  infieme  con  Papinia « 
no  avea  proccurato  in  tu-tte  le  maniere 
di  promuovere  l’unione  , eia  concardia 
trai  due  fratelli  : infatti  fo  mandato 
un  tribuno  con  una  banda  di  foldatiad 
arrecarlo  in  fuacafa,*  a fìrafcinarlo  ai 
palazzo  , e quivi  icannarlo  alla  prefen- 
za  dell’lmperadore.  Ma  il  popolò  elé 
guardie  urbane, cui  L.FabioCbilone  avea. 

cornati- 

• • * * • 
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comandate  , mentre  era’ governatore  di 
Roma  , moffe  dalla  conopafiìone  in  veg- 
gio un  perfonaggio  di  quel  carattere 
così  ignoro  iniolaraen  te  trattato  dalla  in‘ 
luJtante  iòldatefca,  a guifa  di  un  comu- 
xie  malfattore  , Jo  liberarono  dalle  lor 
mani , profferendo  nel  tempo  fletto  del- 
ie terribili  minacce  contro  gli  autorffli 
fomigjianti  oltraggi  e villanìe  j la  qual 
cofa  atterrì  per  maniera  i’animodi  Cara. 
callay  che  tofìo  dichiarò  com’ei  non  avea 
mica  dati  tali  ordini , e per  acchetare  i’ 
adizzata  moltitudine,  fece  incontanente 
porre  a morte  cosi  il  tribuno  eie  i fol- 
cati (d)  * Per  la  qual  cofa  febbenel’  Im- 
peradore  rifp armiaffe  la  vita  a Chitone  , 
pur  tuttavia  sfogò  Ja  fua  rabbia  fenza  ^ 
alcun  ritegno  contro  di  molti  altri  illu-  ^ 1 ' 
Ari  perfonaggi  posi  dell’  ordine  Senato-  ferfmo^ 
fio  che  deU’Fqueflre,  non  perdonandola  zi  fono'' 
aniuno,verfo  di  cui  il  fuopadreo  il  fuo^rtr*a" 
fratello  aveffe  moflrata  la  menoma  gen-  ^,77. 
tilezza  o affezione  . Fra  quelle  infelici 
vittime  si  furono, una  figliuola  dell’  Jm- 
peradore  ÌA.  Aurelio,  cui.  gli  altri  Im- 
peradoti  aveano  trattata  con  (emiro 
*•••  rif- 

» 
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TÌfpetto  , maC Caracolla  ofdini>  che  folTi? 
frangola  ta, per  avere  fparfe  alcune  poche 
lagrime,  allorché  le  furono  recate  le  no- 
tizie della  morte  di  Geta  \ Settimio  Se* 
vero  4# ^figliuolo  di  Geta  .fratello  dell’ 
ultimo  Impeeadore^wro^cui  Car  acati* 
il  giorno  innanzi  avea  mandato  un  piat- 
f6dellafua.propia  tavola,  come  in  fegno 
della  fua  amicizia  j Pompeiano,  il  qual 
eraflato  due  volte  Confalo,  avea  co- 
mandate armate  irt  varie  guerre  , ed  era 
pipate  dell*  Imperadore  Marco  Aureli o^ 
per  parte  dell"  Imperadrice  Lucilla  > 
Elvio  Pertinace  figliuolo  dell’  Imperà- 
dore  di  un  tal  nome, e perciò  grandemen- 
te amato  dai  popolo  , e non  meno  odia- 
to dal  gelofo  tiranno,  cui  egli  avea  fi- 
milmente  provocato  a fdegno  con  un 
fatirico  motteggio  j imperocché  quando 
i titoli  di  .Partito  e Sarmatico  furo- 
no decretati  a Caracolla  dal  Sanata  * 
Perti nace  fi  avanzò  a dire  , che  il  fa* 
prannome  di  Geta  potrebbe!!  anche  ag* 
giugnereagli  altri  due  , alludendo  non 
tantoalla  vittoria  , che  Caracolla  pre- 
tendeadi  avere  riportata  da’  Geti,  quan- 
to *11*  aftaflinio  di  Geta  tuo  fratello 

(eh 
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(e).Quanto  poi  ad  alcuni  nemici  àìGeta, 
quelti  non  incontrarono  miglior  fortu- 
na di  quella  , che  avevano  incontrata  i 
tuoi  amici  5 mala  mortedi  niun*  altro 
cagionò  nella  città  maggiore  forprendi- 
mento  , quanto  quella  di  Leto  , eh*  era 
uno  de’più  intimi  amici  di  Caracolla  , 
e fu  il  primo  che  lo  avea  configliato  ad 
uccidere  il  fuo  fratello  . Di  vantaggio 
non  la  perdonò  neppure  alle  vergini  Ve- 
jialt , delle  quali  ordinò,  che  alcune  fof- 
fero  frangola  te  per  aver  compianta  la 
morte  di  Gettr*  in  fomma  noli  vi  fu  al-  QyU(je^ 
cuno  fiato  di  perlòne,che  non  fendile  Cari- 
gli effetti  della  crudeltà  di  Caracolla  , calla, 
il  quale  non  portò  alcun  riguardone  a 
fello, né  ad  età  , ne  a condizion  di  per- 
fone  . Caricò  di  taffe  i popoli- in  tutte 
le  provincie  dell'  Imperio , ed  in  Roma 
fece  porre  a morte  un  gran  numero  di 
eflì  alcune  volte  per  vendetta  , edalcu-  , ' 

• ne  altre  foltanto  per  fuo  divertimento* 
poiché  in  niuna  altra  cofa  ei  prendea 
tanto  diletto  , quanto  allorché  trartava- 
f]  di  ufare  crudeltà  e cagionare  fpargi- 
rnento  di  fangue  • Un  giorno  avvegna- 
ché 
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che  il  popolo  radunato  ne’giuoehi  Cir- 
confi-  motteggiatile  un  cocchiero  da  lui 
favorito,  fuetto-  comandò  alle  Tue  guar- 
die , che  ti  avanzadero  fra  la  molti  rudi* 
ne,  e paflati-ero  a fil  di  fpada  tutti  i de* 
iinquenti  j ma  poiché  i foldati  in  una  s* 
gran  folla  non  poteana  ditiinguergli  da- 
‘ gli  altri  , ti  avventarono  indifferente- 
mente fbpra  di  tutti  colla  fpada  alla  ma* 
no,  e fecero  un  terribile  feempio  della 
ciifarnaata. moltitudine , rifparmiandone 
follmente  coloro-  , che  avevano  in- 
dolTo  danaro  badante  per  redimere 
la  loro  vita^)»  Niun  principe  a dir 
vero  fece  ufo  di  mezzi  più  iniqui,  onde 
fa*  danaro  , quanto  Caracolla  , ne  vi  fu 
niun  principe,  che’l  difiìpb  con  maggio- 
re prodigalità  di  lui  . Ei  fovente  era 
folito  dire  , che  il  danaro  non  doveva 
CwVr  edere  ripodo  fra  le  mani  deprivati  , ma 

del  prin- 
madìrna, 
:e  le  pro- 
vinole dell’  Imperio , caricandogli  di 
eccedi  ve  impotizioni  e tatic  > di  modo 
che  allora  quando  la  fua  madre  tra  per 
le  dette  impotie  , e fue  Aravaganti 

fpe- 

(J)  Heradian.lJv^r $4$*  . * . , 
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à<  i*Sje  & blamente  do vea  dare  in  potere 
cipej  talché,  fecondo  queti a fua 
^ ; 1 impoverii  fuoi  fudditi  in  futi 
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fpefe,  fi  prefe  la  libertà  di  bialimar- 
>nelo  , egli  aguilà  di  un  vero  tiranno 
Je  moftrò  Ja  iua  fpada  (guarnita  , di- 
cendo , finché  io  - ho  quejia  ,non  mai 
avr'o  bijogno  dì  nulla  . Pur  nondi*  \ 

meno  difpensb  fonone  di  danaro  co-  < 

si  immenfe  per  io  piu  a perfone  , che 
meno  di  tutte  te  meritavano.  , cioè  alle 
fue  guardie  , buffoni,  commediantivgIa- 
diatori,  cocchieri,  liberti,  &c.che  final-  \ 
mente  videfi  obbligato  a coniare  mone- 
te falle  , le  quali  fpendeva  in  Roma > 
mcntcechc  impiegava  tutto  quel  vero 
oro  ed  argento, che  poteva  eftorquere  da» 

Puoi  fudditi  in  mantener  quieti  i Bar- 
bari, i quali  coftantenaente  lo  minac- 
ciavano di„rouovergIi  guerra  (g).  In  tut- 
te le  occafioni  moftrb  Tempre  un  fommo 
difprezzo  per  lo  Senato  , intieramente 
trafcurbl’amminift  razione  delia  giudi- 
zia , niuna  cura  fi  diede  delle  provincie» . 
ed  inalzb  a*  più  alti  impieghi  le  più  vi- 
li j e per  ogni  vtrfo  le  più  infami , ed 
indegne  perfone  dell*  Imperio:cos't  diede 
il  governo  di  Roma  ad  un’eunuco  chia- 
LibniiVoU.V.1.  z Z mato 
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roato  Sempronio , ch’era  di  nafcimento 
Itero , di  profeffione  un*  avvelenatore , 
e mago  , il  quale  era  Rato  bandito  da 
Severo  fuo  padre  , e confinato  ad  un* 
Ifola  deferta  : fece  capitano  delle  guar- 
die  un  certo  Teocrito , il  quale  era  Rato 
' £»^GWPr^ma  Schiavo  , e pofcia  maefìrodibal- 
nato  da*l°i  c commediante  . Un  certo  Epagato 
fuoi  li  altro  Rchiavo  manomeflo  avea  fimilmen- 
*erti  te  un  gran  dominio  nella  corte,  ed  infie* 
me  con  Teocrito  e Sempronio  difpor 
neano del  tutto  , e governavano  costi* 
Imperio,  che  1*  Imperatore  , efponen-* 
do  tutte  Je  cofea  vendita  , gli  uffizi  le 
provincie,  lepubliche  entrate,  la  pu* 
blica  giufìizia,  e le  vite  eziandio  degli 
uomini  cosi  rei,  che  innocenti  (b).  Co* 
r acalla  fui"  autore  della  famofa  legge, 
reflui  **  dichiarava  cittadini  Romani 

t fuddìti tutt^  j liberi  Redditi  deli*  Imperio,  e 
dell' ivi-  Sebbene  quefia  CoRituzione  foRe  comu* 
peno  nemente  attribuita  a Marco  Aurelio , el* 

ni  ilo-  ^ Per^  non  pufilicata  da  gu&fto 

mani  principe,  ma  bensì  da  Caracolla  , fìcco- 
roe  in  termini  efpreRì  ci  dice  Dion  CaJ\ 

& 

(b)  VìoJJxxvii.p.  877» 
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fio  (/) , la  di  cui  autorità  pretto  noi  è di 
/unga  mano  di  maggior  pefo  e momen- 
to di  quella  di  Aurelio  fattore  > il  quale 
ficcorae  poi  conghietturiarno  fu  portato 
in  un  tale  errore  dalle  parole  di  Ulpianoy 
. che  attribuire  la  fopraccennata  legge 
ad  ^»f0«/«o(k)jquantunque  dal  confetto 
manifeflamente  fi  fcorga  , che  in  quel 
luogo  Ulpiano  parla  di  Antonino  Cara’ 
falla  , e non  già  di  Marco  Aurelio  An- 
tonino , San  Qiovan  Crjfoflomo  però, 
cui  alcuni  feritori  han  feguito  , fuppa» 
tie,  che  Adriano  fia  fìata  1*  autore  di  que- 
lla legge  (/),  OrJavvegnachè  il  nome  ed 
i privilegi  di  cittadini  Romani  fottero 
pex  quetta  Coftituzioqe  fatti  Comuni  a 
tutti i fudditi  dell’Imperio,  pur  nondi- 
meno Tantica  difìjnzione  di  Colonie^  di 
Città  Latine , municipali , e li  ber  e^  fof- 
fitte  lungo  tempo  dopo  , ficcorae  appa- 
risce dal  Codice  Teodoftano  ( m ) , e da' 
' 3 Z 2 Di* 
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DigeJU  (a) . Ma  iJ  voler  qui  mifchiaro 
quella  difficoltà  ! Ja  quale  ha  inviluppa* 
tala  mente  de’roigliori  e più  valenti  giu? 
rifconfulti , egli  non  è incumbenza  di 
un’  iltorico.  > . .r 

Intanto  conciofiachè  C arac  alla  fi  ve-  . 
deffe  generalmente  odiato  in  Romana,  ca? 
gione  delle  Tue  crudeltà  , llabiiì  di  par- 
tirli dalla  città,  e andar  vifitando^econ- 
do  TelTempiodi  Adriano%mtte  le  pro- 
vincie  dell*  Imperio,  In  feguela  di  que- 
lla rifoluzione  dopo  effere  entrato  nel 
fuo quarto  confidato , 1*  anno  terzo  dei 
* fuo  regno,  e dopo  aver  nominato  per 
fuo  collega  Detto  Celio  Balbino , che.  fu 
pofcia  Imperadore  , fi  partì  per  la  volta 
•r  .r  dèlia  Gallia  , ove,  giunta  lece  porre  a 
morie  procdnfolo  della  provincia  di 
racalla  Narbona  , e fece  fare  tale  llrage  del  pQA 
nella  polo , che  fu  quivi  piu  odiato  ed  abbor- 
pallia.  rjt0  (j]  quelche  non  io  era  fiato  giammai 
in  Roma  j non  perdonandola  neppure  a 
que*  medici,  che  di  lui  aveano  avuta  cu- 
ra,durante  una  lua  pericolofa  malattìa  $ 
imperocché  tolto  che  da  quella  fi  riebbe, 

fecc- 
ia' Uviii.f , 

M9*h 
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feceli  tutti  porr*  * morte  (»)  . Nel 
principio  dell’ anno  feguente,  allorché 
furon  con  foli  Melala  e Sabino , elfo  ri* 
tornò  a Roma^ portando  feco  una  incre- 
dibile  quantità  di  abiti  fatti  fecondo  la 
maniera  de*  Galli  , i quali  eimedefmo 
portò  » £ didribuì  fra  il  popolo  , non 
permettendo  a niuno  di  portarfi  a lui  in 
altra  guifa  vcftito , fé  non  fe  fecondo 
quella  nuova  foggia  . Da  quell’abito 
1*  Jmperadore  fu  ioprannominato  Cara - 
caliamo  Caratai^  poiché  tale  appunto  Donde 
era  il  nome  Galla  dell’  abito  ( p ) . Quin-  t^'aSSa . 
ai  Scalderò  deriva  ( ma  con  quanto  ^ Ca_ 
fenno  e giudizio  ciò  faccia,  il  lafciamo  jacaiia  af 
giudicare  al  leggitore)  la  parola  Cuffie k% 
che  fignifìca  una  Sottana , poiché  la  vo- 
ce Carata  Ila  addita  una f peti  e di  /ot- 
tano . In  Rema  ella  appella vafi  Anto- 
niniano , da  Antonino  , eh*  era  uno  de* 
nomi  deìrjmperad  ore . La  dimora  poi 
che  fece  Caratalla  in  Roma  fu  molto 
breve  ; conciofiaché  in  quell*  anno  me» 
defimo  i Catti , gli  Alemanni  > de’quali» 
quella  é la  prima  volta,  che  ne  troviamo  , 

a.  Z | farli 

&-.•  . 

lo)  Vìt.Cor.p*7*  * : * ' 

(p)  DiOil.fcxvii.f'toQiSpartian.p.yiy  ' 
$uJeb,chrQn.£.2}Ot  k. 
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ferfi  menzione  neUMfioria,  e diverfe  aU 
tre  nazioni  Germani  t av'endo  prefe,  le4 
armi , cominciarono  a far  delle  feorrerìe 
ne’ domini  Romani*  Gii  Alemanni  abi- 
tavano in  quello  tempo  nel  prefente 
ducato  di  Virtemberg  , ed  erano  t ficco- 
me  apparifee  dal  lor  nome  , uAa  mifia 
moltitudine  di  tutte  le  vicine  nazioni 
(q).  Efiì  erano  entrati  in  alleanza  co’ 
Catti  , de’ quali  noi  abbiamo  frequente- 
mente fatta  menzione  ne*  pattati  regni  i 
- e laccano  quotidianamente  delle  incur- 
' fioni  ne’  territori  Romani  ; il  perche 
tytdi- ' Gara  calla  marciò  contro  di  loro,  febbe- 
Caracal ne  in  tale  fpedizione  facette  anzi  le  par- 
la con-  ti  di  un  buon  foldato  » che  di  un’ottimo 
irò  i comandante  j imperocché  quantunque 

*ed  a Ve-  ^ P°rta^e  con  Sran  coraggio,esfidaffo  e- 
manni.’z*anc*10  valorofi  fra  i nemici  ad  una 

fingoJar  tenzone,  pur  tuttavìa  per  man- 
canza di  condotta  fu  obbligato  a com- 
perarli con.  vafiillìme  fomme  non  meno 
la  pace,  che  la  libertà  di  poterfi  ritirare 
con  ficurezza  ne7  domini  Romani  (r) . 

Aven- 
ti: } : : fi  Si  . i ; * » i * > ■ ■ 


(f)  Vide  Vorburg,htJi.Roni%Gcr*P47li 

Burh.Belg.l.vi.c.y.  * » - - ■ , 

•(r)  DÌ0il.lxxvij*p»876r  - 

. ■'  f ^ ' vi  * 
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Avendo  domandato  ad  alcune  donne  r 
che  avea  prefe  ne*  paefi  de1  Catti , e de- 
g1'  Alemanni  , fe  volefiero  anzi  effere 
vendute  per  ifchiave , o pofte  a morte  , 
élleno  tutte  preferirono  ia  morte  alla 
jfchiavitù  ; ma  ciò  nonodante  avendo 
J’  imperadore  ordinato, che  fodero  ven- 
dute, elleno  tutte  fi  uccifero  colle  pro- 
pie lor  mani , ed  alcune  di  elTe  ciò  fece- 
ro, dopo  aver  prima  pofii  a morte  i loro 
figliuoli  ( s ) . Quindi  non  sì  tofio  fi  ri- 
feppe  nella  Germania  , ch’egli  fi  avea 
comperata  una  pace  da*  Catti  ed  Ale - 
marini , che  tutte  le  nazioni  , le  quali  a- 
bitavano  in  quel  vado  e fpaziofo  paefer 
immantinente  prefero  le  armi , e’i  mi- 
nacciarono di  una  guerra defirutti va, ove 
con  efio  loro  non  dividefle  i fuoi  te- 
fori  j la  qual  cofa  ei  realmente  fece,  pa- 
gando loro  annue  penfioni , ed  in  quefia 
maniera  riducendofi  a tali  firettezze,  che 
fu  obbligato,ficcome  abbiamo  fopra  cen- 
nato,  a coniare  falfa  moneta.  Allorché 
ricevette  i deputati  de’barbari,  nonper- 
mife  che  niuno  vi  fofie  prefente  a rifer- 
ba  degl’  interpreti , i quali  ordinò , che 

* Z 4 fof- 

(jj  idem  inexcerft.t'alp.JWjO, 
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fodero  immantinente  polii  a morte,  te- 
mendo che  non  avellerò  a, divulgare 
ciocche  erafi  trattato  fra  loro.  ‘ Tutta-, 
volta  però  gii  fletfì  barbari, ajlorch*  elio 
£u  affarìi  nato,  confeffarono  , eh’  eglino» 
erano  flati  da  lui  incoraggiati  ad  inva- 
dere 1*  Italia , in  cafo  che  gli  accadere 
qualche  difgrazia  , ed  a marciare  a dirit- 
tura vedo  Roma , della  quale  , ei  diffe  , 
con  gran  faciltà  potrebbonfi  impadroni- 
te (t) . Durante  la  fua  dimora  nella  Ger- 
mania fece  tradite  volgente  affannare . 

y-  1 * * * 4 * - f. 

Gajobamaro  Re  de*  Quadi  j ed  avendo 
ordinato  che  tutta  la  gioventù  del  Nari- 
cum  prendeffe  le  armi,  ed  a lui  fl  unifle , 
comandò  alle  fue  truppe,  che  la  paffete 
tutt’a  fìl  di  fparia.comeche  non  lìfappia 
da  qual  motivo  folle  flato  provocato  a 
ciò  fare  [u),  Car acalla  perle  fue  pretefo 
vittorie  riportate  dagli  Alemanni  pitie 
il  titolo  di  Germanico  ed  Alemanni* 
co 

L’anno  feguente  quando  Leto  fu  con- 

folo  . 

• * / • , . ..  • 

(t)  DiOìUIxxviii.p.B^ì 
: (u)  Idem  in  excerpt.Và?  p.*7à$jbr  754, 

{ w)  Cor.vit.p.B^Gcll  z,},  fi^Birag^^h 
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foJb  Ja  feconda  volta  con  Cereale , Ca - caraca J 

r acalla  Jafciando  Ja  Germania , condii f ja  pajfa 
Te  il  fuo  efercito  nella  Dacia , ove  ot-  nell  A- 
tenne  alcuni  piccoli  vantaggi  da’  Ceti  , l*a* 
ed  iijdi  proleguì  la  fya  marcia  per  la 
Tracia  fino  a WEllefponto,  eh*  ei  traver- 
sb  non  fenza  pericolo  di  rimanervi  nau- 
fragatoied  arrivando  ntìVA/ia  fi  affrettò 
a Pergamo  , fperando  di  effere  liberato 
dal  Dio  Efculapio t che  in  quella  città  fi 
adorava, da  tutte  le  malattie,  dice  Ero * 
diano , cosi  dell’  animo  , che  del  corpo  > 
ma  il  fuddetto  Nume,  continua  a dire 
Erodi  a no  , fi  mofìiò  fordo  alle  fue  pre- 
ghiere > di  modo  eh’  ei  lafciò  Pergamo 
dopo  averla  arricchita  di  molti  privile- 
gi, come  fe  avelie  fatto  pendere  di  cor- 
rompere Ja  cennata  Deità, e profeguì  il 
fuo  viaggio  verfo  lliumì  ove  giunto  of- 
fervò  le  reliquie  dell*  antica  Troja , e Vi- 
fitòla  tomba  di  Achille^  predando  onori 
fìraordinar  j alla  memoria  di  quello  eroe, 
comechè  foffe  un  nemico  implacabile 
de’  Trojàni  % da’  quali  i Romani  preten- 
deano  di  derivare  la  loro  origine  . Da 
llium  fi  portò  a Nicomedia  , ove  fi  trat- 
tenne l’invernoje nel  tempo  dellafua  di- 
mora in  quella  città,  invitò  a cenar  feco 

Diot% 
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Dion  CaJJìo, durante  J a feda  di  Saturno  , 
imperocché  doleva  obbligare  la  maggior 
parte  de’  Senatori  ad  aecompagnario  in 
tutti  ifuoi  vja£gi,afuccum  bere  alle  fpefe 
che  in  quelli  occorrevano  farli,  ed  a fab- 
bricare nelle  città  ,ove  pattava  1’  inver- 
no, teatri, circhi,  ed  anfiteatri  per  publici 
divertimenti  (#)’.  Gli  dorici  ottervano, 
che  Caracalla^fììne  di  guadagnarfi  1*  af- 
fetto e là  beni  vogfienza  delle  nazioni  fo- 
raftiere , fi  vedivi  fecondo  1*  ufanza  de* 
Sualeg-  paefi , per  cui  pattava  : così  nella  Ger- 
gerezza  mania  att'unfe  l'abito  Germano^  e fcelfe 
per  foldati  della  fua  guardia  quelli  fra  i 
Germani , eh’  erano  i piti  forti  ed  attivi* 
e quando  entrb  nella  Macedonia^ a Ger - 
mano  ch'egli  era,  divenne  un  Macedone 
in  abito  e portamento  s imperocché  pre- 
tendendo di  edere  un  grande  ammirato- 
re di  AleffandrO)  adottb  non  folamente 
l’abito,  in  cui  era  rapprefentato  quel 
conquidatore,  ma  eziandio  la  fua  aria  e 
vifaggio  , affettando  un  volto ferio, gra- 
ve,e minaccevole  , e piegando  nel  tempo 
dello  la  fua  teda  alquanto  piu  verfo  una 
parte.  Ordinb,  che  fi  erigefferoin  Ro • 

ma 

t -j 
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tna  df-verle  0 atue  ad  onore  di  quell’-Eroe, 
e tra  le  altre  alcune  con  due  facce, una  rj- 
lom igliante' Auffa udrò ,e  J altra  fe  mede- 
limo;  in  oltre  ordini.,  eh*  ei  fìefio  folle 
chiarn&toAleffandro  Antonino  UCran - 
de, appellò  unofquadrone  del  fuo  eferci- 
toFulange,càiede  a’fuoi  uffiziali  i nomi 
de’ comandanti  di  AleJJ'andro* Ma  poi  non 
si  tofto  fu  entrato  nell5  Ajìa , che  fi  di- 
menticò ah  atto  di  Aicjj andrò , e fludib 
di  affomigliariì  ad  Achille  Jn  tutte  le  co- 
fe,  la  tomba  del  quale  egli  aVea  vili  tata  * 
Cosi  viaggiò  Carnea  Ila  piò  a guifa  di 
un  commediante  , che  di  un’lmperadore, 
avvegnaché  folle  il  ibggetto  delie  rila 
delle  altre  nazioni,  e la  vergogna  e ’J  di- . 
fonore  della  fua  propia.  L’anno  feguen- 
te,  in  cui  fu  confolo  la  feconda  volta  C. 
Azio  Sabino  una  con  Cornelio  Amili  ino, 
CaYacalla  lanciando  Nicomedia  dopo  i 
quattro  di  Aprile, poiché  quivi  folenniz- 
zò  il  fuo  giorno  natalizio , attraversò  la 
Bitinia  , ì'Afia  , e le  altre  provincie  nel 
fuo  Viaggio  verfo  Antiochia , nell  a qual 
città  fu  ricevuto  con  pompa  fìraordina- 
ria . Durante  la  fua  dimora  in  quella 
città  fcriffe  una  lettera  al  Senato  , nella 
quale  gli  fignificava,  eh*  ei  ben  fi  era  lc- 
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corto , com’  elìi  non  approvavano  la  Tua 
condotta  j ma  che  ei  niun  conto  ficea 
de’  loro  rimproveri,  nè  punto  temea  del 
lor’odio,  finché  av<?ffe  un’  efercito  lotto 
il  fuo  comando  (y) . Ei  forte  defiderava 
di  attaccare  briga  co’  Parti  , i quali  fi 
trovavano  involti  in  una  guerra  civile 
cagionata  dall’ ambizione  de*  due  figli- 
uoli dell’  ultimo  Re  VoLogefe  j ma  poi* 
che  eglino  condifcefero  a tutte  le  lue 
domande,  pofpofe  la  Tua  premeditata 
fpedizione  contro  di  loro  , e rivolle  il 
fuo  animo  alla  foggiogazione  di  Ofroe - 
nc , e d tW Armenia  , quantunque  i Re  di 
quelli  due  paefi  vivelTero  in  perfetta  a- 
Caracal  micizia  co'Romani»  Nulla  però  di  man* 
la  fa  coCaracalla  avendogl’ invitati  in  Ari- 
tradite'  t;ocj)ia  come  amici  ed  alleati  del  popo* 
sferre-  lo  Rom««o.ordin<>  che  foirero  quivi  ar- 
bore e iellati  e podi  in  prigione , fenza  avere  il 
mettere  menomo  colore  o preteso  di  cib  fare  j 
in  fri\  pexlocchè  Ofroene  immediatamente  fi 
^Tdi'  fottomife,  efu,fecondO  alcuni  fcrittori, 
Ofroe-  ridotta  in  forma  di  provincia  Romana , 
ne  ed  febbene  altri  fofìengano,  eh*  ella  fu  lun- 
ArmC’  po  tempo  dopo  governata  da’  fuoi  propi 
nia*  prin-  ‘ 

(y)  Dlo.U^viip^llerodJJv^.SiPt 
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principi  (a) . Tutto  quello  che  Tappia- 
mo di  certo  fi  è , che  Caracolla  ftabiJi 
una  colonia  Romana  in  Edejfa  capitale 
di  Ofroenc  ( a )$  e che  nel  quarto  fecolo 
tutto  il  paefe  era  {'oggetto  a’  Romani . 
Gli  Armeni  però  , nulla  ottante  la  catti- 
vita  del  loro  Re,  fecero  una  vigorofa 
refittenza , d iedero  una  totale  disfatta  a 
Teocrito  il  commediante  , il  quale  era 
fiato  mandato  contro  di  loro  alla  tetta  di 
un  numerofo  efercito , refero  inutili  ed 
infruttuofi  tutti  gli  sforzi  di  Caracol- 
lateti. mantennero  nei  pottedimento 
della  loro  antica  libertà  \b) . Da  Antio- 
chia 1*  Imperadore  p.afsò  in  AleJJdndriay 
ove  fece  un  terribile  macello  degli  abi- 
tanti , avvegnaché  fotte  altamente  fide- 
gnato  contro  di  loro  , a cagione  delle 
molte  Patire,  le  quali  fecondo  il  iorfati* 
rico  umore  aveano  publicate  in  occa- 
fione  delia  morte  di  Geta  • Per  tanto 
diede  ordini  privati  alle  fue  numerofe 
truppe,  eh*  erano  difperfe  per  tutta  la 

cit- 

• . • ' *.l  #*  * * * «V 
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(*)  Vide  Spanh.l-H.pM'ér  Syncfl.p. 

(a)  Sfanh.l.ix.p.jySi 

[b)  Dioj  lxxvii.p.fyh 
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Ordina  città  di  avventarli  fopra  gli.  abitanti  di 
vna  t*e-  nottetempo,  di  entrare  nelle  lorcafe  , e 
faccheggiarle , e di  pattar  tutti  a fij  di 
nella  fpada,fenza  far  dntinzjone  ne  di  età  , ne 
citta  di  di  fello  ,o  condizione,  Or’i  Tuoi  crudeli 
AleiTan  ordini  furono  eleguiti  con  tanta  barba- 
^ria*  rie,  clic  diffìcilmente  pub  efpri  merli  9 
conciofiachà  tutta  la- città  nuotava  nel 
l'.inguejogni  cafa  era  piena  di  cadaveri, 
e 1 ritorno  del  giorno  feopri  per  ogni 
ffrada  i funefti  monumenti  della  terri- 
bile ffrage  ; ma  il  tiranno  non  ancora 
fatollo  di  fangue  comandò, che  la  ffrage 
foife  continuata  tutto  il  giorno  feguen- 
te , affìnch’  egli  poteffe  avere  il  piacere 
di  riguardarla  dal  tempio  di  Serapide  , 
oveerafi  trattenuto  la  notte  precedente» 
implorando,  durante  quel  generale  ma- 
cellamento.Ia  protezione  di  quella  Dei- 
tà.’ Come  poi  i folriati  furono  fianchi, e 
laffi  di  commettere  piu  ftragi,  Caracaild 
fcriffe  alSenato.facendogli  affapere,  che 
lì  era  vendicato  degli  affronti  a lui 
fatti  da.gjj  AleJJandrini  \ ma  ch’ei  non 
era  neceffario  di  fpecificare  il  numero 
de’  motti, ne  la  loro  condizione,  giacché 
niuno  era  perito  , fe  non  fe  coloro  fola- 
mente  , eh’  erano  colpevoli . Quindi 

pri. 
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prima  di  partirfi  dalla  città  privolla  di  - 
tutti  i fuoi  privilegi  , foppreffe  latele- 
bre  affemblea  degli  uomini  dotti  , ordì- 
nb,  che  tutti  iforaftieri  , che  in  efla  vi- 
vevanOjabbandonaiTeroquel  luogo  i ed 
affinchè  coloro,che  aveano  fcampata  la 
generale  ftrage , i quali  per  altro  erano 
pochiitìmi,  non  poteflèro  avere  lafod- 
disfazione  di  vederfi  V un  P altro,  ei  tolr 
fé  ogni  comunicazioiie  di  unaftrada  co  1? 
J’altra^per  mezzo  di  certe  muraglie  fab* 

- bricate  a polla  , e cuftodite  dalle  truppe 
che  quivi  Jafciò(c),  Pur  con  tutto  ciò, 
avvegnaché  il  tiranno  moriffe  poco  do- 
po, AleJJ'andria  immantinente  ricuperò 
il  fuo  primiero  fplendore,  e continuò  ad 
elfere  la  prima  città  dell*  Imperio,  dopo 
Roma  • 

Da  AleJJ'andria  ritornò  in  Antiochi  a-, 
con  difegno  di  far  guerra  a’  farti,  e per  Tradì* 
mezzo  di  qualche  memorabile  asiane.^f^^ 
meritarli  il  foprannome  di  P artico  , il^alla 
quale  per  queiche  ne  fembra  ei  preferiva  verfo  i 
a tutti  gli  altri  • Il  perchè  affine  di  ave-  Parti, 
re  qualche  pretefìo , onde  dichiarar  la 
* guer-  x 

•ma 

• frì  Herod.l  'V.p'StpiDiOjl/xxvii.p.Sypj 
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guerra  , mandb  una  imbafceria  ad  Art  a* 
baite  con  ricchi  donativi,  colla  quale  fa- 
ceagli  affapere,  come  defiderava  di  avere 
in  moglie  la  Tua  figliuola,  pun'o  non 
dubitando,  che  il  principe  Parto  gli  ne- 
gherebbe la  Tua  richiefta,  ficcome  real- 
mente accadde,  poiché  Artabanc,  allegò, 
che  la  Tua  figliuola* allevata  fecondo  la 
maniera  de*  Parti , non  potrebbe  giam- 
mai accomodarli  alle*  coftu  manze  de*  Ro- 
mani ( d ) . * Erodiano  fcrive  , che  Cara- 
calla  perfiftendo  nella  Tua  domanda,  Ar - 
tubane  finalmente  vi  condi fce Te,  gli  per- 
mife  di  entrare  ne’fuoi  domini  , fpedà 
ordini  a* Tuoi  governatori , che  lo  rice* 
velTeroe  trattaffero  per  tutto  con  Tom- 
ma*magnificenza  , e eh*  elTo  medefimo  fi 
portb  di  perfona  ad  incontrarlo  , ih 
mentre  che  già  fi  approflìmava  alla  *ea!e 
città  di  Ctefiphony  ove  fi  doveano  lofen* 
aizzare  le  nozze  . Artabane  era  accom- 
pagnato dalla  principile  nobiltà  del  re- 
• gno  , e da  un  numerofo  corpo  dì  guar- 
die tutte  difarmate  , e vefiite  con  abiti 
affai  vaghi  e propi  ; ma  Cdlacalla  abu- 
fandofi  di  quella  confidenza  , eh*  eglino 
«f  r ripo-  • 

. {d)  DioJ.Zxxviii.f.Spt-ì 
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riponevano  in  lui , con  un  tradimento , 
di  cui  difficilmente  fi  pub  leggere  il  fi. 
mile  nell*  iftoria  , diede  il  fegnoa*  Tuoi 
foldati , che  fi  gittafiero  contro  di  loro 
colla  fpada  alla  mano  : la  qual  cofa  già 
mifero  in  efecuzione  * e fecero  una  ter- 
ribile ftragedi  quella  inerme  moltitudi- 
ne, la  quale  nulla  meno  fi  afpettava,  che 
un  Somigliante  accoglimento . Pur  tut- 
tavìa il  Re  ebbe  la  buona  forte  di  frap- 
par via  illefo  . Dopo  queft*  azione 
degna  per  altro  di  un  tale  Imperadore, 
come  Caracalla  , avvegnaché  quello 
crudele  e perfido  mofiro  rirmnefle  ftiz- 
zato  , che  Artabane  gli  era  frappato  di 
mano  , sfogò  la  fuarabbia  in  tutti  i paefi, 
per  cui  palsò  nel  fuo  ritorno  verfo  la5V- 
ria , lafciandoda  per  tutto  orribili  mo- 
numenti della  fui  barbara  crudeltà  ed 
jnfaziabile  avarizia  . Così  Erodiano : 
ma  Di on  Caffo  fcrive,  che  Caracalla  * 
allorché  il  Re  de*  Parti  ricusò  di  dargli 
in  ifpofa  lafua  figliuola , entrò  ne*iuoi 
domini  fenza  fare  altra  dichiarazione  di 
guerra}  devaftò  gran  parte  della  Media > 
diftrufle  varie  cittàjprefe/fr^Wfl^e  quivi 
demolì  le  tombe  de*  monarchi  Pa 
fultando  le  loro  reliquie  in  una  maniera 
Lib»i.ì/’oUS.%P%x,  3 A tini- 
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molto  oltraggiosa  e villana.  Lo  fletto 
Scrittore  aggi ugne, che  eflèndo  l’irruzio- 
ne all’  improvviso  ed  inafpettatamente, 
.einon  incontrò  in  niun  luogo  la  menoma 
oppofizione,  nè  vide  neppure  la  faccia 
di  unfolonemico(  f),Sparziano  per  veri- 
tà parla  di  un  tumultuario  azzuffamento 
tra  i farti  ed  i Ronuni  , in  cui  Cara- 
falla  Scatenò  contro  de*  nimicibeftie 
Selvàgge  (g)  ; ma  l’autorità  di  coflui  el- 
la non  c pretto  di  noi  di  alcun  pefo  e 
momento  , allora  quando  non  fi  accorda 
con  quella  di  Dìqvi  CaJJio  . Dopo  quefta 
memorabile  Spedizione  i*  Imperadore 
ritornò  in  Edejfa , donde  Scritte  al  Sena- 
to alcune  lettere  piene  di  millanterie, 
come  Se  avefle  Soggiogati  i farti  , e 
ridotto  in  Sua  Servitù  tutto  l’Orientei 
Caracal  pur  nondimeno  il  Senato  , comechè  al- 
la è ono  tronde  fofle  flato  informato  di  ciò  che 
realmente  era  addivenuto,  gli  decretò 
to  del  Un  trionfo  j ed  il  titolo  di  P artico  , che 
ti  toh  di  fopra  tutti  gli  altrieifembrava  di  arobi- 
Partico#  , Nell*  anno  poi  Seguente,  in  cui 

fu- 


v«i.  # . ' .t. • L.  * • • ' » 

(f)  D/o,  hhxvri:.p.88it 

(?)  Vil.Carj.B7y 
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furon  confoli  C*  Bruttio  Prefente  , e T. 
Meffìo  EJiricato , fu  alla  per  fine  quefl* 
uomo  dì  l’angue  colpito  parimente  da 
una  fanguinofa  condannargli  a vea  fpef- 
fe  volte  motteggiato,  qual  codardo  Ma* 
crino  capitano  delle  guardie,  ed  avevaio 
eziandìo  minacciato  di  morte;  inoltre 
circa  quefto  tempo  un’  indovino  a vea  di-> 
chi  arato  pubicamente  nell’  'Africa , che 
Macrinoy  ed  il  fuo  figliuolo  Diadume- 
no  erano  declinati  airimperio;  perloc- 
che  fu  immediatamente  mandato  a chia* 
mare  in  Roma  iifuddetto  indovino , ove 
giunto,  ei  ripetèe  mantenne  Jamedefima 
cofa  innanzi  a Matemiano  capitano 
delle  guardie  urbane  , al  quale  Tlmpe- 
radore,  conciofiachè  riponeva  in  lui 
una  intiera  confidenza  , aveva  ingiunto 
di  praticare  ogni  mezzo  potàbile  , c 
fin’anche  i deteflabili  miseri  della  magia* 
affine  di  feoprire  * fe  vi  folle  alcuno  » 
che  privatamente  afpiralTe  all*  Imperio  • 
Matemiano  adunque  non  majicb  di  feri- 
vere  immediatamente  all*  Imperadore 
quelche  aveva  intefo  dall*  indovino  ; ma 
poiché  la  lettera  capiti  in  mano  di  Giu - 
//tf,cui  Caracolla  avea  lanciata  in  An- 
tiochia con  piena  facoltà  di  aprire  c 

3 A a leg- 


r 


Digitized  by  ^ìoogle 


7<o  L*] STORTA  ROMANA 

leggere  tu  tri  i Tuoi  difpacci(  imperoc- 
ché egli  ancora  fi  trovava  in  Edeffa  , 
ove  avea  paffato  1*  inverno  ) Sacrino  r 
il  quale  accompagnava  1*  lroperadore* 
fu  avvilito  del  contenuto  di  effa,  innan- 
zi che  Giulia  potetela  trafmettere  da 
Antiochia  ad  EdeJfaXJm  tale  notizia  fu 
a lui  recata  per  mezzo  di  Ut  pio  Giuliano 
fuo  intimo  amico  , il  quale  confegnbla 
lettera  ad  un  corriero  fpedito  da  Roma  a 
dirittura  alla  corte,  che  flava  in  Edejfa 
(#) . Erodiamo  fcrive,  ch’effendo  fiato 
portato  un  pacchetto  all Tmperadore,  in 
mentre  eh5  egli  flava  impiegato  in  gui- 
dare un  cocchio  ne*  f ublici  fpettacoli  , 
ordinò  Ma  cri  no, che  Jeggeffe  le  lettere, e 
pofeia gliene  riftriffe  il  contenutoje  che 
Sacrino  fra  te  altre  trovò  la  lettera  dì 
Maternia*  o. Sia  però  come  fi  voglia,  egli 
certo  che  Sacrino  fu,ficcome  tutti  gli 
autori  con  vengono  informato  prima  dell* 
Impcradore  diquelche  avta  fcrittoMarr^r- 
niano,  e perciò  accorgendoli, che  in  un  ta- 
le affare  ei  non  poteva  ufare  troppa  fpe- 
ditezza  tolto  guadagnò  a fe  con  bei) 

gran- 
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grandi  promeile  due  fratelli  , Aurelio  Cofpirr 
Hcmefiano  , ed  Aurelio  Apollinare  ^ne  ^ 
amendue  tribuni  delle  guardie  ; Giuli0  n *^1 
Marziale , eh’  era  un’Efente  , il  quale  tro  Ca- 
era  dato  dall*  lmpcradore  provocato  a ractlla- 
fdegno , per  avergli  negato  il  polto  di 
centurione  > Marzio  Agrippa  1*  Ammi- 
raglio i Reziario  tribuno  della  feconda 
legione  , e divertì  altri,  i quali  pofero  ,y 
in  efecuzione  il  lor  difegno  agli  otto  di 
Aprile  di  quefto  anno  217  , mentre  1*  1 

Imperatore  fi  portava  a cavallo  con  un 
piccolo  feguitoda  Edcffa  zCarrba^QT 
quivi  vifitare  un  tempio  della  luna  j im- 
perocché eflendoper  la  flrada  obbligato 
a fermarli  per  fornire  al  meftiere  del  cor- 
po, e tutti  ritlrandofi  a riferba  di  un  fo- 
lo  de*  donzellici  del  principe , nell*  atto 
poi  chegiàvolea  rimontarea  cavallo , 
Marziale  forte  rincrescendogli  dì  farli 
Scappar  di  mano  si  bella  opportunaocca- 
fìone,di  tutta  fretta  corfe  contro  di  lu^e 

gli  fece  nella  gola  una  tale  ferita  col  fuo  Caracal 
pugnale  , chei*Impemdore  immediata-  Ja  è af- 
mente  Spirò,  e quindi  tornandosene  agli/*#*4* 
altri  compagni  fi  mifchiò  tralafolIa,pri-*°* 
ma  che  niuno  fi  folle  accorto  di  quelch* 

«r*  accaduto  • Ma  come  pofeia  fu  pub//* 
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v*  v-  camente  divulgata  ia  morte  deli’  Impe» 
‘ . radere, uno  Scita  % dìe  fi  apparteneva  al- 

le guardie,  offervando  Marziale  con  una 
va’  • v fanguinofa  daga  nella  fua  mano,  la  quale 
-4  *•'/'  egli  in  quella  confufione  non  avea  avu- 
ta {'avvertenza  dinafeondere  , e da  ciò 
concludendo,  ch’ei  folle  l’autore  di 
quell* aflafiìnio  , lo  trafitte  con  un  colpo 
di  frecciata . Caracalla  adunque  fu  uc- 
cifo  dopo  efler  vivuto  venti  nove  anni  e 
quattro  meli  ,e  dopo  averne  regnati  fei, 
due  meli,  e quattro  giorni  daJfe  morte 
di  fuo  padre  ( l ) (O)  . 1 foidati  immedia- 


/t  r»:-  ^ D*«  ' 


- ’ 


Sammonico/w/^r  orditi?  ^Caracallaac- 

\ ì't*  KM  t>|  r,  ; * aL  9 f 

ctJ°  * mentre  che  flava  cenando  come 
n amico  di  Geta  f8i).  Niuna  delle  fue 
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tàtnente  fi  radunarono  intornoal  cada- 
Vero  del  defunto  principe,  Jo  trafporta- 
*on o ad  Etteffa#  quivi  prgcederono  alf 

} A 4 eie- 


t pochi pajfaggì  citati  da.  Macrobio  da 
un  libro  in  profa , eh * ei  dedicò  all * lm- 
ptrador  Severo  (82  ) * Volilo  è di  opinio « 
eh* ei  pubblicò  alcuni  pezzi  fiorici 
(83)»  La  fua  librerìa  corffiea  di  fef- 
fanta  duemila  volumi  , i quali  furono 
lafciatt  intefiamento  dal  fuo  figliuolo  , 
che  portava  lo  jlejfo  nome , al  giovane 
Gordiano  , di  cui  egli  era  fiato  precet- 
tore (8  4)  é E i di  Cefi  , che  1*  Lnperador 
Aleftandro  trovajjegran  diletto  in  leg- 
gere le  opere  di  Grazia,?  di  Sereno  Sani- 
fònico,  dJ  quali  autori  aragli  fiata  da- 
fa  notizia  ( Ì5)  5 ma  quejlo  deve  ejfert 
fiato  il  figliuolo . Elio  Mauro , cui  Spar- 
gano cita  in  riferirà  la  morte  di  Severo  • 

(8$; 


(82)  Vo(r.poet.Latp.j2,4Macrob. 
lattirn  Ui.c.t*, 

(8*)  Voithift.Lat 
{84)  Gord.vit  p.ljp, 

(8j;  AIejrìVit.p,i24x  ‘ • v.  v 
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eiezione  di  un  nuovo  Imperadore  , an- 
che prima  che  avellerò  celebrate  1’  efe- 
quie  funerali . Quindi  rimafero  fofpefi 
* , di 


(86)firijfe  nel  regno  diQmcoWt^cJfendo 
in  quejto  tempo  ai  una  età  molto  avan- 
zata-y  imperocché  era  fiato  fi  biavo  ài 
PhJegon  il  celebre  liberto  dui'  Impera. - 
dorè  Adfiano(87)  * Ve  Ilio  il^nivcrafra 
gli  fiorici  Latini , poiché  Sparziano  non 
ci  dice , ch'eifcrijjc  in  Greco  (88,. Op- 
piano il  celebre  poeta  Greco  vijj'efiqtfo 
Antonino figliuolo  di  Do ama  , cioè  fiot- 
to CaracaiJa figliuolo  di  Giulia  Domna , 
corn  ei  medcfifno  ci  faajj'apera  (8?)ie  non 
già  fiotto  Antonino  il  filofofo , ficcarne 
leggiamo  nella  cronaca  di  Eufebio  te  S. 
Girolamo * Egli  era  natio  di  Ana- 
zarbo  città  della  Ciiicia  , ficcome  appa- 
rifico  dal  breve  racconto  della  fina  vita , 

eh ‘ 

(8 6)  Vit.Sev.p.7if 

«87;  Voff.hift  .Lat.l.ii.c.2, 

(88)  Idem  itici.  ; ' "r-; 

(8p  Oppian.de  venat.  IJ.p.129, 

($°)  Jìufebccnron.paaijiaa,  , ‘ * 
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di  animo  cosi  in  quel  giorno,  che  ne* 
duefeguenti  , ma  nel  quarto  , undecimo 
di  Aprile  , e giorno  natalizio  di  Severo , 


cb’è prefijjfo  alle fue  opere  (si)  • Quindi 
avvegnaché  ilfuo  padre  fojfe  bandirò  da 
Severo  ally  ìfola  di  Malta  , o a quella  di 
Meleda,  vicino  Ragù  fa,  Oppiano  accom- 
pagnollo  nel  luogo  del  fuo  ef/lio  , e qui - 
vi  compofe  i Juoi  poemi , i quali  pojcia 
recitò  tn  Roma,  ove  furono  ricevuti  con 
applaufc  Jh aordinar ioì  e talmente  piac- 
quero all’lmperador  Severo  , che  richia- 
mò dal  bando  tljuo padre  , e ricompensò 
il  poeta  con  tanti  pezzi  di  oro, quan- 
ti erano  t verjì  neljuo  poema  Jtt  l'  arti 
di  pe/care  $ quindi  tjfofolea  chiamare 
quejti  verft  , verfi  aurei  ($*;.£#  dedicò 
quefto  poema  ad  Antonino  , cioè  a Ca* 
racalla  circa  l*  anno  2 04 ,t fecondo  Scali* 
geroj  e l*  altro  da  lui  compojio  fu  il 
caccia  al  medeftmo  principe , dopo  la  mor • 


le 


(91)  Oppian.vit, 
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le  guardie  pretorie, eh*  erano  in  Edcjfa  5 
ad  iftigamento  de’  tribuni  eh*  erano  fta* 
ti  compiici  nella  cofpjrazione  di  Macrt- 


te  di  Seveto/uo  padre  (93)  . V ultimo 
poema  deve  conftjìere  di  cinque  libri  % 
come  ilprimo  ^/ebbene  non  ve  ne  fieno 
cbefolamente  quattro  nella  edizioiveVz- 
rigiriti  dell'anno  1 ss  $ , ed  in  quella  di 
Plantin  dell * anno  1 S97  , amendue  le 
quali  edizioni  fono  evidentemente  im- 
perfette . S.Girolamo  commenda  il  poe  - 
ma  su  l'arte  di pefeare  , come  un ' opera 
maravigliofa  (94) . Scaligero  lo  appella 
opera  divina  5 ma  Sozocneno  non  così 
prodigo  delle fue  lodi  > il  chiama  fola- 
mente  un  poema  indifferente  (p  5)  • Noi 
fuppiamo  dalla  fua  vita  * che  oltre  alle 
- duecennate  opere  , ei  compofe  diverft . 
altri  ammirabili  poemi  ^ficcome  gli  ap- 
pella l'autore  anonimo  (96)  » Ei  mede - 

fi* 

Oppian  de  pifc*j.ii.p.$4,&  de  venat 
l*i  p.i2£,Éufeb  chròiLp'ffts,  * j v 
(94)  Hier.chrott' \ \ • 1 ■ .• 

1P5  ) Sozom.ibid. 
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«o,  dichiararono  queft©  per  lmperadore; 
imperocché  niuìio , a riferba  de*  fuoi  ^pcdio 
complici , s’inoaginava  , eh*  ei  fòflefla-  ^^rj~ 
to  in  conto  alcuno  intrigato  nella  ^Schiara- 
te diCaracalla  , la  quale  da  tutti  fi  at-  to  [m- 
tribuiva  foiamente  a Giulio  Marziale  , perado- 
quafi  che  fofle  flato  fpinto  a commettere  re  dall* 
un  tale  misfatto  per  fua  privata  paflìoney  cicte‘ 
e vendetta  . Macrino  in  fui  le  prime  fa- 
cea  lembiantedi  non  volerli  addoflare*Un 
sì  grave  pefojnia  fu  poi  di  leggieri  perfua- 
foed  indotto  a fottometterviflifl  perchè 
diflribuì  in  tale  occaflone  vafle  iomme  di 

da: 


5 J • t " e ’ • 

Jm°  poi  ci  dice, , che  dejcrijj'e  in  verfo  » 
la  guerra  fànitz  la  pre/a  di  Ctefi- 
phon  fattafenza  dubbio  alcuno  <jl«Sev«- 
JO . Di  cefi , ckf  fi  fofe  ritirato  con  fua 
padre  ad  Aqazarbo  loro  città  natia  , 
e che  fife  quivi  morto  di  pefie  nel fiore  . 
iella  fua  età, y non  avendo  più  di.tren? 
anr}\  (97)  • Gli  abitatori  di  Anazarbo 
fuoi  compatriotti  gli.  erejjero.unajìatua 
con  una  pompofa  itfcrizì  ' 


(97)  Ibicl. 
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danaro  fra  la  foldatefca  , le  fece  am- 
pie prom  elle , e conceffe  un  perdono 
generale  a tutte  le  perfone  accufate  o 
condannate  per  delitti  di  lefa  maefià  t 
o fellonia  ( m).  Erodiano  fcrive  , che  i* 
armata  fce/fe  prima  Aduento , eh*  era 
collega  di  Macrino  nel  comando  del- 
le guardie  pretorie,  il  quale  fi  feusbper 
conto  della  fua  vecchia  e cadente  età 
(»)*;  ma  fecondo  Dion  CaJJìo , Advento 
fidamente  millanto/!!  , che  riguardo 
alla  fua  vecchiezza  , egli  avea  miglior  di- 
ritto all’  Imperio  di  quelche  ve  lo  avelie 
Mattino^ dichiarando  perb nel  tempo  me- 
defimo,  ch’efio  volontariamente  a lui  Io 
tfedeà  (&•  Advento  era  tra’ottimo  co- 
mandante , ma  del  tutto  sfornito  di 
quelle  doti , le  quali  fi  richieggono  ad 
un  politico  5 era  ecceffivamente  vec- 
chio , nè  di  meno  baffi  natali  dello  fìeflb 
Mattino  , ed  illiterato  a fegno  tale,  chè 
non  fapea  neppur  leggere  (p) , Tutta  vol- 
ta Mattino  il  creb  Senatore , fecelo  go- 
vernatore di  Roma  7 e Tanno  feguente 
* ' 1* 

* [vi)  bìo,l-UxvÌn'f>.$9i,ad%9Sf 

(n)  HerodJ.iv. 

(0)  Pfo.^.894,  ; 
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lo  eleffe  per  Tuo  collega  nel  cònfolato. 

Quanto  al  nuovo  Imperadore  Opilio , fri- 
oanzi  Opelio  Murrino  , egli  era  natio*?**®  _ 
di  Ccfarea  nella  Mauritania  , oggijj0 
detta  Algicr , e di  natali  molto  baffi.  Di- crino  e 
cefi  che  Eliogabalo  fuo  fucceffore  nell’  nfi*. 
Imperio  abbia  inventate  molte  cofe  in-  da  ^u* 
torno  alla  fua  nafeita, educazione,  e pri-  # 
mi  impieghi  da  lui  eflercitati,  le  quali 
per  fuo  ordine  furono  inferite  come  ve- 
re nella  fua  vita . Quindi  noi  fenza  pun- 
to badare  a.quelche  leggiamo  in  Giulio 
Capitolinoci  quale  fu  fìranamenfe  pieno 
di  pregiudizi  contro  di  lui  , feguiremo 
principalmente/)/©»  CaJJìoCl  quale  fiori 
lotto  lui , e ferobra  del  tutto fcevero  da 
ogni  odio  perfonale,  e da  ogni  perfonale 
affezione.  Secondo  queftoferittore a- 
d unque  Macrino  era  fornito  di  un  natu- 
rale umaniffiroo  , e molto  mite,  la  qual 
cola  gli  guadagnò  1*  affetto  così  del  po- 
polo, che  della  foldatefca,  e copiì  la  baf- 
fezza  de*  fuoi  natali,  e de  primieri  fuoi  #. 
impieghi  . Egli  era  affai*  bene  ver*  ' 
fato  nelle  leggi , il  che  induffe  Plauzta- 
no  a commettere  a lui  la  cura  delle  fue 
loftanze,  cioè  a dire,  a desinarlo  fuo 
maggiordomo.  Jn  appreffo  fu  da  Seve- 
ro 
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ro  impiegato  ad  aver  cura  delle  polle 
eh’ erano  in  Italia',  ma  indi  a poco  lo 
bandi , comechè  non  lappiamo  per  qua- 
le trafgreffione , ne\V  Africa  , ove  man - 
lennefi  con  difendere  caute  di  piccolo 
momento.  Dopo  la  morte  dell*  Ina  pera  - 
dor  Severo  ritorni  a Roma  , nel  qual 
tempo  Car aculla  gli  diede  un*  officio 
nel  publico  Erario , nel  quale  fi  portò 
così  bene , che  lo  fteffo  principe  noroi- 
nollo  per  fucceffore  dei  celebre  Papi  ar- 
ano nel  comando  delle  guardie  pretorie. 
Or  la  fua  principale  incombenza  in  un 
tale  uffizio  li  era  di  decidere  le  caufe  col- 
i’Ionperadore  , o in  tuo  nome  i ciocche 
ei  facea  con  grande  equità  , allor- 
ché però  Caracolla  non  vi  era  prefen- 
te(q)  . Si  prete  in  moglie  una  certa 
Nenia  Celja , donna  di  un  carattere 
molto  indifferente  , dalla  quaieebbe  un 
figliuolo,  che  nacque  a*  diciannove  di 
Settembre  dell’  anno  208.  c vien  dagli 
fiorici  Latini  comunemente  appella- 
to Dtadumenoimz  à^DionCaffìo^  Ero- 
dia  no  ed  in  m^Itiffime  infcrizioni  è 
-w  t -J>  ri 
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chiamato  Diadumediano  (r).  Una  coll* 

Imperio  egli  afiunfe  ancora  i nomi  di 
Severo  ed  Aurelio , i quali  tuttavia  fi 
po fiotto  vedere  in  varie  fue  medaglie 
j ma  in  ni  una  di  effe  apparifee  queb 
lo  di  Antonino  , donde  noi  conchiudia- 
mo , che  Capitolino  abbia  errato  in  dare 
a Macriuo  un  tal  nome  . Prima  di  par* 
tire  àaEdeJjaAece  bruciare  colla  lolita 
folennità  ij  corpo  di  Carne  al  la  , e man-  * 
db  le  fue  ceneri  racchi ufe  in  un’urna  alla 
fua  madre  Giulia  in  Antiochia  , la  quale  ’* 
piu  non  curandofi  di  fopravvivere  al 
figlio  , fpecialmente  dopo  che  Ma* 
crino  avvale  ordinato  di  abbandona-  ' 
re  la  fuddetta  città,  e cib  a cagione  si 
di  quelle  rabbiofe  invettive,  che  avea 
profferite  contro  di  effo  , che  depri- 
vati fuoi maneggi,  affine  d*  impadro- 
. nirfi  ella  fteffa  dell1  Imperio , fi  attenne 
di  prendere  alcun  cibo  , e cosi  mori  di 
pura  fame  . 11  cadayerodi  lei  fu  manda* 
to  a Roma,  c depositato  nella  tomba  di  jja  ma. 
Cajot  Lucio  Cejart , nipoti  di  Augurio , dre  di 
c quindi  txafportato  pofeia  da  Mela  fua  bracai- 
T.1f  h_  ^ “ 

( r)  fdm,pMS'Hercd.p.  J 66*  GoUz,i oo. 

(f)  Goltz.p.95* 
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foreJIa  nel  maufoleo  di  Adriano  (r)  . Or 
non  sì  tofìo  Mac r ino  fu  dichiarato  Im- 
peradore,  che  mando  a chiamarli  Diadu- 
meno  fuo  figliuolo,  il  quale  allora  lì  tro- 
vava in  Antiochia  . 1 foldati,  che  lo  ac* 
compagnavano,  ed  i quali  erano  intiera- 
mente addetti  a \f aerino, diedero  a Dia  • 
dumcno , fecondo  le  private  irruzioni 
che  aveano  avute  , come  fe  folle  di  prò* 
pioior  moto,  il  titolo  di C)Jiare)  il  qua* 
Je,dopoch'e  ei  fu  giunto  in  Eiejfa,  gli  fu 
confermato  da  tutto  1*  efercito  , ed  il 
fuo  padre  in  tale  occafione  fece  alla  fol- 
datefea  un’altra  profufa  diltribuzione . 
Frattanto  il  nuovo  principe  non  mancò 
di  fare  immediatamente  a vvifato  il  Sena- 
to  iella  m >rce  di  C tracolla  , e della  fua 
fublimuzione  all*  Imperio,  per  mezzo  di 
una  lettera  , nella  quile  parlo  «on  grati' 
deriferbi  del  defunto  Imperatore  , con* 
ciofhchè,  nè  il  commendava , nè  il  bia(ì  * 
mava,  nè  altro  dille, che  giacche  finalmen* 
te  avea  dovuto  foggiacere  a quella  con- 
danna , che  per  altro  fembrava  di  averli 
meritat  a,  e l’armata  per  contrario  avea 
fceltolui  per  comandare  in  fua  vece. 


a*cv  a»  p;*rxxit.  rn 

cl  vofea  ricondfcerfi  óbbligato'  folamen-* 
te  al  Senato  déirìmperio,  ove  ftimaflero  x 
a'  propofito  1 Padri  di  confermare  un** 
tal’  elezione  i* Quantunque  jl  Senato  a-  m* 
vede  pnrpa  intefe  Je  novelle  della  morte  » r * -A 
di  Caracalìé^put  tuttavìa  credendo  che  ’ * 
folle  folanaenfc'un  falfo  rumore  , aveva  4 t 
jmpèrcib  con  foni  ma  avvedutezza  te-  odio  del 
nuti  nafcolti  i fùoi  fentimenti } ma  ora* Senato 
avvegnaché  fi failfe accurato  della  Vcir\v€r^° 
tà  del  fatto  per  mezzo  delle  lettere  diMa*  ^araca* 
crino  , caricò  di  terribili  maledizioni  il 
'defunto  Principe,’  ordinò,  che  fodero  li> 
quefatte  lutté^é  fue  Itatue  d’  oro  , e 
‘argento  ; che  folle  cancellato  il  fuo  no- 
me da  tutte  le  inscrizioni,  annullò  tuf» 

4f  i fooi  atti,  e dichiarò  infame  la  fu* 
memoria , non  piu  appellandolo  curi  nor» 
cme  di  Antonino  , ma  con  guelfo  di  Baffi. 
lano  , di  Càracalla  , e ch’erari 

pome  di  uti -gladiatore  di  piccola  ftaturà, 
deforme,  e prudele  {u) . Tale  fu  il  traf- 
porto  di  gioia  nel  Pan  jtno  de’Senator^ 
veggendofi  liberati  gié  dalla  tirannìa  él 
CaracaUa^ché  punto  aon  badando  alfa 
battezza  de’  natali  di  MaàrirtOi  il  dici;!** 

1 bib*^y‘oU6tP»X*  >«Cd|tili  u*J  « 

* i* 
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monolmperadore  feijoa  la  menoma  efi- 
tazione , colmandolo  di  tutti  quegli  o- 
j>ori,  che  per  1*  addietro  aveano  conferi- 
ti agli  altri  principi . La  Au  famiglia  fu 
annoverata  fra  le  famiglie  patrizie,  e ’l 
fuo  figliuolo  fu  proclamato  Gcfare,  e la 
Aia  moglie  No  ni  a Colf  a fu  onorata  col 
titolo  di  Augu/ìa  , Nella rifpofta  poi, 
che  il  Scritto  fece  alla  lettera  dell*  Impe- 
radore , caldamente  il  pregava  a voler 
punire,  fecondo  che  meritavano  i mini- 
iiri  del  1*  ultimo  tiranno  , ed  a voier  to- 
talmente eftirpare  tutta  la  fchiera  de* 
delatori.  Macrino  adempì  in  qualche 
parte  la  loro  richieda*  imperocché  permi- 
se ad  etti  di  condannare  non  già  a mor- 
te ma  al  bando  tre  Senatori,  e molte  al- 
tre perfone  d‘ inferiore  condizione  , ed 
ordinò  , che  tutti  gli  fchiavj  e liberti , i 
quali  aveaoo  fatte  depplizioni  contro  i 
loro  padroni.,  follerò  crocififli . Frat- 
tanto il  novello  Imperadore,  lafcjando 
E^/T«, conduffe il  fuo  efercitom  Anno- 
tbia,  e quivi  alla  ptefenaa  di  tutte  le 
jfue  trurpediede  il  nome  d.  Antonio  il 
fuo  figliuolo  5 nome  altamente  riverì  °> 

ed  infuna  ceru  maniera  adorato  a a 
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foldatefca  (w) . In  quefh  occalipne  tut- 
to 1*  ellrcitQ  dona ndb  con  alte  gridala 
elencazione  di  Caracolla  ; domanda  a 
Vero  dire  , che  grandemente  forprefe 
Kfucrino^i J quale  non  per  tanto  pure  al- 
la  fine  fu  CQttr.ettQ  di  condifeendervi  , $ 
comandare  al  Senato  di  mettere  fra  ^ ziónedi 
numero  degli  Dei  unq  , ch'  egli  fletti) Caracal 
jivea  fatto  aliafflnarc,  e che  meritamen- U. 
te  veniva  da  tutti  , fuorché  dalla  fol.- 
datefea,  riguardato,  come  un  giurato 
•nemico  del  genere  uqiano^  un  rooftro Sa- 
tollo di  Sangue  j,  un  parricida  , ed  fl 
più  inumano  tiranno , che  avelie  gjam* 
mai  portato  il  diadema  , e lo  avelie  diso- 
norato , I|  Senato,  fecondo  gli  qrdini  ri- 
cevuti daU’Imperadore, immediatamente 
decretò  a CqracallagU  onori  divini,  un 
i tempiQ>altari,  Sacerdoti,  fagrificj,  e tut- 
to quelche  lì  conviene  ad  una  divini- 
li finalmente  tu  anche  obbligato,  i| 
i novello  Impcradore  a far  condannare,* 

- g.uttiziare  un  certo  Aurfiimv  , poiché 
, (vvea  privatamente  riqaoffe  alcune  ttatue 
* flei  defunto  principe(*):tanto  grande  ella 

y-  n^jUQ  | n 2i<'  i.&ht 

( W ) Mem)P~99\Htr'HU.ivf.$6t, 
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era  T autorità. , che  1’  armata  li  aveva  a 
poco  a poco  ufurpata  non  meno,  fopra 
il  Senato,  che  fopra  lo  (tetìo  Principe  j>. 
Mentre  tali  cofe  facevanfi  in  Antiochia 
La  t«erc  R0may  Art  ubane  Re  de’  Barti  avendo 
dea**' . ragunato  un  poderofo  efercito,  fi  a vanzb 
alla  teda  di  eflo  condifegno  d’invadere  i 
territori  Romani  , e vendicarli  delle  in- 
' giurie  che  avea  ricevute.  U perch ì Ma- 
crino  parte  moffo dalla1  dua  naturale  ti- 
midità , poiché  ei  non  era  uomo  di  co- 
laggioe parte  d*  motivi  di  giuftizia 
• ed  equità,  cercb fui  principio  di  paci- 
ficarlo s con  mandargli  indietro  tutti  i 
prigionieri  fatti  da  Caracolla , co  qua- 
li fpedì  anche  ambafciacÌori,affr  ne  di  pro- 
porgli una  pacefotto  condizioni  egual- 
mente onorevoli  ad  amendue  le  nazio. 
ni'.  Ma  Artabane  dichiarando  , eh  ei 
non  porgerebbe  orecchio  a vétuna  forta 
di  progetto,  fe  prima  i Romani  come  In 
““fegnodi  preliminari  non  fi  obbligacelo  a 
rifabbricare  tutte  le  città  cheaveanodi- 
firutte,  a refiituire  1»  Mefopotamia  » 

1 ed  a pagare  una  immenfa  fomma,  la  qua- 
le doveva#  impiegare  in  riparare  Je  tom 

be 
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be  de*  monarchi  Parti  rovefciate  ed 
abbattute  da  Caracolla , ed  in  rifarcirc 
aiuoifudditi  Je  perdite  , che  aveano 
foli  erte  per  J ultima  ingiufta  invafione  . 
Macrino  vergognandoti  di  condiicende- 
readomande  cosìaitiere,ufcì  in  campa* 
gna  , ed  incontrò  .1’  inimico  nelJe  vici* 
nanzedi  \ijibt  • Prodiano  ci  dice  , che 
Ja  battaglia  , i a quale  feguì  5 durò  due 
intere  giornate , la  notte  folam ente  po- 
nendo fine  ai  contratto , ed  amendue  ie 
parti  pretendendo  Ja  vittoria  j e log- 
giugne,  che  Ja  terza  giornata  , Je  due 
armate  non  potendo  avvicinarti  1*  una 
all’altra, a cagione  del  gran  novero  de’ca*. 
daveri,  che  formavàno  unafpecie  di  mu-  * 
ro  fra  loro,  fi  ritirarono  ne’Joro  rifpet- 
tivi  campi  (*).  Dion  CaJJJo  però  feri  ve, 
che  i Romani  avvezzi  folto  Caracolla 
a menare  una  vita  oziofa  ed  effeminata, 
furono  fupera  ti  in  due  azioni  j in  ma  'disfatti 
niera  che  Macrino  non  ofando  di  arrif- 
chiare  una  terza  battaglia  , mandò  am. 
bafeiadori  ad  Artabane  con  ricchi  dona, 
tivi  così  a lui , che  a tutti  i Grandi  del- 
U fua  corte  j ed  in  quefìa  maniera  or* 

} B \ ten* 
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tenne  una  pace , che-gli  coftò  , fecondò 
Maeri-  ii  nofìro  Itterico,  cinquanta  milioni  di 

chiude  ^rarnme(fl)4  Tutti  volti  però  il  Sena- 
vtia  ]>a-  decretagli  il  fopranrtome  di  Portico  ^ 
ce  co*  ch’egli  accettò,,  liccome  apparifce  da  al- 
iarti , cune  delle  ine  medaglie^;  ; ma  ricusò 
t co?h  trionfo, che  gli  fu  decretato  nel  tempo 

^lmCnifl|edefima(f>  * Quanto  agli  Armenti  cui 
Caracolla  avea  lìmilmente  provocati  a 
fdcgno  i Macrino  gli  acchetò  con  rimet- 
tere fui  trono  il  loro  Re  Tifi  datele  coti 
reftituire  al  meddìrnoque’territorj , che 
etti  aVeano  per  J’addietro  polfedu ti  nel- 
la Cappadocia  (d)  * Capitolino  parla  di 
una  guerra  col  popolo  dell*  Arabia  t 
nella  quale  Macrino  fègnaiò  il  fuo  co- 
*aggi°i  e fu  accompagnato  da  gran  fe- 
lici fuccellì  (e)‘,  ma  di  quetta  guerra  non 
. « j fe  ne  fa  menzione  alcuna  da  Verini*  altro 
a Idorico*  Quindi  Macrino  dopo  avete  in 
.'<*■«  V * s't  fatta  maniera  conchiufa  la  pace  co* 
P arti,e  cogli  Armeni ,ri  tornò  in  Antio* 
'?***  v 1 : “ » ù , i.  chim  5 
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chi  a , ove  per  mezzo  di  molte  eccellenti 
leggi  proccurò, per  quanto  pote,dirifor* 
mare  quegli  abufi,  ch’eranotei  in  forra 
e vigore  nel  regno  del  fuo  predecefiore  J 
dichiarò  in  oltre  caffi  e nulli  tutti  i re- 
feritti, e tutte  le  decifioni  degl*  Icnpe- 
radori , ove  non  fi  trovaffero  convenire 
colle  antiche  e rifapute  leggi  di  Ro* 
ma,  dicendo,  ejferco/a  vergognosa,  che 
i capricci  di  un  Commodo , o di  un  C*- 
racalla  avejjero  a tenerfi  per  leggi  . 

Quanto  poi  a’delitti,  eran  qiiefti  da  lui  Severità 
puniti  con  grande  feveritài  imperocché  Ma- 
quando  alcuna  perfora  di  qualfivoglia^J}^  . 
grado  o condizione  era  convinta  dia  * 
dulterio  , ei  facea  legare  infieme  i dclin-  quenti 
quenti , e cosi  legati  faceagli  bruciare 
vivi.  Obbligava  a combattere , come  a 
gladiatori,gli  fchiaVi  fuggitivi,  alcune 
volte  ordinava  , che  i rei  fodero  rin- 
chiufi  in  qualche  luogo,  ed  ivi  fatti  mo* 
riredi  fame.  Di  vantaggio  puniva  colla 
morte  quei  delatori,  che  non  poteano 
provare  le  loro  accufe  ; ma  quando  le 
provavano  , erano  rìcompenfati  co'  fi- 
liti guiderdoni,  cioè  colla  quarta  parte 
de’beni  del  reo,donde  coftoro  furono  ap- 
pellati QuQdruplaitYes  > mane!  tempo 

3 £ 4 ^ me* 
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©edefimo  Macrino  gli  dichiarava  infa- 
mi. Secondo  Capitolino  4 iJ  quale  mo-l. 
lira  edere  pienodi  (Inni  pregiudizi  con- 
tro l’imperadore , A Sacrino  rinnovo  il 
punimento  di  Mezenzio  , il  quale  dice- 
fi,  che  avelie  legato  inlieme  l’uomo  vivo 
col  morto,  affinchè  amendue  potettero- 
putrefarli  infieme.  Quindi  è, che’l  popo- 
lo commendando  una  volta  nei  circo  il 
mite  naturale  di  Diadumeno  l’uo  figliuo- 
lo, pubblicamente  ripetè  il  verfo  di  Vi rA 
gilio  m\ oda  ài  Gaufo  figliuolo  di  Me - 
zenzio  j Dignus  cui  parer  batta  Mczen - 
gius  eJJ'et , cioè  a dire  , gl?  egli-  era  co/a 
lagrimevole , ch'egli  avejjc  per  fuo  pa- 
dre un  Mezenzio  [f).  Ei  tolfe  dagli 
abitanti  di  Vergamo  tutti  i privilegi , 
ch’erano  Itati  ultimamente  loro  conce* 
duti  da  Car acalla  , e deiìinò  Dion  CajJJo 
lo  Storico  per  governatore  di  quella  cit- 
tà , e Smirna  ( g ) , Lflendofi  (coperta 
I (Tempio  una  con£ilira  contro  di  lui-,  ci  (ebbene 
della  Punifie  alcuni  degli  autori  di  effa  , pur 
clemen  nondimeno  perdonò  ad  Arabiano/Tufco^ 
za  di  c Gellio  , de’quali  il  primo  è appellato 

a . du- 
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duca  d’ Armenia  , e gli  altri  due  luogo- 
tenenti  dtWAfra  \ e dell*  Arabia  \ che 
anzi  gli  fece  recare  ne’  loro  impieghi, 
fperando  in  tal  maniera  di  guadagnargli 
al  fuò  parti  to.  Capitolino  ci  dice,  che 
Dìadumeno  fcrilfe  in  quella  occafione  a 
fuo padre  , e fimilmènte  all*  Ito  per  ad  ri- 
ce  fua  madre, lagnando  fi  della  indulgen- 
za, che  T Imperadore  avea  loro  mofira- 
ta,  e domandando  nel  tempo  medefimo, 
che  fofiero  giufiiziati  fenza  alcuna  pietà 
(ò)  (Pj  j ma  noi  difficilmente  poffiamò 


tb)  Dìad.vìt.p.  iòo. 


ìì  i i*. 


( P)La  letterata  quale  dicefi>  che  Dia- 
dUmeno  abbia fcrittà  a fua  padrb , era 
conceputa  nefeguenti  termini  ,v  Ij  non 
„ pofso  tacere  nella  prefentc  occcfone^ 
„ fenza  mancare  al  mio  dovere  : voi 
„ certamente  vi  eravate  affatto  dimeni * 
M ticato  della  vofra  prepia  falvezza , 
u aliata  quando  rìfparmiafie  gli  àuto- 
» ri  dell * ultima  ribellione  , Quegli 
„ uomini  ’ idi  cut  animi  fono  una  volta 
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perl'uaderci , che  Diadumcno  , il  quale 
allora  non  avea  più  di  nove  o diecianni 
foflc  capace  di  fcrivere  fomiglianti  lette- 
re. * * ' .V 

Or 


«.i*. 


„ <?/ ulce rati, non  maìft pojfono  allettare 
w colla  clemenza  i egli  amici  % allor - 

* volta  cominciano  ad  odiare , 

-,  yòiio  df  farri  i nemici  i pih  crudeli  ed 
„ i pih  implacabili  : oltre  a che  eglino 
„ yò»d  tuttavìa  in  ifiate  di  poterci  far 
f male  s eglino  hanno  tuttavìa  dille 
%%  truppe /otto  il  loro  comando*. 

■i «iHi -**  j ^ - 

Si  le  nulla  movet  tantaruro  gloria 

v. Afcamìnu  furgentem,  & fpcrh*- 

redis  Iuli 

Refpice  , cui  regnum  Itali*  « fio* 
manaque  tellus„  « 

Debetur 


it  V 


„ Voi  gli  dovete  porre  a morte  ,fe  de* 
M fiderate  di  vivere  in fi carezza:  fe  gli 
n rijparmiarete  , incoraggia  rete  altri 
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' Or  febbene  finora  nulla  abbiamo  of-  le  P^ 
fervato  in  Macrino  degno  di  biaiimo  ** 
pur  tuttavìa  ei  non  vivea  franco  e Jibero  ^tfcen. 
da  qualunque  vizio  o difetto  j conciofia*  dtnza , 
che  in  primo  lupgo  tlfendo  ei  medefimo  * ài  ni - 
di  una  vile  profapia  , privò  de*  loro  im*  un£™m 
pieghi  coloro , eh*  erano  nobilmente  na-  ^wy,. 
ti^  ed  inalzò  a*  piò  alti  porti  perfone/amen/e 
della  fua  propia  condizione  , comechh pren  j* 
:: , ■ U .«»  •»!  , -*-*  fot 


crino 


w (r)  grande  ella  ila  perversità  del  gene- 
re  umano  )ufcguire  illoro  efempìoi 
„ Nella  lettera  poi,  che  scrifle  alla  fua 
madre,  ei  fi  efpreffe  così*  L ? Impe- 
M radere  mia  padre  eoa  rifparmiare  i 
yòv/  nemici,  mojtra  di  non  umore  nò 
i%  voi , nefe  medefimo  j per  la  qual  coja 
adoperate  tutta  la  vojtra  autorità  in 
qbefi a occafiotoe  ^ ed  impegnatevi  a far 
i%  sì\  ohe  fieno  giuftiziatij  imperocché 
^ quantunque  mio  padre  perdoni  loro  la 
^ > ejjìperò , quando  fi  prefentcrà  r 

vt  ocùafione , non  la  perdoneranno  mica 

%>  c #0/  . .w  > U*jwu 
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follerò  generalmente  parlando  aifatto 
sfornite  di  ogni  merito'.  Cosi  fu  da  lui 
diputato  Advento^  di  cui  abbiam  l'opra 
ragionato,  governatore  di  Roma e prin- 
cipe del  Senato  , anche  prima  che  foffe 
Senatore,  quantunque  nel  tempo  fteffo 
foffe  totalmente  incapace  di  efercitare 
un  si  alto  pofio,  non  effendo  idoneo  dj> 
parlate  in  publico,  e così  illiterato  , che 
non  iapea  neppur  leggere.  Richiami  dal 
governo  della  Pannonia  e Dacia  .Sabi- 
no e Caftino  uomini  di  merito  grande  e 
difiinzjone,  mandando  Marcio  Agrip- 
pa,  ch'  era  uno  FchiaVo  manomeffo  , ed 
era  fiato  bandito  da  Severo  per  alcune 
ree  pràtiche  di  fellonìa,  per  fucceffore 
del  primo  cioè  Sabino ,e  foftitutndoZ)c- 
tio  2 ridano^ uomo  di  niuna  sfera  in  luo- 
go del  fecondo, cioà  Caftino . Ne’  folda- 
tì  punì  la  menoma  trafgreffione  o 
trafeuraggine  de’  doveri  militari  eoa 
tanta  feverità  , che  in  vece  di  Macrino f 
ei  fu  da  loro  appellato  Macellino  al- 
la voce  Latir.a  macelium  , la  quale 
lignifica  Beccheria  • Nel  regno  di  Cara- 
culla  eglino  erano  fiati  nielli  a quartkr,e 
nelle  città, ove  impunemente  fi  facevano 

le-* 
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lecita  ogni  qualunque  cofa  , tuttoché  li f 
c.nziofa  e dilìoluta  j ma  Macrtoo  gl* 
obbligò  a vivere  lotto  le  tende  \ nelle 
campagne,  nè  volle  permettere  , che  ir 
avvicinairero  a entralfero  in  alcuna  cit- 
tà , affine  di  avvezzargli  a menare  una 
vita  regolata  e militare.  Per  la  qual  cofa  ^^j^ 
non  potendo  «ffi  ciò  foli  ri  re,  tanto  ma g-y;  difaf- 
giorraente  perchè  vedcano , rdie  V Im-feziona 
fe radore  medelìmo  nuotava,  in  mezzo  a’ 
piacéri  in  Antiochia , in  mentre  che 
nel  campo  fpetìe  volte  mancavano  le  co  fé  fca  per 
né ceffarie  , toftiì  cominciarono  a piange-  lafia 
re  la  perdita  di  Caracolla,  ad  odiare  1.0^#^ 
«fteflo  ‘ nome  di  Macrino^  ed  a-ròmpro ve-* 
rarlo  publicamente  della  balfe&za  della  . 
i ua  nafc ita  , e vita  pallata . Mei  tempo 
medetìmò  furono  avvifati  , die  1*  Inope* 
radore  era  flato  l’autore  principale  dell* 
ammazzamento  di  Caracolla  : il  che  ac- 
cefel*  animo  di  loro  talmente  di  fdegnó 
contro  di  lui  ,che  affettavano  follmen- 
te una  opportunità  favorevole  per  ri- 
bellarli da  Macrtno  , e deftinare  un’altro 
Imperadore  in  luogo  fuo , del  che  già 
vennero  a capo  nell*  anno  feguente  , in 
cui  furon  Coafoli  Mucrino  e Adven/o. 

•'  * > • l | Qpe* 
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Quefta  ribellione  fu  maneggiata  e por* 
tata  a fine  per  gli  riti-QVati  ed  artifici 
di  Mcfa,  lorella  di  Giulia  1*  ultima  lm- 
peradrice,  donna  di  grande  fcaltrezza  * 
deftrezza,efperienza,e  fin  anche  di  corag^ 
gioiella  era  vivuta  in  corte  con  fua  foref» 
durando  i regnidi  Severo  $Car  watt** 
\*V  e quivi  avevafi  acquiftata  una  cognizione 
tw'  ben  grande  degli  alfa  ri,  che  fi  trattavi’ 
%\\ì%  no  » comeanche  vi  aveva  am  malfate  imr 
menfe  ricchezze,  delle  quali,  {ebbene  1« 
x+\  * folle  permeilo  d iMacrino  di  godere  do- 
Vy*’  po  Tuccifione  di  Caracalla  , pur  tutta- 
ii.vv  Vlì  ordinò  alla  medefima  di  abbandona* 
re  la  corte  , e ritirarli  ad  Emefa  nella 
• fenicia  i ch’era  fua  città  natta,  Cpftei 
ave*  due  figliuole , 1’ una  detta  Giulia 
Supini*  , o Saxmias  , e T altra  detta 
Giulia  Marna  ai  delle  quali  la  prima  ave* 
va  un  figliuolo  chiama tonKprù  Avita 
Baf!ìano,.$  la  fecondane  aveva  un*  altro, 
appellato  Alcjjìano  , Allorché  dunque 
Mefa  dovette  ritirarli  per  ordine  di  Ma' 
crino  nella  città  di  Emefa  , feco  portb  i 
fuo»  due  nipoti,  Ajìcq  dell’età  di  anni 
tredici , ed  Aliano  di.,  nqve  fqlamente^ 
e gli  fece  amendue  copfagrare  al  Sole  > 
ch’era  la  Deità  principale  degli  abi.anri 
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di  Émc/a  , i 9>uaii  Jc  avevano  eretto  un 
maeftofo  tempio  fottoilnome  di  Elea • 
gubalus  . Indi  Baffi  uno , eh*  era  di  età 
maggiore  difendo  desinato  pontefice  del* 
la  fuddettadeità.fu  quindi  appellato  £• 
leagabalus,  o ficcome  vien  comunemen- 
te  chiamato  dagJi  Storici  Hsliugabalut 
(t)  j imperocché  il  Tuo  nome  c flato  ca- 
gione di  gran  dif  pu  te  e contefe  fra  i dot- 
ti. Or  avvegnaché  il  tempio  del  Sole 
non  folfe  troppo  lungi  dal  campo  di 
Mattino  , i ibidati  Romani  fi  portavano 
frequentemente»  vifi tare  la  deità  del  luo- 
go, e rimanevano  altamente  prefi  dalla 
vaghezza  ed  avvenenza  del  giovane  pon- 
tefice > il  quale  nella  fua  perfona  era  ben 
formato , di  un’alta  fUtura , di  un  gen- 
tile portamento  , e ne*  Tuoi  sguardi 
aveva  un  certo  che  di  eftrema  grazia  e 
piacevolezza*  Per  tanto  Meja offe rvan- 
doj  che  il  fuo  nipote  era  cosi  ammirato 
dalli  foldatefca  , labili  di  approfittar# 
'deliiyportnna  occafìone  , con  ifparger 
voce,  che  Eliogabalo  era  figliuolo  di 
Caracollai  ch’ella  pofledeva  imroenfì 
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refori , e ben  volentieri  ne  arricchertbbe 
colora, i quali  fi  facefièro  ad  abbracciare 
la  caufa del  defunto  principe.  Allora  i 
foldati , ch’erano  accampati  nelle  vici* 
Eliopa-  nanze  di  Emefa  i credendo  , che  Elioga  - 
baio  è baio  folle  veramente  il  figliuolo  di  Ca* 
Ha  alcu-  v ac  alla  , ed  allettati  per  contrario  dalle 
■ ■cv°ato  grandiprorDeffe  di Mefa, invitarono  cosi 
Impera-  ella , che  ilfuo  nipote  al  lor  campo  , e 
dora  dopo  che  Vi  furon  giunti,  Cubito  procla- 
marono Iroperadore  EliogabaU  fatto  il 
nome  di  M^Aurelio  Antonino  % e lo.  in* 
veftirono  di  tutte  le  infegoe  della  fq> 
'vranità(k)^tfcr/«0,il  quale  allora  fi  tra* 

. vava  in  Antiochia  , come  Fu  informato 
no  Cpe'dr  di  quefta  ribellione , in  vece  di  marcia* 
ce  con-  re  diperfona  e farlafvanire  in  un  tem- 
Jro  di  pomedefimo,  ficcome  bendi  leggieri 
luì  Giu  aVrebt>e  potuto  effettuare  , fi  conten- 
\l  quale  fpedire  foltanto  contro  i ru- 

è tradì • belli  Ulpio  Giuliano  , ch’era  uno  de* 
io  da'  capi  tani  delle  guardie  , con  alcune  trup- 

fu?‘  f j°  pe  . Giuliano  attaccò  il  lor  camKJico*1 

*!ati  èd  gran  rif°^utezza>  e ^>cn  aVreò^  po- 
è uccifo  tufo  rendercene  padrone  io  quello  fieffo. 
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pt imo  giorno  , conciofiachè  i foJdat/, 
che  avea  fotto  il  fuo  comando  , foflbro  L 

?a  maggior  parte  Mori  , e per  conse- 
guenza grandemente  affezionati  a Ma-  | 

crino,  eh*  era  loro  compatriota  j ma  | 

Giuliano  frenando  il  loro  arbore  , e dif 
ferendo  l’afialto  per  lo  giorno  avvenire,  j 

f perando  che  frattanto  fi  avellerò  eglino  j 

a fottomettere  di  propia  loro  volontà, 
gli  aflediati  alzarono  nuove  opere  du- 
rante  la  notte  , fofiennero  Talfaltola 
mattina  vegnente  con  grande  fpirito  e i 

fermezza  , e con  raoftrare  Eliogabalo  da 
fopra  i ripari , ed  infiem  con  lui  anche  i 
tefori , che  aveano  ricevuti  da  Mefa  , 
indù  fiero  i Romani  , ch’erano  con  {fi- 
fio  Giuliano  , e fommamente  malcon- 
tenti e foddisfatti  diMacrino  , ad  uc- 
cidere i prop^  loro  uffiziali  , ed  unirli 
ad  efl ^.Giuliano  fi  diede  alla  fuga,  e ftec- 
te  per  alcun  tempo  nafeofio  5 ma  fi«al- 
mente  eflendo  Scoperto  , un  foldato  gli 
recife  la  tefta  , e la  porto  alflmperado- 
re  involta  in  un  pannolino  e fuggellata 
col  .propio  Suggello  di  Giuliano  , pre- 
tendendo, che  quella  folfe  la  tefia  di 
* Eliogabalo , e mentre  Tlraperadore  fla- 
va in  atto  di  fpiegare  il  detto  panno!  in»% 
Lib.1V0U.P4.  3 C ei 
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ci  fe  nefcappò  via.  Quindi  Alacri  no  ben 
conofcendo  di  chi  folle  quella  tetta  , eda 
cibconchiudetidQjCh’egli  era  flato  tradì: 
to  e disfatto,  fi  affrettai  campo  degli 
AlbatÀ^  cioè  de’foldati  , che  avevano  i . 
loro  fitti  quartieri  in  Alba  , ed  allori 
(lavano  accampati  nelle  vicinante  di 
Apameas  fece'JoroafTapcre  in  un  difeor- 
fo  fatto  con  pochiflìmo  giudizio,  la  ri- 
bellione delle  truppe  pretto  Emefa  s di- 
chiarò Eliogabalo , Al^jjiano  fuo  fratello 
cugino,  amendue  le  lor  madri  Giulia 
Soamis  , e Giulia  Alampa  %e  Me/alot 
ava,  pubblici  niroici , e proclamò  fiis* 
dufneno  fuo  figliuolo  Augufio^  e fud 
collega  nell’Imperio,  promettendo  in  ta- 
le occafione  ad  ogni  foldato  cinquemila 
dramme , e pagandone  loro  in  quel  pun* 
to  mille  di  una  tal  fodama.  Nel  tempo 
tnedefimo  fcrifle  al  Senato  , facendolo 
avHifato  delia  rivolta  delle  truppe  e delia 
promozione  del  fuo  figliuolo  ed  ingH«V 
gnendoglidi  promettere  al  popolo  iÀ 
fuo  nome  cento  cinquanta  dramme  pei 
ciafcheduno.  il  Sena  o,  dacci  Alacri ♦ 
Boera  grandemente  amatòr  con  fermò  il 

titolo  di  Augufto.zì  fuo  figliuolo^*!? dté 

chiarb  Eligubela  pu|>lico  nemico 
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Jpamea  1*  Imperadore  ritornò  in  Ariti 9»  **  l 

ehiay  in  vece  di  marciare  contro  i rubel-tf  , 1 

litin  Eme/a , la  qual  città  non  era  di  ià 
troppo  lontana  . Appena  dunque  fi  tu 
egli  partito  , che  gli  Albani  e le  altre  I 

truppe,  che  davano  accampate  in  quella  te  delle 
vicinanza,  fi  dichiararono  a favore  diruppe  fi  j 

Eliogabulo  , il  quale  imperciò  nprefe^^fl~ 
a marciare  a dirittura  verfo  Aztiètbia  Macri- 
per  attaccare  Macrino  , innanzi  che  no. 
avelie  tempo  di  affembrare  le  altre  fue 
forze.L’Irnperadore  fu  le  notizie  del  Tuo 
avvicinamento  marciò  fuoradi/f«f/0CÀ/<* 
alla  teda  delle  bande  pretorie, ed  effendo- 
fi  le  due  armate  incontrate  fu  i confini 
della  Siria  e Fenicia,  tofia  fegut  un 
fanguinofo  conflitto  , nei  quale  le  trup- 
pe di  Eliogabalo  i dopo  aver  fatta  una 
ben  lunga  e vigorofa  difefa,  comincia- 
rono finalmente  a cedere  j fe  non  che 
furono  ricondotte  all* attacco  da  Me/at 
da  S oemi  madre  di  Eliogabalo  , e dallo 
delio  Eliogabalo  , il  quale  fegnalò  il 
fuo  valore  in  sì  fatta  occafione  per  una 
maniera  affai  eccellente.  Or’  effendofi 
inquefta  guifa  rinnovata  la  pugna  con 
maggior  furóre , <phe  mai,  benavrebbe- 
ro i loJdati  di  Mtfov'floottenuti  la  vitto^  . 
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Macri*  ria , fecondo  Diari  Cufjìo  , ove  noit 
^^^foffero  fiati  abbandonati  dal  loro  con- 
I Puoi  dot  fiero  , il  quale  come  quello , eh*  era 
M dati  naturalmente  rimorofo  , tolto  fi  mife  a 
itel  coni-  fuggire,  allorché  vide  ritornare  all’at- 

^Vient'o  tacco  trUPPe  di  Eliogabalo  . Con 

i quali  *utt?  le  guàrdie  pretorie  fi  manten- 

er ttnìfeo  nero  collanti  nel  lor  pollo  , anche  dopo 
no  ad  ]a  fua  fuga  f finattantochè  Eliogabala 

baiof a"  non  a^cura^e  con  giuramento , eh*, 
elleno  non  farebbono  licenziate , ma  go- 
/ derebbono  fotr©  lui  tutti  quei  privilegi 
ed  efenzioni,  eh’ erano  fiate  loro  conce- 
dute dagli  altri  Jmperadorijficchè  allora 
anch’ efi’e dichiararonfi  in  fuo  favore* 
ficcomeavean  g:à  fattole  altre  truppe 
(/).  Macrino  fi  ritirò  in  Antiochia  , «' 
quivi  Spargendo  voce  , che  a vea  ripor- 
tata  una  compiuta  vittoria  , ordinò  al 
fuo  figliuolo  , che  andafle  a ricove-, 
rarfi  nel  paefe  de’  Parti  \ e prima 
che  pubicamente  fi  rifapeflero  le  no- 
tizie della  fua  disfatta,  ci  medefimofug- 
gilfene  travefiito , portando  feco  alcune 
lettere  per  coloro , che  aveano  la  cura 
deile^pofie  *,come fe  fofic  mandato  dall* 

' x • ..  - . v ; • v vt . . .. 
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Imperadore  per  qualche  importanti^* 
mo  affare  , che  fichiedea  fretta  e pre- 
fìezzaj  ed  in  queffa  maniera  fenza  effere 
fcoperto  , attraverso  Je  provincie  della 
Cilicio  , Cappadocia , Galazìa  , e Biti~ 
liia  . Quindi  volendo  sfuggire  Hico- 
media , s’irabarcb  in  un  porto  nelle  vici- 
nanze di  quella  città  , chiamato  Eribo - 
luti  con  difegno  di  andar  "per  mare  in 
Calcedonio^  di  là  pattare in Byzantiunt\  • 

ma  èfleiido  rifpinto  indietro  da  un  ven- 
to contrario  in  Calcedonio > allorché  già 
flava  in  punto  di  sbarcare  ìnByzantium^ 
fu  quivi  per  fua  cUferazia  prefo  da  un 
malore  e fcoperto  già  da  coloro,  eh’  era- 
no flati  fpediti  dà  Eliogabalo  in  traccia 
di  lui.  Òr’i  foldati,  alla  di  cui  cu  fiodia 
et  fu  commetto^  io  pofero  in  un  cocchio, 
affine  di  portarlo  ad  Eliogabaloy  ma  egli 
effendofi  precipitato  fuor  dì  quello,  ai* 

-forche  fu  informato  , ch£  anche  il  fu0  ^acri- 
figliuolo  era  flato  prefo  , ed  effendofino  e 
per  la  caduta  rotto  1*  offó’della  fua  al’  Diadu-  • 
la,i  foldati  tofto  mifero  fine  e al  fuo  do- 
fore,  e alla  fua  vita  con  mozzarglila 
fla,.k  quale  portarono  ad  Eliogi*baloy  dajbn  pofti 
cui  fu  ordinato, che  foffe  efpofla  alla  pu*  « morte» 
blica  veduta  fulla  punta  di  una  lancia 
$ C 3 - (m). 
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(m),  E tale  fu  egli  il  fine  di  M aerino  nel 
•cinquanta  quattrefimo  annodi  fua  eia  , 
dopo  aver  regnato  quattro  mefi  meno 
tre  giorni  ; imperocché  noi  contiamo  il 
fuo  regho  finito  nel  giorno  della  fua  djf- 
fattà,  la  quale  accadde  a*  fette  di  Giugno 
dell’ anno  a 1 8.  Quanto  poi  a Diadume- 

• no  fuo  figlinolo,  ei  fu  pubicamente  giu- 
fìiziato  per  ordine  del  novello  lmpera- 
dore,  come  un  comune  malfattore,  e co- 
si la  tetta  di  lui,  che  quella  di  fao  padre 
furono  portate  in  giro  fu  la  punta  di 
una  lancia.  Dicefi  che  alcuni  foldati, 

^onfiderando  la  fua  ntà  giovanile  , pojr 

• Chè  non  avea  più  di  dieci  anni,  erano  in- 
chinati a fai  varioj  ma  effendofi  pro- 

• dotte  le  lettere,  le  quali  fi  fupponea,  cl>* 
egliavette  fcritte  contro  Ar  aliano  ed  i 
jfuoi  complici , etti  acconfenUronoal|a 
fua  morte.  Bafiliqno  governatore  dell’ 
Egitto  , e Mario  Secondo  governa  tor« 
della  "Fenicia  ( conciofiachéquétta  pro- 
vincia aveva  in  quello  tempo  il  ttup  par- 
ticolare governatore  ) ricattarono  di  ri- 
conofeer zEliogabalo  per  loro  Imper^- 

..  V*.  . « . . . : - do*  • 

• • 

(ni)  Dio,l.lxxviii.(.99i^erod.iè!dp.}6it 
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dorè,  anche  dopo  la  morte  di  Sacrino  \ 
la  cualcofa  cagionb  varie  {edizioni  in 
quelli  paefi,  in  un  de’quali  vi  rimafe  uc- 
tifo  un  gran  numero  dj  popolo  e di  fol- 
d ad,  e fra  gli  altri  lo  fteffo  Mario  Secon- 
do. Quanto  riBafiliano,  ei  Ce  ne  fuggi 
nell*  Italia  , e (lette  per  qualche  tempo 
nafeofìo  nelle  vicinanze  di Briniifift  non 
chepur  fu  alla  fine  tradito  djuinode’fuoi 
vecchi  amici,  cui  egli  avea Scritto  per 
qualche  foecorfo , e per  ordine  di  Elio* 
gabaio  fu  giu  Viziato  in  Nicomcdta , ove 
queftoprincipe  paf$b  il  primo  inverno 
dopo  ilfuo  futjlimamento  alllmperip  «), 

Elio  gasalo  immediatamente  dopò  la 
disfatta  e fugaci  Mac  ri  n o entrò  in  Ari' 
tiochia-t  donde  fcriffe  a!  Senato  facendo- 
gli affa  pere,  come  Macrino  era  (Ufo  g& 
rotto  e fcompigliato , ed  egli  era  (lato 
inalzato  all*  Imperio,  e promettendogli 
nel  tempo  (leffo  di  volerfi  conformare 
* in  ogni  cofa  aireccellenti  inftìtuzioni  di 
Augujìo  e Marco  Aurelio  > e di  non  fare 
cofa  alcuna  fenza  1*  avvilb  «et  tpjKPyar* 
zione  del  Seifotò r la  di  cui  autorità  (a- 
rebbe  da  lui  mai  Tempre  riguardata,  co*  -y 

c * ' •■''.me  0 

* . ' * 
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me  lagra  . NuJJa  perb  di  manco  poich'- 
egli erafi  chiamato  Auguflo  figliuolo  di 
Antoninc,cioe  di  Caracolla , c nipote  di 
Severo, ed  avea  parimente  alluma  Upo- 
tefià  proconfolare  e tribunizia  , ed  i ti- 
toli infierii’  infieme  di  Felice  eP/o,  in- 
nanzi che  foffero  flati  a lui  conferiti  dal 
Senato, la  fua  lettera  imperciò  fu  cagione 
di  una  generale  cofternazione  nella  citt àj 
ma  finalmente  j:  ure  i Padri  conferma- 
Elicla-  ronoalui  tutti  i titoli,  che  fi  avea  prefi, 
baio  e dichiararono  Mucrtno  , comechè  ca  loro 
ricono-  folle  grandemente  amato  , publico  nimi- 
' Impera-  co»ec*  onorarono  col  titolo  di  Augujìo  co* 
dorè  dal Sl  Mefa,cheSoc  mi, Ed  in  quella  maniera 
Senato,  fu  iualzato  all*  Imperio  boario  Avito 
Carat-  Bajjiuno , comunemente  conofciuto  nell* 
Ifuefèo  C°1  nome  di  Eliogabalo  . Quello 

Trinci-  l^peradore  fu  il  più  federato  , empio 
pe.  inumano,  effeminato  , e prodigo  tiran- 
n°,  di  quanti  mai  aveffero  per  l’addietro 
difonorato  l’ Imperiale  diadema.  Mc/a 
fua  ava,  ch’era  una  donna  di  ottime  par- 
tj>  e di  grand’  cfperienza,  vergognandoli 
della  fua Icandalofa  e fìrana  condotta, 
tentò  ogni  mezzo  potàbile,  e fi  adoperò 
quanto  meglio  Teppe  e potè,  affine  di  r;- 

te* 

r~r  . ' 
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» tenerlo  in  qualche  maniera  a freno  e do- 
vere j ma  effo  per  contrario  totalmente 
deprezzandola , porgea  {blamente  l’o- 
recchio agli  empi  configli  di  Soemi  fua 
. madre,  e di  coloro,  che  io  adulavano  ne* 

Puoi  misfatti  : quindi  ei  pub  dirli  con 
verità, che  abbia  ecceduto  Nerone  mede- 
fimo  in  crudeltà,CW*go/tf  in  prodigalità, 
ed  i piu  rilafciati  e peflìmi  Principi,  che 
regnarono  o prima  o dopo  di  lui  in  ogni 
forta  di  Jaidure  e diffolutezze  . Quan- 
tunque Eliogabalo  non  avelie  regnato  jvfo#»7/> 
quattro  anni  interi , pur  nondimeno  in  Elio 
quefto  sì  breve  tratto  di  tempo  fi  animo-  gabalo 
glib  ben  fei  volte  j la  prima  moglie  fu 
Giulia  Cornelia  Paola^à ama  di  un  ca- 
rattere incorrotto  ed  intiero,  la  quale 
difcendea  da  due  delle  piu  illufiri  fami- 
glie di  Roma  5 ma  indi  a poco  la  ripudiò, 
e privolh  del  titolo  di  Augujìa^  e di  tut- 
ti gli  altri  onori,  che  le  avea  conferiti  , 
Quindi  fi  prefe  in  moglie  Giulia  Adul- 
ila Severa  vergine  Vejlale , il  che  era  te- 
nuto da’  Romani  per  un’enorme  delitto} 

' fenonche  poco  dopo  mandolla  via,  affine 
di  prenderfi  Anni  a Faoftina^  nipote  dell’ 
Imperadore  Marco  Aurelio  f e bbene  fotte 
già  maritata  con  Pom^ouij  fìaJJo%  cui  or- 
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dinò,  che  folfe  ammazzato,  Faojiina , G 
treaitre,  idi  cui  nomi  non  Tappiamo,  - 
furono  dopo  corto  tempo  obbligate  a 
dar  luogo  ad  Aquilia  Severa  la  Vejìale , 
cui  egli  arrmifedi'beJ  nuovo  al  Tuo  let- 
to, dicendo,  eh* egli fperava,  convella 
era  una  facerdotefla,  ed  ei  per  contrae 
rio  un  facerdote,di  aver  da  lei  una  prole 
degna  degli  Dei  immortali  (0} , Ma  i Tuoi 
frequenti  matrimoni  e divorzi  non  ca- 
’ gionarono  tanto  fcandalo,  quanto  le  fue 
abbominevoJi  fozzure,  ed  inaudite  dillo- 
lutezze.  In  fatti  cangiò  il  palazzo  Im- 
Mo  fìwo  Per^a^e  *n  un  bordello, riempiendolo  di  un 
fi  lai - si  gran  numero  di  proftitute  per  loco* 
ifezze  di  modo,  fecondo  ch’ei  dicea,  de5  Tuoi  ami- 
li lioga-  c-  e favoriti,  ch’egli  fembrava  una  cit* 

, a °*  tà,dice  ErodianOy  abitata  folamente  da 
impudiche  donne , colle  quali , e co*  Tuoi 
sfrenati  compagni  egli  ipendea  la  mag- 
gior parte  del  Tuo  tempo , abbandonan- 
dofi  a*  piò  fcandalofi  ed  infami  efer- 
cizj  eziandìo  contro  natura.  Ei  roven- 
te faceale  ^adunare  in  una  delle  iale  del 
palazzo,  compariva  fra  loro  con  un’aria 
e portamento  da  proftituta , incoraggia- 

vale 
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Vile  in  certe  fornirli  srin^h^  & deporfe 
c^gqilòrta  di  modelli*,  a fcuatcre  qua- 
lunque freisa  e ritegno,  ed  a riporle  tut- 
to  il  J°ro  Audio  in  andare  tracciando 
Jiuove  maniere  , onde  foddisfare  a’Joro 
aaicjvj  appetiti.  Ne* Tuoi  difcorfzV in- 
dirizzava lóro  col  titolo  di  ComnvUtQ. 
•ni  $ ed  a vero  dire  elleno  erano  i foli 
ibi  da  ti  ben  degni  di  un  tal  generale.  Do  - 
po qualche  tempo  cacciò  fuora  dai  p*. 
lazzo  rooije  dj  quelle  infami  donne, fup. 
plendo  delle  bardaffe  inluogo  loro,  poi» 
^h’  eiromedenmo  era  di  un  tale  infame 
meflipro  , effondo  /iato  pubicamente 
moglie  primardi  Aurelio  Zrttqi^ch'enà 
uno  de-  fuoi  officiali,  e,  pofoiadi  jforq*/» 
eh  era  uno  Chiavo , ln  oltre, non  ver! 
gogna  vali  di  foddisfare  a’  fuoi  più  infa- 
“■.Piaceri  e contro  natura,  in-publieo, 
in  taccia,  del  fede,  e di  tutto  il  popolo 
Rmano,  fcandalezzando  in  sì  fatta  gui- 
A eziandio  ! pii,  ribaldi  e malvagi  fra 
i ìuas^enati compagni . Mail  volerci 

7iì?'f- *bb°mmvoH  Cene 
j,  J“n,à’  P“nt0  non  conviene  alla 
'fc ldl  “no  «orioo,  ed  è folamente 
f d«gna  di  u„  tale  biograib.eoro*  Eli • 

Lam~ 
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Lampridio,  il  quale  per  quelchene  feni- 
•bra,prendefi  diletto  particolare  in  andar 
deferivendo  ie  inaudite  abbominazioiii 
ldi  quefìo  fozziffimo  moftro.  La  fua 
prodigalità  non  era  meno  illimitata  che 
Ja  fua  luffuria , poiché  dicefi  , che  nel 
-,  breve  tempo  del  Tuo  regno, aveffe  ridotti 
digclita  tjoafi  aJJa  mendicità  tutti  i fudditi  dell’ 
Imperio, ed  avelie  lafciato  affatto  voto  1* 
erario  publico  nella  fua  morte.  Non  per* 
mettea , che  foffe  portata  alla  lua  tavola 
cofa  alcuna , la  quale  non  foffe  venuta 
da’  piu  rimoti  paefi  con  immenfe  fpefe  > 
il  fuo  palazzo , le  fue  camere , ed  i fuoi 
letti  eran  tutti  ornati  di  drappi  d’  oro  . 
Quando  doveva  ufeire  , fi  fpargea  con 
polvere  d’oro  tutto  quel  tratto,  che  vi 
era  tra  la  fua  camera  , ed  il  luogo  ove  il 
foo  cocchio  ftavalò  a fpettando  ; concio- 
fiachè  egli  {limava  effer  cofa  a lui  difo» 
norevole  di  camminare  fu  la  nuda  terra 
a guifa  degli  altri  uomini.  Tutte  le  fue 
tavole , caffè , fedie , e tutti  que’vafi,  eh* 
erano  desinati  per  ufi  i più  vili  ed  abiet- 
ti , erano  di  puro  oro . * Quantunque  i 
fuoi  abiti  foffero  ecceflivamente  fuperbi 
't  di  gran  fpefe,  e fallerò  ornati  di  gioì  e* 
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CAP.  XXIL  7*1 
e di  pietre  prezìofe,  pur  tuttavìa  dicefi», 
che  non  ©ai  foJea  portarne  uno  pili  di  » 
due  volte  » nè  mai-porfi  nuovamen- 
te nel  dito  quell*  anello,  che  avea  già. 
portato  una  volta , Egli  era  Tempre  Ter-* 
vito  con  vafellam?  di  oro,ma  ogni  notte 
dopo  cena  (liftribuiva  fra  j Tuoi  convi- 
tati e feguaci  tutto  cìb  , di  che  fi  era 
fatto  ufo  in  quel  giorno.  In  oltre  TpeiTe* 
volte  difpensh  fra  il  popolo , eia  Tolda-, 
tefca,non  già  folamepte  frumento  e da- 
naro , ficcome  avean  fatto  gli  altri  ltn- 
peradori , ma  Vafellame  d*  oro  , e d*  ar- 
gento, gioie  , pietre  preziofe,  e biglietti, 
per  gli  quali  acquetavano  il  diritto  di 
confeguireimmenfe  fomme , che  imme- 
diatamente erano  Joroipagate  . Ordinb* 
che  le  Tue  pefchiere  foffero  piene’  di  ac- 
que difiillate  da  rofe,e  la  naumachia,  ove 
fi  rapprefentavano  j combattimenti  na; 
vali,  fotte  ripiena  di  vino  : le  Tue  flanze, 
tavole,  letti  da  ripqfo,e  gallerìa,  oy*  egli 
patteggiava,  eranuogni  giorno  cofjperfq 
di  rofe,  gigli , e*d*  qgni  Torta  di  fiori « 
Tuoi  banchetti  e ftfiini  erano  fuór  di  o- 
gni  credere  difpendiofii  poiché  i fuoi 
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piatti  favoritili  erano  lingue  dipavon^ 
e rofignuoli,  e cervella  di  pappagalli,  e 
fagiani  : nutriva  i fuoi  cani  co!  lega 
deUeoche  ; ifuoi cavalli  con  uve,  ed  1 
fuoi  leoni  , ed  altre  beftie  felvagge  con 
pernici  e fagiani:  nj  fomma  tutte  le. 
ricchezze  dell’  Imperio  Romano  erapo 
appena  ftìfficienti , (fico  Eródiàno  , 'per 
fornire  alle  ftravaginze  di  un  fol’  uomo 
(bl.Pet  guanto  poi1 15  attiene  alle  lue  non 
pih  intefe  follie, rimettiamo  i noftri  leg- 
gitori ad- Etto' Lampridio,  if  quale  le  ri- 
ferifce  diffnfamente  5 imperocché  noi 

non  le  Rimiamo  degne  di  allogarle  nella 

Fa  ucci-  Ì0Ma  egli  i ormai  tempo  di  dare  qualche 

fare  di-  eguaglio  di  quefto  regno  si  ftrano,  fé- 


che  tonerò  pone  a — - • ~ , . 

cosi  nell’Oriente, *he  In  Rouia,  t 
altre  fi  furono  Gitele* Mjtiefiorc  c api 

Sano  delleguatdie  fl*^*"^*  * 

li  grippi  no  governatore  della  ^ ! 
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governatore  dell*  Arabia^  Ciati • 
dio  Att alo  , « il  qua/e  avea  governa--' 
ta  Ja  Tracia  neJJ*anno  1*4.,  e 2 trova- 
va allora  ..governatore  di  G>r<r;  e De* 
ciò  Tricciano^che  comandava  nella  Van~ 
nonia  (q)  * Dalla  Sèria  il  novello  Itnpe- 
radore  marciò  a Nicomcdia  nella  Biti- 
nta A ove  pafsb  l’inverno,  e diede  molti 
nuovi  efempj  del  fuo  crudele  ed  inuma* 
no  temperamento,  facendo,  oltre  amol* 
tiflìmi  altri , uccidere  un  certo Gannys  , 
perché  gli  avea  confìgliato  in  una  ma- 
niera amichevole  ad  abbandonare  i Tuoi 
pattati  vizi,,  ed  a condurli  nelle  fue 
operazioni,  come  ad  un  Romano  Impe- 
radore  fi  conveniva  * Quello  Canny*  # ‘ 
era  uno  de’domefìici  di  Wltfa  , ma  favo»  • 
rito  a fegno  tale  da  Rliogabaìo , a cagio- 
ne della  fua  fedeltà  e zelo,  che  aVea  mo- 
fìrato  nella  fua  caufa  , che  avea  fatto 
pendere  di  darlo  in  marito  alla  propia 
fua  madre,  e dichiararlo  Cefare  . Pur 
contuttociò,  avvegnaché  Gannys  avef*  > 
te  criticato  lui  per  conto  de’fuoi  vizi , 

Elioga • 

(f)  D/o,  8p4*  ’ ' ' '•  \ 
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Eliogabalo  fu  da  cibsì  altamente  prof  | 
Vocatoa  fdegno , che  ordinò  , che  fotte 
pofìo  a morte. in  quel  medefimo  luogo 
ed  iftante  , fcaricando  eflo  medefimo 
colla  propia  fua  mano  J1  primo  colpo 
(r).  Nel  principio  dell’anno  feguente  , 
Eliogabalo  entrò  nel  fuo  primo  confo- 
rto, in  cui  ebbe  per  fuo  collega  un  cer- 
to appellato  Sacerdote  , del  quale  non 
fi  trova  farfi  altra  menzione  nell’iftoria. 


Quindi  nella  vegnente  primavera  ben 
per  tempo  il  novello  Imperadore  lì  par» 
tì  alla  volta  di  Roma , ove  giunto  fu  ri- 
cevuto cosi  dai  popolo , che  dal  Senato 
con  grandi  dimoftrazioni  di  gioia  ed  al- 
Va  «n-  legrezza  , febbene  niuno  dubitaffe,  ch’el 
nove’  farebbe  un  fecondo  Nerone,  o Caligola. 

Ysenavì 11  giorno  appretto  fi  portò  al  Senato,  e 
ri  la  fua  conducendo  feeo  Mefa  fua  ava  la  pofe 
ava  , et/prelfo  a’Confoli  $ ordinò  che  il  nome 
'[Je'un'  dilei’tyfik  rcgiftrato.fr»  quelli,  degli  al-. 

* Senato  tri  Senatori;  e (labili  , eh’ ella  dovette 
di  donnevotzte  come  gli  altri,  ed  ettere  conful  ta- 


ta in  tutte  1?  materie  d’importanza.  Per 

. j.  Giulia  Soemi 

— » * • 
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Giulia  Sonni  poi  fua  madre  egl*  inttitufi 
un  Senato  compofio.folamente  di  donne, 
dichiarando  ella  ioro  capoo  prefidente. 

II  l’oggetto  dèlie  loro  coniti  Itazioni , di- 
battiménti,  e decreti , egli  fi  eraqual  do- 
velie  elfere  il  modo  di  vefiire , e 1*  abbi- 
gliamento delle  matrone  Romane,  illor 
grado  e dignità  j le  lor  vifite  , cerimo- 
nie , cd  altre  importanti  materie  di  fo- 
migliante  natura  (r) . V Imperadare 
medefimo  non  era  impiegato  in  affari  di  Eliogar 
maggior  momento  , avvegnaché  foffe 
intieramente  occupato  in  iftabilijre  in  cult*'* 
Roma  il  culto  del  fuoDio  Heli  ogabalwr  ^ del  Dia 
oppure  Siccome  vien’appeJJato  nelle  me-  Eleaga- 
daglie  di  quello  principe  , Eleagaba-  halus. 
lus\  gli  ereffe  un  magnifico  tempio,  lo 
adorb  con  cerimonie  non  mai  prima 
praticate  in  Roma  , io  preferì  a Giove 
medefimo,  ed  a tutti  gli  altri  Dei  de*  Ra* 
mani  , i quali , fecondo  ch’ei  diceva,  aj- 
tro  non  erano  , che  fervi  del  fuo  Dio  j 
e dichiari?, come  non  permetterebbe,  che 
foffe  adorato  in  Roma  o altrove  ve-  . 
run’ altro  Dio,  fuorché  Eleagabalus  « 

Perla  qualcofa  ei  profanò  ruttigli  aj- 
Lib.ìtVoU.P'2.  3 D tri 

«’t.  . vH*3  ‘ J*G3L<r  A ' »'#  . • * ? 1. 

(s)  Heliog,vit.$.  102,105,1^5. 
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tri  templi’,  gli  Spogliò  de’ loro  ornamén- 
ti,stentò  di  trafportarc  nel  tempio 
dei  fuo  propio  Dio  fin  anche  il  perper 
tuo  fuoco  di  Ve  fi  a , la  ita  tua  di  Ci  bela 
' gli  feudi  di  Marte , il  palladio  che,  co- 
me  fi  fupponeav  portb  Enea  da  Trojay  e 
qualunque  altra  cofa  , che  da’  Romani 
era  riguardata  come  la  pii*  fagra  . Oltre 
a ciò  comandò  parimente,  che  da  Car* 
tacine  fi  trafjportalTe  a Roma  la  Dea  Ce- 
Icjleunp  con  tutti  j di  lei  ricchi  orna- 
menti, che  appartenevanfi  al  fuotem-. 
pio  j Ja  diede  in  ttooglie  ad  Eleagabalo  , 
.eYe ce  Celebrare  le  nozze  di  queftedue 
deità  con  grat|pompaTe  folennità  (*). 
Dion  'CaJJto  ci  dice  y che  F Imperadore 
Elìegabàlo  in  onore  del  ìlio  Dio  fi  a* 
Retine  di  -mangiare  £arne  di  porco,  e fi 
iQttopofe  ancora  ai  taglio  della  ciTcòn- 
Cifione  \é)  ' $'  ed  Er odiano  foggi  ugne  , 
Ch’egli  erefie  per  lo  detto  Nume  un* 
altro  magnifico  tetópfo  nell*  campa- 
gna , ove  il  folea  trafportare  ogni  anno 

nel 


(t)  E Uog. v/f . lo  a,  ib  3,  Herod. I. l>. 

Dio, /. Ixxix.p.  9*2»  - V : * 
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nel  principio  della  tiate.Eo  ftelTo  autore 
riferifce, che  oltre  a molte  altre  vittime, 
ei  l'agrificò’a  lui  de’fanciulli , la  maggioE 
parte  de’quali  traeano  la  loro  difcenden* 
za  da  famiglie  illuftri , ed  erano  nafcofta- 
mente  preti  a forza  da’  minitiri  della 
iua  crudeltà  , ch’eranfi  difperti  per  tut- 
ta VI catta  appunto  per  un  tal  fine  (w)  ; 
DionQuJJIo  oflerva  , ch’ei  fece  in  que- 
llo anno  inumanamente  uccidere  diverti 
i 11  ultri  personaggi , e fra  gli  altri  Sej o 
Corro,  Vaferiano  Peto  , Silio  Muffala  % 
e Pomponio  Baffo  tutti  Senatori  di  gran 
dittinone,  non  per  altro  delitto,  fe  non 
ie  perch’ci  credèa  , che  difapprovaifero 
la  fua  condotta  (*;, 

L’anno feguent zEliogabalo  entrb  nel 
iiio  facondo  Confidato,  in  oui  ebbe  pet 
ino  collega  putisti  a no  litierto  Imperia 
Je,  e celebri  buffone  j ondé  fu  fopraa*. 
nominato  ComaZQQ , che  in'  linguaggio 
Greco  lignifica  Scherzevole  (r  allegro  • 

. Catini  avea  contribuì toaÌl*irfnalzan>enta 
di  Elipgabalo'-,  imperocchb.  arfua  iftiga*. 
zione  le  truppe  prelTo  Emtfa  ti  erano 

I D a 

■ • 

(W)  tterod.ìbtd. 
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dichiarate  a f*6r  di  lui*,  perlocchà  lino* 
vellolmperadore,  immediata  mente  il  di*  ¥ 
chiarì)  capitan  deHe  guardie  , e gli  con* 

M gli  ornamenti  confolari  s in  que-‘ 
ft’anno  1*  onorò  colla  dignità  conlblare 
e dopo  ch’ebbe  finito  il  confola to , de* 
ftinollo  governatore  di  Roma  (y)+  L*an* 
no  appreiTo,  in  cui*furon  Cpn£bfi.Gr«ro 
Sabini  ano  e Seleuco , Me  fa  preveden- 
do , che  i Romani  non  tollererebbono 
più  lungamente  unsi  fatto  principe  come 
Eliogabalo  , tofìo  indufreload  adottare 
Jjejfiunò  foo  fratello  cugino  , e dichia- 
if°ma  *ar*°  Cefare  , febbene non àvelTe  allora 
più  che  dodici  anhi  , -ò  al  più  tredici  ; 

‘ crìùCcr  tona  tale  cerimonia  fu  folennizzata  con 
Tffràordinaria?  pompa  ed  il  giovane 
principe  in  st  fatta  oecafione  aiTunfei 
romi’di  Alefpwdre,  e Severe  4 il  primo 
dal  Re  di  Macedonia  , e1!  itcondo  dati* 
Jmperadore  fuo  fuppofìo  avo  (a)  Elio- 
gabaioìn  AfJie  primé  trat  follo  in  una 
maniera  affa?  amichevole  ed  obbli*  • 
gante , operando  di  poterlo  tirarea  me- 
nare un  tenore  di  vita  A Scellerato  come 

m.  ■ v?  :•*'  "■  • r|p 

'.•Opfi!*'* 

’ ~ vr  : >V-/  • 

(*)  Ber  od.  7o,D/o,  l.hxix-j>.$  14, 

t*  • 

Dìgitized  by  Google 


C A • P.  XXIT.  789 

il  Tuoi  ma  poi  veggendo,  che  P ottimo 
giovane  non  poteva  in  conto  alcuno  ef- 
fere  indotto  a feguire  il  fuo  efempio,  tpe°te  lji 
eh*  egli  era  più  amato  di  fé  medefimo^^,./^ 
cosi  dal  popolo,  che  dalla  loldateica  y adottato 
cominciba  pentirfi  di  averlo  adottato,  e * 
diede  iecreti  ordini  a coloro  ,a’  quali 
era  data  affidatalacura  della, iua  educa 
zione,di  toglierlodi  vita  . Ma  conciofia- 
chè  tutti  i loro  attentati  riufeiflero  vani 
, cd  infruttuod  tra  per  la  cura  ecircofpe- 
zione  diMamea  madre  del  giovane  prin- 
cipe, e di  Meja  fua  ava  , la  quale  (copri-  • 

va  tutti i fegreti  deliUmperadore,  quin- 
di fu  che  Eliogabalo  trafportatoda  fde- 
gno,  ordinbal  Senato  di  degradare 
Jiuno  dalla  dignità  di  Ccfare , ed  an- 
nullare 1’  ultima  adozione  da  fe  fatta  ^ 

Nel  tempo  medefimo  fpedt  alTaflìnir 
perchè  1*  uccidelTero  , e frattanto  riti- 
randoli egli  ad  un  vecchio  palazzo  nel 
monte  Efquilino  \ lì  trattenne  quivi,  fin* 
che  gii  fodero  recate  le  notizie  della  fua- 
tnorteimapoichè  fra  quello  mentre  fi  ac*< 
corlero  le  guardie  pretorie  del  pericolo, 
ond  era  minacciato  il  giovane  principe* 
fattamente  corfero  al  palazzo , ed  ave* 
f ebbero  pollo  a morte  lo  fiefip  Impera* 

l 0 l do- 
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‘dorè, -ove  questi  non  avelie  raddolciti  gli 
animi  loro  con  ben  grandi  promeffe,  non 
avelie  dato  loro  in  preda  tutti  i Tuoi  dif- 
foluti  compagnie  tutti  coloro  eziandio, 
ch’erano  (limati  nemici  di  Alcjj'androy 
e non  avefle  (biennemente  dichiarato 
nel  tempo  medelimo  , eh’  egli  avea  fatto 
pendere  di  menare  peri’  avvenire  ina 
vita  del  tutto  differente  dalla  prima , e 
di  riparare  a tutti  i lor  danni , torti  , ed 
Opprelfioni,di  cui , diceva  egli  .elfi  ave- 
ano  tutta  la  ragion  del  mondo  di  lagnar- 
li. L’anno  apprdlò  egli  entrò  nel  fuo 
terzo  Confolato,  e fingendo  di  elferfi  ri- 
conciliato con  Alcffandro,  lo  fcdle  per 
fuo  collega  > fenohche  tlTendofi  deter- 
minato a qualunque  evento  , nulla  oftan-  - 
telefue  ultime  proceltazioni , di  libe- 
rarli da  un  rivale  per  lui  cosi  importu- 
no, in  primo  luogo  comandò  a rutti  I 
Senatori  di  abbandonare  la  città,  per  te- 
menza che  avellerò  ad  oppoiii  a’  fuoi 
difegni  ; e quindi  ordinando  , che  Aicf- 
f andrò  folle  chiudo  nei  palazzo  , fece 
fpargervoèe,  eh*  egli  era  improvvifa* 
mente  caduto  ammalato  , e non  vi  era 
piò  fperanza  di  guarigione.  Or*  infantò 
tee’ elio  divulgare  sì  fatta  diceria  , in 

quan- 
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quanto  che  voiea  difcoprire  quaf  folle  la 
difpofizione  della  foidatefca,  la  quale 
non  si  tolto  ebbe  ciò  intefo  , che  incon- 
tenente corfealje  armi, e domandò  di  vo- 
ler veder cAleJJandro[a)A\  giovane  prin- 
cipe fu  di  fatto  recato  loro*  e dall’ Im- 
perad  ore  medefimo  condotto  al  campo , 
ove  fu  ricevuto  colle  piìi  grandi  dimo- 
• frazioni  di  gioia,  mentre  che niuno  per 
contrario  faceva  il  menomo  motto  di 
Eliogabalo  : la  qual  cola  aceefe  talmen^  . 
te  d’ira  l’animo  del  tiranno, che  ordinò* 

che  colproj  quali  avevano  applaudito  ad 
Aleffandro , follerò  puniti  come  tradito*  - r • 
ri  j ma  gli  altri  foldati  liberandogli  dal-  datefca 
le  mani  degli  efecutori  della  grultizia  ammu 
cominciarono  ad  affollarli  intorno  ali’  tina% 
Imperadore,  profferendo  controdi  lui 
terribili  minacce  , del  che  ei  rimafe  in 
guifa  atterrito,  che  .tentò  di  faivarlì  con 
la  fuga  , in  mentre  che  coloro,  j quali  lo 
avevano  accompagnato  fino  al  campo, 
procuravano  di  dilfipare  ‘la  moltitudine* 

Seguì  per  tanto  una  baruffa  tra  i parte- 
giani  de*  due  principi  , nejja  qualc^ 

3.  D 4 que* 

/ « é * - 

[a  Dio  ^.9 15 . Herod.ibid.  Heliog.yìt.  par* 
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qUe’,  cfic  favorivano  Eliugabale , tofto 
furono  disfatti  , e tagliati  a pezzi  una 
con  lerocle  principal  favorito  dell  Min- 
peradore  , con  i capitani  delie  guardie* 
e con  tutti  iminifìri,  che  io  accompa- 
gnavano . Quanto  allUro  pera  dorè,  ei  fi 
ritirb  durartte  la  detta  onichia  nel  piò 
fetido  e fporco  luogo  del  campo  , e 
per  conferenza  il  più  degno  di  iui*  ove  « 
tofto  fu  (coperto  ed  uccido  dall’  arrabi 
®fi°Sa*  biatafoldatefca  infieme  con  Socmi  iua 
Scemi  madre , la  quale  erafi  colà  ritirata  con 
Jua  ma-lpi,  ed  avealo  tenuto  per  tutto  qyei  tero. 
drefin0pO  nelle  fue  btaccia  Quindi  furono 
vccìjì.  amend  ue  ree  ile  le  te/le , t dopoché 
furono  -ignominioiainen  te  i loro  cadave- 
ri firafeinati  per  la  città,  ed  in  una  ma. 
mera  la  più  villana  ed  .oltraggioià  in- 
ibitati dal  popolaccio,  il  corpo  di  Elio, 
gabalo  *eflenc!oglifi  prima  attaccato  un 
gran  pefo,fu  precipitato  dal  ponte  Emi- 
liano giù  nel  Tevere  {b)  . L quello  si  fu 
il  fine  di  Eliogabalo  da  lui  per  altro 
ben  meritato  , avvegnaché  folle  il  piò 
federato  e diflolutodi  tutti]  Etmani 
Imperadori  , nell’anno  decimo  ottavo 

di 


XV 
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di  fna  età  , dopo  aver  regnato  tre  anni, 

•nove  meli  e quattro  giorni , dal  léttimt> 
di  Giugno  deit’anno  a 1 8, nel  qual  giorno  * T , 

elfo  disfece  1*  Imperador  Macrùto , fino  » 
agli  undici  dì  Marzo  dell’anno  222.  al- 
lorché dovette  .foggiacere  alla  fua  meri, 
tata  condannagione  . 11  Senato  dopo 
la  fua  morte  ordinb  , che  il  nome  di 
Antonino  v ch’egli  avèv’affunto  e dilo- 
norato  colla  H>zza  fua  vita,  fofle  cancel- 
lato da’publici  regifìri , e dalle  pubbli- 
che-infcrkioni , e fece  parimente  un  de- 
creto, efcludendbpèr  Tempre le  donne 
dal  Senato,  e colmando  di  maledizioni^ 
“cf>Wro,che  per  1*  avvenire  tenterebbono 
di  'trasgredirlo  (cj.  £ , j,‘ 

> Dopo  Ja  morte  di  Eliogabalo,AlcJJan-  beffati* 
Aro1  tuo  fratello  cugino»  che  allóra  fi  tro- 
- va  va  ne  Jl’età  di  anni  quattordici, fu  prò*  chicrato 
clamato  Imperadore.  dalla  foJdatefca,  zlmptréì 
t condotto  dal  campo  al  Senato,  ove  fu  ri-  . 

cevuto  ton  tutte  le  poflibiji  djmoftran- 
. ze  di  gioia  ,•  ed  onorato  co*  titoli-di  Au- 
gufió'y  di  P ad  rè  i#  patria  , e di 

tutte  le  altre  infegne  di  diltinzione  pecu» 
liari  alia  dignità  Imperiale  • Nel  tempo 

f - * * v > ^ 

de?.*  ; • -v?»  ti.  r.j  i :*>  t».*« 
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.medefimo  gli  offerirono  il  nome  ór  Art- 
tatiino,  ed  il  foprannome  di  Grande  j ma 
Nascita  ei  modefìamente  ricusò  di  accettare  co- 
ed  edu-  sH’unc^che  Whio»Afeff andrò  fu  figjjuo- 
d^Alef-  1°  Giulia  Marnata,  o Mammcsa , della 
/andrò  . quale  abbiamo  di  fopra  fatta  parola,  e di 
Gene  fio  Marciano  di  nazione  Siriana  : 
nacque  nella  città  di  Arca  nella  Ferii • 
eia , e fecondo  Latripri dio  (d)  fu  quivi 
partorito  in  un  tempio  «onfagrato  ad 
AleffandroW  Grande,  donde  fu,  che  allo- 
ra quando  fu  adottato  da  Eliogabulp  , ei 
’prefe  il  nome  di  Alejfandro  • Secondo 
pDion  Caffo,  il  Tuo  primo  nome  era  Baf. 
Jiano  3 ma  fecondo  Erodiano  ei  fi  appel- 
lava AleJJìano  , eh’  era  il  nome  di  fuo 
Giulia  ayo*  Poiché  il  fuo  padre  mori  mentre 
m* dii*  egli- era  In  età  molto  giovanile  , la  fui 
di  Alef.  madre  alievoJJo  con  gran  cura  3 inope-* 
famdro  rocche  Giulia  Mamca  , fecondo,  che 
credono  molti  fcrittori  di  gran  vaglia  , 
fu  ifìruita  nelle  verità  del  Vangelo,  ed 
abbracciò  la  religione  Criftianu  (e)  : al- 
meno Eufebio  Tappelia  una  donna  affai 

pia, 

- ti)  Vit.Alex.pAU, 

(e)  Vide  OrofJ.viicAB,Cedren.t.i.pt2$6r 
Abulfar.p.  Zo^Vinc,  Leti  n,c*z  j, 


' e A P;  : xxif.  Ms 

••pia,  c rei  \%ioh(f)  vi  quali  epiteti  noi 
difficilmente  ci  polliamo  pcrfuadere,  che 
un  Vefcovo  Cri/éiano  avelie  volutida- 
re  ad  una  'Pagana  , In  mentre 
ch’eHa  era  in  Antiochia  nell*  anno  zi  8,  f ^ 

fentendo  grandemente  lodarli  Origine ^àiibt 

* per  conto  delia  fua  cognizione  nelle  ma*  di  [pere- 
terie  dì  religione  , moflrb  un  forte  deli-  re  Jj 'lI  . 
derio  di  vederlo , man  db  a chiamarlo  da 
AleJ[andrias\o  ricevè  con  gran  gioia  , e jj'e) 

fe  *1  tenne  feco  per  qualche  tempo  (g) . bia  vera 
lì!]gli  non  e improbabile  , eh*  ella  folle  mente 
fiata  da  lui  convinta  della  verità  evan-^™j* 
gélica  , e T avefTe  imperciò  abbracciata  . ^lìglo- 

* Siali  però  come  fi  Voglia  Jtfamta  allevò  il  ne  Cri - . 
Tuo  figliuolo  con  ifìraordinaria  cura  %fl**n*s 
impiegando  fofament  e quelle  perfòne'ad 
’ifìruirlo  , eh*  erano  egu^meóte  rinoma*. 

te  per  la  loro  probità  e.  dottrina  5 e non 
•permettendo  d*  altra  banda  a niuno  di 
accoftatfi  a lui, del  quale  effa  fofpettava,  » • * 
che  fòlle  capace  di  corrompere  la  mora*  v-. 
le  del  fuo  figliuolo  4 Quelli  fi  applicò  fin 
dalla  fua  infanzia  allo  Audio  della  lin- 
gua Greca  e Latina^ó  era  sitett  verfa* 

» tg 


(/)  Eufeb. Liticai* 
(gj  Idem  j ili  d*  4 
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tonfila  prima,  che  agguagliava  inerti 
i più  ciotti  uomini*,  ih*  eranvi  a t*m- 
pi  Tuoi  j ma  i fuoi  progredì  nelfa 
feconda  non  furono  troppo  grandi. , co* 
< me  fi  conóbbe  da*  fuoi  dimorfi  fatti  al 

» Senato,  alla*  foldatefcìt,  ed  al  popolo 

( b ) : oltreché  efib  non  ammirava  tanto 
l’eloquènza  Latina, quanto  la  Greca : era 
parimente  ben’  amroaefìrato  in  tutte  le 
altre  fpezie  di  polita  letteratura,  fuor  di 
cui  era  ben  anche  perito  nell*  art©  di  di- 
pingere  ,di  cantai  , di  fuonare  gli  ftio- 
menti,&c.  Fin  dalla  fua  infanzia  diede 
innumerabili  eferopj  di  un  temperamen- 
to affai  mite  v umano, e generofojmo^ 
iirò  una  totale  avverinone  allo  fpargi. 
mento  di  fangue,  4.  ad  ogni  forta  di  crp- 
delta  , e ripole^  il  luo  Itudio  principale 
in  piacere  ed  obbligarli  non  foJamentci 
fuoi  genitori  , e parenti,  maeziandìoi 
Suoi  ro«fuoi  domeftici  Quindi  avvegnaché  pre* 
figlieri . ftalfe  grandiffiroo  rifpetto  alla  fua  madre 
Manica,  ed  a Me/a  fua  atfa  , amendue 
donne  di  grande  efperienza  , e di  {ira- 
ordinaria  parti , per  foro  avvilo  eifcel- 
fe,  tofloche  fu  innalzato  all’Imperio, 

• jfedici  Senatori  per  fuoi  configlieri , tut- 
ti 

fh)?it.Alexf.  uf. 
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ti  uomini  di  ben  conofcìuta  probità^  da 
Jungo  tempo  verfati  ne’ pubblici  affari  » 
nulla  operando  fenza  il  loro  avvifo  , al 
quale  coftan temente  uni  formava  anche 
il  Tuo  . Fra  coftoro  fi  furono  F ab  io  Sa • 
bino,  generalmente  appellato  ji  Catone 
del  fuo  tempo  ; Domizio  Ulpiano  ,•  e 
Giulio  Paolo  due  celebri  giureconfulti; 
intonino  Gordiano , che  fu  pofeia  Im- 
peradore  j Catilio  Severo  parente  di  AU 
leJJ'andro  , ed  uno  de’pib  dotti  perfonag- 
gi  del  fuo  tempoj  Elio  Sereniano  , uomo 
di  fìraordinariaintegrità  * e Quintino 
Marcello  grande  ammiratore  de’coftumi, 
ed  usanze  degli  antichi  Romani  (i)»  Ego 
era  sì  grande  il  rifpetto  ed  ofiequio,  che 
portava  alla  fua  madre  , che  Erodiano 
ciò  annovera  fra  i fuoi  difetti*  imperoc- 
ché quantunque  ei  foffe  dotato  di  ftraor- 
dinarj. talenti , e di  un  tale  difeernimen- 
to  e perfpjcacia,  dice  Lampridio  , che 
non  fu  giammai  da  niuno  ingannato, 
pur  nondimeno  Tempre  preferiva  1* 
opinion  di  lei  alla  fua  propiafk)Jn  oltre 
diede  il  nome  di  lei  a diverfe  fabbriche, 

ie 

1 * ' . * . 

(i)  Alex.vtt  p.z4ii 

(K)  HerQd.l.vi.p.ftf, 
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Je  quali  tuttavia  il  riteneana  nella  fine 
del  quarto  fecola  (l)  - >e  fecela  onorare 
còltoli  di  Augura  vdi  Madre  della 
Jiia  patria  , delle  armate , e del  Sena- 
to , i qualt erano  fiati  prima  coutenti 
a OttfUa  moglie  di  Severo  (m) • Dap. 
poiché  Marne#  -protetta va  , fecon 

Meffan-^0  ógni  ’ verìfirnilittidine  , la  religio* 
di'o  /«-  ne  Crtftiana  , non  vi  ha  maraviglia, 
vortice  i che  AleJJ'andro  abbia  mofirato  di  favo- 
Criftia-  rire  grandemente  i Crtfliani , e non  ah- 
ni*  ’ bia  permetto  , che  fodera  in  conta  alcu- 
, no  molefiatì  a-riguardo  della  loro  reli- 
gione/ Eujebio  ci  dice  , che  la  fuacor- 

• te  era  piena  di  Crifliani  ( n ) * e Lam* 
gridio  , che  nel  fuo  privato  oratorio  egli 
adorava  GESÙ ‘ CRISTO  ed  Abram 

e ben*  avrebbe  fatti'  erigere  templi  al 
• Fondatore  della  religion  Crifliana , ove 
da  cìb  fare  non  fotte*  fiato  difialto  dal- 
le rifpofle  degli  oracoli  , le  quali  atti- 
curavanlo  , chefe  ei  permet tette  r che 
GESU’CRISTO  fotte  annoverato  tra  il 
ruolo  degli  Dei,  rottamente  fi  vedrebbe*- 

no 

• Vè> 

(/)  A mmtan.Lx^Dììi.f.^yZy 
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so  abbandonati  tutti  gli  altri  templi^  ve» 
drebbefi  negletto  il  culto  degli  altri  Dei 
(o).Hi  fembra,  che  folle  (lato  ben’intefio 
della  morale  della  Criftiana  religione  j 
c.onciofiachèavea  mai  Tempre  nella  fua 
bocca  quelfaurea  regola,  quodtibi  non 
vis  , alteri  ne  fegeris , cioè  a dire,  cioc> 
cbè  non  vuoi , che  fta  fatto  a te  , non 
voler  fare  agli  altri  5 il  qual  detto  fe- 
celo  lcolpire  fu  le  porte  del  fuo  pa- 
lazzo , fu  diverfi  pubblici  edifi zj,  e fu 
da  lui  medefirao  olTervàto  congrandiffi- 
maefittezza,  ove  fi  voglia  preflar  ere-  <■  >-'A- 
denza  agli  autori  dellafua  vita(p}5  poi- 
ché mife  tutto  il  fuo  Audio  principa-  . 

le  in  affezionarli  gli  animi  di  tutti  gli  *rt>- 
uomini , e renderfegli  obbligati  ; e per  * •- 
quelche  fi  dice,  non  mai  fece  alcun  ma- 
le  a qualfi voglia  perfona  Durante  il 
primo  anno  del  fuo  regno,  intieramente 
lì  applicò  a riformare  que*  molti  sì  e- 
normi  abufi  , eh*  eranfi  introdotti  nella 
corte  fiotto  il  governo  del  fuo  predecef- 
fore  j talché  con  quefìa  mira  bandì  tut- 
ti 1 liberti, fchiavi  , eunuchi,  giuocola. 

ù 
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80o  L’ISTORIA  ROMANA 
ri  , e buffoni  , i quali  avevano  avuto 
qualche  dominio  nel  pattato  regno,  ed 
elede  in  vece  loro  perfone  di  un  carat- 
tere incorrotto, e di  conolciuta  probità. 
Quindi  avendo  in  si  fatta  guifa  ritdrroa  - 
ta  la  corte,  fi  pofe  alare  una  rigorofa  di- 
famina  intorno  alla  condotta  , ed  a’ co- 
fiumi  de’publici  offiziali  , . fpecialmente 
de’goVernatori  delle  provincie , e pri- 
vandó  della lor  caricala  maggior  parte 
di  quelli , eh*  erano  Rati  impiegati  da 
Eliugabalo,  Coloro  poi,  che  avevano  op-- 
11  popolo  alla  loro  cura  commef- 
nijlri  fo,  furono  banditi , e gli  altri  ridotti  al- 
dell*  vi-  Ja  primiera  loro  condizione , come  per- 
irne Im  fone  del  tutto  incapaci  ad  efercitare  ah. 
peramo  eUtì  pubblico  off  zìo  <j).  L’anno  fegueme 
in  cui  ’furonConfoli  ù.Mayio  hlajJìmotS 
L-Rvfcio  Eliano  , fi  celebrarono  con  i- 
, fraordinaria  pompa  v e . 'magnificenza 
le  noziedeirimperadore  ,.  il  quale  fi 
prefe'in  moglie  Salpici  a Memmia , fi- 
gliuola di  S ut  pie  io  uomo  Confolare,  e 
nipote  di  Carolo  : ed  avvegnaché  tuffo 
l’Imperio  godette  in  quefìo  tempo  un^ 
profonda  pac?,niuna  cofa  rimarchevole 

a c-  • 

-*  ...  * . .*•  * 

■*  * • *4  « * 

(fi)  Idem  ibi d.  . .Y 


Digitized  by.Google 


CAP.  XXII.  Soi 
accadde  in  Roma  o nelle  provincie  ne* 
due  Seguenti  anni  , nel  .primo de’quali 
furon  Confoli  Giuliano  e Crtjpino,  e 
nel  fecondo  Fu/co  e Dexter  * ma  nell’ 
anno  quarto  del  regno  di  Alejfandro  i*  jm. 
mentre  durava  il  fuo  fecondo  confolato,  y,er;0 
in  cui  ebbe  Quintino  Marcello  per  fuoperfta- 
collega  , Artaferfe  avendo  totalmente  no  c?  ri- 
rovinato  l’Imperio  Parto  , e riftabilito/^'^ 
il  Perjìanoydella  quale  grande  fpedizionej^^er 
noi  abbiamo  favellato  in  altro  luogo , 
fi  avamb  alla  tefta  di  un  poderofo  efer- 
cito  contro  i Romani,  con  difegno  di  ri. 
cuperare  la  Me/opotamfa  , elealtre  pro- 
vincie, che  per  l’addietroeranfi  appar- 
tenute all’Imperio  Perjiano.  Per  tanto  } 
il  fuo  avvicinamento  cagionb  nella  iSV- 
ria  un  gran  terrore,  lìcche  molti  de* 
Romani , .ch’erano  a quartiere  nella  Me- 
Jopotamia , abbandonando  i calvelli , ne* 
quali  erano  di  guarnigione  , andarono 
ad  aiToidarfi  nella  fua  armata  ; in  guifa 
che  ben*  avrebbe  egli  con  grande  facili- 
tà potuto  fcorxere  non  folo  hMe/opotar 
mia , ma  eziandìo  la  Siria , fe  non  a* 
velie  attaccata  nella  fua  marcia  la  cit- 
tà di  Atra,  innanzi  ajla  qual  piazza  per- 
de un  sìgran  numero  di  gente  , fenza  a* 

3 J£  Ve? 
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verJa  potuta  ridurre  in  fervitu  , che  foi* 
pendendo  per  io  prefente  Ja  fua  fpe- 
dizione  contro  i Romani  ^ fljmb  a prò* 
polito  di  marciare  indiètrònel  fuo  prò- 
pio  paefe,  dopo  aver  dato  ii  guafìo  ad 
~ una  gran  parte  della  Media , e dopo  aver 
■ t fatti  alcuni  tentativi  di  niun  felice  fuc- 
' ceffo  itt  i* Armenia  ’r)  . 1 Confo Ji  dell* 
S*‘ ' ' anno  vegnente  furono  Albino  e MaJJì- 
ni®,  durante  i’amminifìrazione de’ quali 
nulla  accadde,  che  gli  autori  avellerò  {li- 
mato degno  di  tralmettere  alla  notizia 
de’pofteri.j  ma  il  feguente  confidato  di 
Modello  e Probo  tu  rimarchevole  per  la 
morte  del  celebre  giureconfuito  Aw»** 
Morte  tfZìvUlpiano  , il  quale  effendo  dato  de- 
{linato  da  AleJJ'andro  per  capitano  delle 
zio  UI- guardie  pretorie  , e proccurandodi  fta- 
piano  bilire  fra  efie  l’antica  difciplina  , prò- 
%nfl'lto  vocb  jllor’cdio  a fegno  tale,  che  dopo 
avere  in  vano  follecitato  Alejjandro  a ri- 
muoverlo da  quella  carica  , elleno  final- 
mente J’uccifero  in  prefenza  dell*  Irope- 
radore.)  principali  autori  della  fua  mor- 
te furono  puniti  coll*  efìrema  feveri  tà  , 

. ; vi  f j •..*  4 - 'fi  *> 

•.  rr  x/u.-. .•  ^ ^ • 

(r)  T)ìoJ.h*g.p.9\$y&in<ete£rft*  Valj* 

?(9.tìe  rodAfrl.p*  l7*-  ■ ! 

Digitized  by  Google 


C A XXII,  * *o| 

ecf  i piu  fa  zio-fi  tra  le  guardie  furono  • 

ignoariniofanoerace  mandati  via*  Ira  Ino* 
godi,  Uì piano  F Imperatore  fcdfe  nn 
certo  Decimo , e Giulio  Paolo  nat  so  di 
Padova  , il  quale  era  flato  sbandito  da. 
Eliogubalo  per  conto  della  fua  grande 
. probità  r *ed  era  forfè  cosi  bene  velato 
,neljc  leggi,  coinè  lo  era  Ulpiano  (s) , lo 
.quefìf  anno  accaddero  così  in  Roma  , 
che  nelle  proVincie  vari  tumulti  $ ina*  3 
perocché  le  truppe  > eh3  erano  a quar- 
tiere nella  Itfejopotamia  fi  ribellarono,  s faldati 
uecUero  il  lor  generale  F invio  Eraeleo 
ne  , e pattarono  a gran  lolla  aba  banda 
de*  Permiani  (t)  : Je  truppe  neìla  Stria  varre 
proclamarono  per  Iroperadore  un  certo provìti- 

Taurino  , il  quale  >coracioiiache 

-gii  avellerò  conferito  un  tale  onore  con* 
tro  la  fua  volontà  , fe  ne  fcappò  via , ed 
offendo  infeguttodali’aauipupnata  foldv 
tefea,  fi  gettò  nei ti  Eufrate  ve  vi  Jfinulè 
Soffoga  to(w).  ‘Zioftmor£  Staccilo  parlano 
-di  p incerto  £^««0,11  qifcle, avendo  ufur; 
pato  ti  Imperio  nella  Città  di  EdeJJaia 
"'■■■r  JfE  M"\  > r.  . . . 

ti  ss 
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1 \ Q/ro  e ne  fu  disfatto  dalle  truppe,ch*rtrf^ 

rimafte.  fedeli  ad  Alejjdndro  . In  Róika 
le  guardie  pretorie  tentarono  d’inalzà* 
re  alPimperio  un  certo  Antonino  \ rìsa 
queiti  ricufando  di  addoflàrfì  un  tal  pe- 
lò, fi  ritiri  nella  campagna  , e non  mai 
piò  comparì  in  appretto  nella'città ’(w  )• 
Ma  G vinto  Camillo  Senatore  difcefo  dà 
Come  fi  a una  delle  piò  iliuftri  famiglie  di  Roma  * 
trattato  Odiandoli  di  guadagnarli  I*  affetto  deK 
daAlef-la  foldatefca , affine  d’innalzar  fe  me* 
Ovin^>  defimo  all’  Imperio  col  mezzo  loro  ^ 
Cantillo0011  *l  tcJ^°  faAleffahdro  informato  del* 
«y>-;  m/i- le  lue  private  pratiche,  che  il  mandò  a 
te  all * chiamare  alla  corte , ed  il  ringraziò  per 
f mperQ.  eficrfl  efì5ito  a prendere  fopra  dì  & 
una  carica  si  grande , lo  chiamò  fuo col- 
lega , il  conduffe  &co  al  Senato , gli  af* 
legnò  un’  appartamento  nel  palazzo,  fe- 
celo  veftire  con  un  abito  piò  pompofo 
del  fuo  propio  , e*l  . trattò  in  ogni  ri* 
guardo  ed  occasione, come  fuoeompagno 
peli*  Imperio  . Ed  avvegnaché  in-  q«€* 
fio  tempo  forgeffe  una  guerra  9 la 
le  richiede!  la  preiènza  dell’Itop61*^**» 
AleJTandro  offerì  il  comando  dell’  efer- 
w «ito 

* • ' I V 
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CAP.  XXIL  So* 
Cito  a Carni  Ilo  , ma  quelli  rifiutandolo’ 
l'inaperadore  gli  di fle  x che  almeno  vo- 
leffe  feeo  aver  parte  nelle  fatiche  , e nel- 
la gloria  di  una  tale  (pedi zione*  In  fat- 
ti  amendne  lì  partirono  da  Roma  a pie- 
di > ma  poiché  Gami  Ilo , il  quale  non  era 
avvezzo  alla  vita  militare,  fi  fiancò  do- 
po cinque  miglia  di  marcia , Alejj'andro  ‘ 
pregoJJo  a voler  profeguire  a cavallo  il 
iuo  viaggio,  la  qual  cola  ei  fece  per  due 
giornk,  quando  l’Iraperadore  accorgen* 
dofi,ch’ei  non  poteapiu  lungamentenep- 
pur  fojfrire  queJJo  incomodo,  ordinò  , 
cheli  penfafie  a provvederlo  di  un  eoe* 
chio  \ ciocchi  fu  di  tanta  mortificazio-  * 
ne  a Camillo  , che  domandò  licenza  di 
rifegnare  J’imperio,  e tornarfene  a fu* 
cafa.  Alejj'andro  prontamente  il  fo  Idif- 
fece della  fua  richiefia,alficurandolo  ne! 
tempo  fiefio  prima  di  licenziarli,  eh* ei 
potea  vivere  conficurezza  ovunque  gK 
piaceiTe  . Camillo  lì  ritirò  nel  fuo  cali- 
no y ove  vìfie  fenza  punto  efiere  mole- 
fiato  durante  il  regno  di  Alejj'andro , ma 
fu  indi  pollo  a morte  da  alcuni  de1  fuoi 
fucceflòri  , come  eh  in  niun  luogo  leg- 
giamo per  qual  delitto  da  lui  commefib 

• I E f ••  (*'. 


So*  BISTORTA  ' ROMAN  A 
(SÌ)'.Or  h Ipediz  ione  , laquale  dicefi  , 
che  Abeffieadro  avelie  intraprefa  in  que- 
lita ano©,  ella  fu  probabilmente  contro 
i Germani  i imperocché  appari  fee  da  al- 
ce®? antiche  inferi zioni , che  i Romani 
riportarono  da  loro  grandi  vantaggi  in 
ìp»etìèf  anno  , ifet timo  del  regno  dell*  Im- 
peratore (y) $ e Lampridio  ci  dice  , chei 
Gè  r ma  ai  furono  fu  pera  ti  da  Vario  Ma- 
crin'o  governatore  dell’  Illirico  :(z) , Nel- 
li* anno  medefimo  Furio  Cclfo  li  legnalb 
«ella  Mauritania  Tingitana  , e Giunto 
Palmato  nell’  Armenia  , e furono  amen- 
tìoe  rjoonipeafati  cogli  ornamenti  con» 
Iblari(tf).  , ■ 

L*  anno  feguente  Aleffiandro  entro 
irei  fiuo  terzo  confo  lato  , nel  quale  ebbe 
per  t&*o  collega.  Di on  Cuffia  , Confolo  la 
feconda  volta.  Dione  nel  principio  di 
0 ue&o  regno  fi  trovava  neh*  Àfia  , dori- 
che pallio  nella Bitinia  fuo  paefe  natio, 
co®  dii&gno  di  <ju ivi  tra t tenerli  alcun 
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tempo  co’fuoi  amici  e parenti  ma  poi  fu 
tolto  mandato  n^i*  Africa  per  governa- Di on 
re  quefta  provincia  col  carattere  di  prò-  Caldo  i 
confalo  é Nel  Tuo  ritorno  a Reme  fu °dalla 
fatto  governatore  dell*  .Illirico  , equi 
di  fu  rimotìo  nella  P armonia  S aperiore^fca  fer 
ovetnife  in  nuovo  vigore  1*  antica  di 
fciplina  militarefraJe  truppejcadjgando^ 
la  menoma  negligenza  de’  loro  doveri,-;**, 
coll’  edrema  fe verità  j talmente  che  le 
guardie  pretorjeje  quali  temevano  il  fuo 
rigore  , eflendofi  fparfa  una  voce , eh1 
egli  era  flato  richiamato  per  efler  lo* 
ro  comandante,  nona!  tolto  il  videro 
comparire  in  Roma  , che  cominciarono,  »>' 
ad  ammutinarfi,ed  a fare  premura  ali*  lm- 
peradore  di  porlo  a morte, . Alcffandra 
però  fenza  predare  Orecchio  alla  loro  in- 
giufla  domanda  , il  colmb  di  molti  ono- 
ri, fovente  comparì  in  pubiico  infiem 
con  lui  ,e  ì*  affunfe  per  quell*  anno  per 
fuo  collega  nel  confola  tp  tutta  volta 

perbconciofiachèrimperadore  temeiTe, 
chei  faldati  non  gli  aveflero  a fare  qual- 
che infui  to,fe  compari  de  in  Roma  colle 
infegne  della  dignità  confolare , il  con- 
fi giib  ad  appartarli  dalla  citta  ,ed  a paf- 
fare  11  tempo  del  fuo  confoJato  nella 
3 £ 4 caro* 
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campagna  , flccom’ei  realmente  fece  • j 
Non  guari  dopo  egJi  ottenne  licenza  di 
ritirarli  nel  fuo  propio  p.iefe  , ove  vif- 
fe  la  rimanente  parte  de  Tuoi  giorni  in 
• quiete  e ri  tira  mento  (£j.Per  tanto  non  fa- 
ré  alieno  dalnoftro  propofito,  fe  qui  in- 
feriremo il  racconto,  che  quello  Teni- 
tore né  dé  dello  flato  delle  legioni  Ro- 
mane in  quello  tempo,  e delle  provin- 
ole , nelle  quali  effe  erano  a quartiere  .' 

A tempo  di  Augujio  elleno  erano  2 j le-- 
gioni ideile  quali  ora  erano  fedamente 
xfmafle  diciannove , avvegnaché  le  altre 
fei  fodero  Hate  sbandale,  o incorporate 
^^r<,Jn  alcune  di  quelle  , che  tuttavia  erano 
C *n  Pifede  • altra  banda  Nerone, 

Roma-  Calta , Ve/pafano  , Éw.iziano  ,Tra- 
Jie*  jano , Marco  Aurelio  , e Severo , raifero 
in  piede  tredici  altre  nuove  legioni } di  ’ 
modo  che  le  legioni  in  quello  tempo  era. 
no  in  tutto  trentadue,  delle  quali  tren* 

. èrano  a quartiere  nella  Brettagna , una 
nella  Germania  Superiore , due  nella 
Inferiore  , una  nell’  Italia,  una  nella 
Spagna  , una  nella  Numi  di  a , una  nell’ 
Arabia  , due  nella  Paleflina  , una  nella 
Fenicia  , due  nella  Sìria , due  nella  Me- 
fopotamia  , due  nella  Cappadocia  ,*  du& 

(è)  D/0)/./x.\x  p .>*2,  • nella 
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neHa  Inferiore , una  nella 
r/ay*,  una  ne!  Noricum , ed  Una  nella 
Rbetia  (c).Il  noftro  autore  non  ci  fa 
aflapere  in  qual  luogo  fodero  a quartie- 
re le  due  rimanenti  legioni , nè  di  quan- 
ti uomini  foffe  ciafcuna  compolla  ^ei 
però  lètnbra,  Che  Lampridio  ci  voglia 
infmuare  , che  ciafcuna  legione  confi- 
cca di  cinque  mila  uomini  (d)  V • Da 
quella  diltribuzione  delle  legioni  egli  ap- 
parile chiaro  , che  i Romani  itì  quello 
tempo  riguardavano  i Cale  doni , i Parti 
o anzi  j P-erJiani , e le  nazioni  di  li  dal 
Danubio  , come  i loro  ^più  formidabili 
nemicijimperocchè  rifpetto  alla  Germa - 
tiia%  ei  fesnbra*  che  non  temeano  da  que- 
lla parte  di  qualche  grande  invailo- 
ne  lìccome  era  loro  avvenuto  nc’  tempi 
andatiJn  fatti  tli  preferite  non  vi  erano 
più  che  tre  fole  legioni  in  quél  paefe  5 
laddove  ne*  regni  di  Augufto  , e Tiberio 
le  fponde  del  Reno  erano  fiate  guardate 
da  non  meno  di  otto  legioni,  le  quali 

era- 


(c)  D/o,/* lv  p.  564,  (d)  Altx.vìt.p»  ijr, 

***  Qui  ognuno  vede  chiaro , che  con  tali 
dijtfi  fazione  di  legioni  fatta  dagVlnglef 
non  fi  arriva  a compiere  il  numero  dì  l^.fc- 
chè f rimettono  i Curiofi a confultare gli  au- 
tori citati  nel  marg'ney  giacché  non  f è J li- 
mato di  fare  alcuna  alterazione  nel  Tefio* 
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ciano  compo Ile  delle  forze lè  piò  fìEeltee 
principali  dell’Imperio- >).  In  quell’anno 
jtleJJ andrò  , il  quale  non  risparmiava 
dalla  morte  neppure  i Suoi  più  grandi 
amici  , allorch’erano  manifeflamente 
convinti  di  efferfi  abulàti  della  confi- 
denza , ch’ei  riponeva  in  elio  loro,  ordi- 
nò che  Vetroni o Turino  èch*  era  uno  de’ 
fuoi  principali  favoriti, fole  pollo  a mor- 
te per  un  delitto  della  medefima  natura. 
L’imperadore  portava  a quefìo7W/«o  un* 
affetto  particolare,  e inoltrava  farne  gran 
conto, e fpeile  volte  avealo  fin  anche  con- 
sultato in  privato* , avvegnaché  fotfe  un* 
nomo  di  Straordinarie  abilità  intorno 


agli  affari  della  piò  grande  importanza  « 
,Pér  tanto  lo  Scaltro  cortigiano  rifolvet- 
te  di  cangiare  in  fuo  propio  vantag- 
gio un  sì  fatto  onore  e riguardo,  che.l* 
Imperadore  Sembrava  a Jui  portare ; 
ed  in  fatti  SparSe  voce,  che  Alcjfandro 
Bulla  ficea  Senza  il  Suo  avviSo  j eh* 
egli  a vea  guadagnato  un’  alToluto  do- 
minio  Sopra  di  Jui  j e ch’egli  era  in  fuo 
potere  d’  inalzare  chi  a lui  piacele  a* 
piimi  impieghi  dell’  Imperio  $ ed  in  q#e- 

' ' * ffa 


f<5  Taci  t.  armati  v. 


M. 


Digilized  by  Googli 


ir.vMBOil  l>.  XXIL  fu 

Ih  maniera  fi  » accumuli)  in  breve  tcffi-  Vctr«- 
po  immenfe  ricchezze  , imperocché  tut-  n.l° 
ti  coloro,  che  cercavano  qualche  favo*  ayu£ 
te  o avanzamento,  ricorrevano  a Turino , 
il  di  cui  impegno  non  poteva  fi  ottenere  confidai 
fienza  ricchi  donativi.  Comeche  fovente 
altro  fton&cefle,c  he  mentovare  folamcii- 
te  all*  Impera  dò  re  quelle  perfonejCh’effo^er^Jsr 
pretendea  di  racconaBndargli,  pur  tutta* r 
via^allofchèavveniVa^ch’eilenoottenefle- 
ro  per  mezzo  di  altri  ciocche  domanda. 
vano,ei  affbmevafene  tutto  il  merito,  ed 
efigevane  una  proporzionata  ricagni* 
zione,la  quale  in  quel  tempo  appellava!! 
fummo  vendente.  Quindi  Tlmperadoie, 
ch’  era  un’uomo  di  gran  perfpicacia,  co- 
miocib  ad  entrare  in  fofpizione,cheil 
fuo  favorito  non  fofie  reodi  fomiglianti 
pratiche  -j  -e  perciò  poiché  un  giorno  una 
perfona,  in  cui  eifo  potea confidare,  il  r*- 
chiefe  di  un  favore , ei  le  diffe , che  le 
concederebbe  la  fua  ricbiefta,purche  fe- 
gretaroente  5*  indirizzale  a Turino  5 co- 
me fe  avéfle  bi fogno  della  fuaracooDoan- 
dazione  . Turino  adunque  benavendo  a 
cuore  di  elferglifi  prefentata  quella  op- 
portuna  occafione  ^ promife  d’ impiega- 
le tuttala  fua  autorità  e patere  in  fa* 

4 '■  vq* 


Digitized  by  Google 


ftf*  L’ISTORIA  JROMANA 

voredi  lui,  e india  poco  gii  ditte  , che  1* 
avea  di  gik  raccomandato  ali'  Imperado- 
re , il  quale  vegli  era  ficurifiìmo  , che  gli 
concederebbe  il  desiderato  favore  Ja 
prima  voita , che  avelfe  ii  comodo  di 
raccomandarglielo  nuovamente , la  qual 
cofa  egli  fperava,  che  farebbe  di  breve  ; 
a quello  aggiunfe , ch’ei  meritava  di  erte- 
le ricompenfato  per  lofuo  faftidio*  ed 
allora  conciolrachè  il  fuppiicantecib  ri- 
mettefie  alla  fua  diferezione  , ei  non  So- 
lamente ri  fc  offe  un'  ampia  fomma  per 
queiche  pretendea  di  aver  fatto , ma 
eziandìo  1*  obbligb  a promettere  in  pre- 
fenza  di  teftimonj  un’  altra  fomma  vie 
pib  confiderevole  da  pagarli  a lui,  fubito 
che  averte  ottenuta  la  fua  domanda  . Or 
P Imperadore,  ch’era  informato  di  tutta 
la  faccenda  , incontanente  accordb  la 
grazia  i ii  che  non  sì  torto  ri  Teppe  Tu- 
rino , che  obbligb  il  fuo  cliente  , tut- 
toché non  averte  giammai  neppure  una 
fola  volta  mentovato  il  fuo  nome  all’ 
Imperadore,  a mantenere  la  fua  parola  , 
e pagargli  la  fomma  promelfa , preten- 
dendo, che  per  fuo  mezzo  folamente 
egli  aveva  ottenuto  ciocché  defiderà- 
Va  « li  petbh'à'JleflandrQ  avendo  fatta 
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fare  una  diligente  ricerca  e difaroina  del* 
ja  fua  primiera  condotta  , tofìo  fi  fcopri, 
che  Turino  avea  ricevute  delle  bengrof* 
fe  forame  non  folamente  da  coloro , che 
avevano  ottenuto  qualche  impiego , ma 
eziandio  da  quelli , che  avevano  avuti 
fra  loro  dé*  litigj , e fpelTe  volte  ancora 
da  amendue  le  parti  ; la  qual  cofa  pro- 
vocò talmente  a fdegno  1*  animo  dell* 
Imperadore  , che  lo  accusò  al  Senato  > 
da  cui  fu  fentenziato  a morte  ; eia  fen- 
tenza  fu  pofta  in  efecuzione  nella  fe* 
guente  maniera:  il  reo  fu  per  ordine  dell* 
Imperadore  legato  ad  un  patibolo  , e fof- Jn  e k* 
fogato  col  fummo  di  ftoppa  bagnata,  e di 
alberi  verdi,  eh*  eranfi  acceiì  intorno  rino 
a lui,  e fra  queflo  mentre  il  publico  nìto  dal- 
banditore  ad  alta  voce  gridava  , colui 
che  ha  venduto  il  fummo  , muore  col 
fummo  (f)*  L’anno  feguente,  in  cui  fu- 
xon  confoli  L,Virio  Agricola  , e Sejìo 
Cazio  Clementina , 1*  Imperadore  fi  ri- 
tirò nella  Campania  , ove  fi  trattenne 
queft*  anno  ed  ilfeguente  ancora,  quan* 
do  furon  Confoli  Pompeiano  e Peligni • 

ano . 
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ano  (g)  • I Confali  poi  dell'’  anno  ap*- 
p re  ITo  furono  Lupo  e hi  afflino , duran- 
te rarnminiftrazione  de*  quali,  Artaferfc 
il  riparatore.  delia  ibernar ^iaP erjìapay 
avendo  ridotti  in  ferviti  fritti  i paefì 
vie  ì n i *in  aSpe*  t at  a gae  a t e fe  ce  |av  afi  on  ene  * 
dominj  Romani  alla,  tettaci  un  podero- 
so efe.Fcito , diede  il  guado  alla  Mefopo* 
ta mia^  e fi  avanzò  fino  agli  dedi  confi- 
ni delk  Siria,  ; il  .perché*  Aleffaudro  Se- 
guendo, P avvifo  del  Suo  configlio,  Spedì 
amb^Sciatori con  lettera  a quel  vincito- 
re >nella  quale  efortavalo  a non  volere 
* impegnare  i due  imperi  in  una  lunga  e 
pericolala  guerra  , Sepia  che  ve  pe  folle 

il  ipeAomo. incentivo  ie'ncl  tempo  flef- 
£o  gii  ^riduceva  a memoria  le  vittorie, 
- 1 ’>  che  avea,  ripor  tate  dalle  nazioni  Orien- 

' ' tali  Auguro  , fonianO',  L*V ey0  » e Scve. 
ro  .Ma  Artajerje  ijjriuperbito  de’  Suoi 
j^Kta^ernhimtruc(iedì  , diSp.rezzb  gli  avverti* 
fe  /nva-meivtiiti  Ai  e ff andrò , e prò  Seguì  le  Sue 
«tei  d-t*  de  vacazioni  nel  L Mufopotamia  , pofe 
Ro  palledio  alla  città  Ldijtfifibi,  ed  entran- 
do  nella  Qappadoci  addititi)  il  tutto  $bl 

ferra,  e coi  fuoco  . V iroperadore  ìra- 

per- 

r * i * * t m i * * 
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perciò  rifolvette  di  marciare  contro  di 
Jui  in  perdona  5 c di  fatto  con  gran  dar 
Jore  e idifpiacenza  cosi  dei  Senato  che 
del  popolo  fi  parti  da  Roma  nella  pri- 
mavera di  queft’anno  undeciaaodel 
fuo  regno , e voltando  Ja  fila  marcia  per  • ...  . 
i’ Illirico  , ove  gli  li  unirono  Jp  truppe, 
ch*erano  a quartiere  in  quella  provincia,  fcjgfòi}. 
arrivò  in  Antiochia  verfo  il  principio àrr>ji  * 
dell’autunno  , donde. mandò  una  fecin  ■ affretta 
da  imjbalceria  ad  Artajerje  , Operando ’°e*\b 
chela  lua  prefenza*  avrebbe  fenza  rae- 
no  aggiunto  qualche  pefo  alle  ragioni 
da  Jui  antecedentemente  allegate  . Mai* 
altiero  V ey frano ^ deridendo  il  pacifico  na- 
turale dell’Imperadore  Romano  > feelfe 
quattrocento  de’più  alti  uomini  del  fuo 
efercito  , e mandolli  ben  montati  , e 
riccamente  vefiiti  ed  armati  in  qualità 
di  ambafeiatori,  per  fàreaffapere  a*  Ro-  Q 
mani , ed  al  loro  Imperadore  che  il.gF$p  pliafa 
Monarca  Artafcrfe  ordinava  loro  di  ri*  ìmbafee 
tirarli  immantinente  dalla  Siria , e dall*  r:a  ^ 
Afta,  e da  tutti  i paefi  fra  VEufrate.ed  il  m%aJ: 
mar  Lgeo , 1 qualj  per  ì addietro  eranli  fona. 
appartenuti  a 1 Per  frani.  AUJfandro  dopo 
aver*  intefala  loro  infBafciata  con  fuo 
gran  genio  , ordinò  , che  gii  ambascia- 
toti 


I 
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tori  fodero  fpogiiati  de’Joro  ricchi  aiAt- 
fi  ed  abbigliamenti , e mandati  ben  cu- 
lloditi  da  una  forre  guardia  nella  Fri- 
gia , ove  a degnò  loro  delle  cafe,  e del* 
le  terre  da  coltivare  [b) . Dopo  aver  ciò 
Aleffan^att0»  cominciò  daddo vero  a fare  i necef* 
dio  Ji  lari  preparativi  per  la  guerra  , ordinò 
prepara  alle  legioni,  ch’eranoa  quartiere  nelle 
Pey  la  differenti  provine ie  ^cll’ Oriente  , che 
&u'rra*  a ju-  g umilierò  con  tutta  la  pofiìbife 
fpeditezza , fece  alleftire  un  gran  nume' 
rodi  macchine  belliche,  e fped'i  uffi- 
ziali  in  tutte  le  parti  a far  nuove  leve 
di  truppe  . Quindi  ad  imitazione  di  A* 
leffandro  il  j rande  , il  di  cui  nome  elfo 
portava,  e per  cui  moftrava  di  avere  una 
venerazione  particolare  , armò  alcune 
compagnie  di  fanti  cogii  feudi  coverti  d’ 
oro  e di  argento,  e di  fei  legioni  formon* 
ne  un  foio  corpo’di  30. mila  foldati,  che 
appellò  la  fuaFtì/tfnge.Quefte  fi  difiinfe* 
xo  durante  laguerra  in  una  maniera  mol- 
to eccellente , ed  allorché  fu  terminata 
furono  ricompenfati  per  gli  loro  fervigj 
con  doppia  paga  (/).  Lampridio  ci  dice, 

«Ite 

0 

( h ) Herod.l.vi.p.sjpi 
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che  effondo  informato  l’imperadore  po- 
co dopo  il  fuo  arrivo  in  Antiochia  x che 
alcuni  de*fuol  foidati  erano  andati  a 
Daphne  , e quivi  fi  erano  bagnati  colie 
infami  donne  di  quel  diftoluto  luogo , 
ira  mediatamente  ordinò,  che  follerò  arre» 
fiati,  e pofii  ne’ferri . Per  la  qual  cofa 
cominciando  ad  ammutinarfi  tutta  la  le*  naT]:Pn, 
gioije  , alla  quale  efiì  appartenevanli , to  di 
Jltffandro  fi  portb  da  loro,  e fenza  mo*  vno  It- 
firare  il  menomo  timore  , difie  , che£'0** 
elfendo  l’an tip  disciplina  il  principale 
ecì  unico  foftegno  dell’Imperio  , egli  a- 
vea  rifolutodi  mantenerla  a qualunque 
rilico  ed  eventp,  e punire  con  efirema 
feverità  , anzi  colla  morte  que’di  Sordi  - 
ni  e sfrenatezze , ch’eranfi  permeile  e 
tollerate  nel  pa fiato  regno  • A sì  fatto* 
parole  tutta  la  legione  cornine ib  a sfa* 
gare  la  loro  rabbia,  prorompendo  in  or* 
ubili  grida $ ma  Alejfandro  con  un’aria 
autorevole  e.grave,  fi  le  tizio  , dille , io 
comando  filenzio\rif erbate  fueftijchia* 
yiazsù  per  atterrire  i Perfiaoi , 1 Sar- 
mati , ed  i Germani  $ Pei  avete  ap- 
frtfo  da  Cofioro  » $ f itali  vi  hanno  in* 
Jegoata  parte  delia  guerra  , che  vof 
dovi  te  intimorire  Pi  nimico  con  si  fot* 

% F to' 
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to  f elvetico  ftrepito , e non  già  il  voftro 
Imper odore , il  quale  a fpefe  del fuo  po- 
polo vi  mantiene,vr  vejìe^e  vi  paga  . A- 
f e net  evi  adunque  da  tali  intempeftrvi 
clamori , i quali  fono  buoni  folamento 
per  la  battagliayfe  non  volete  che  io  tut- 
ti vi  licenzj  , o vi  dia  un  pulimento  vie 
piìifevero  . Quindi  avvegnaché  Ja  fol- 
Jevazione  crefcefle  , ed  alcuni  de*  pi  il 
arditi  Jo  minacciaffero  fin  anche  colle 
Intrepì- propie  fpade,  ei  difie  j riferbate  levo - 
dira  delftre  minacce  porgli  ninnici  : Coli  oro  voi 
VtUOye  potete  atterrirete  non  già  me, il  quale 
Aleffan  difprezzo  il  voftro  impotente  furore  : fe 
dro.  Voi  ucciderete,  me , la  rcpublica  certa* 
mente  non  penerà  di  trovare  in  luo- 
go mio  un'altro  lue  ce  foresti  quale  vi  pu- 
nirùjecondo  i voftri  meriti . Or  po ichè 
tuttavia  continuava  l’ammutinamento, 
AlefJ'anàro  gridò  ad  alta  voce  dicendo, 
io  vi  sbando  tutt  i,  cittadini  imponete  le 
vojlre armi , eandutevia  . Oasi  fatte 
parole  eflendo  tutta  la  legione  per- 
cóifa  , come  da  un  fulmine  , i foldati 
obbedirono,  depoférole  io  r*  armi , la* 
fciarono  fin  anche  le  vette  militari  , 
ritiraiono  in  filenzio,  in  mentre  che  le 
guardie  deli’Impiradorc  avendo  prefi  i 

■ • * 5 loia 


Digitized  by  GoogU 


C*  Ug* 

foro  fteiidard  i \ ^ p^rtefon®  <al  campo  in. 1 * v 
pome  xalle  asmi  della  sbandata  .legione,*  ,.'  . ' 
Tuuavoluperb^innanzichel’liiperado*^  ' ' . ' 

ro4i  parti  contro  i-  Perfzani,  rimile  la 
Suddetta  legione,  ad  intercefiìone  di  va- 
ri'perfonaggi  di  riguardo,  nel  primie- 
ro £uo  porto  ed  impiego,  dopo  avere 
ptima  punito  colla  morte  i fuoi  tri-  , 

brini; conciofiache averterò  permeilo  a*  :> 
Soldati , cb’erano  folto  il  loro  comando, 
di  avete  trafgredite  impunemente  Je  leg- 
gi militari , ed  averterò  nel  tempo  fteifo 
trascurato  di  fopprimere  il  tumulto  (k).^ 

Qriefta legione  poi  fi  fegnalb  più  di  tut- 
te le  altre  nella  guerra  Perfjanay  e roó- 
rtrbaVer’jnteiS'maggiar  dolore  ed  affi- 
ssione per  la  morte  di  AieJJandro , che 
qualùnque  altrar(lj  . ^ » h - - 

'‘‘Final  mente  itlejjìindro  ufct  in  caro  • Mirri  a 
pagWa  alla  tetta  di  nn  numerofoefercitoi^;  Alef- 
ofletvando  in  tutte  le  fuemarce  e Aovi-  fatidro 
institi  un  tale  ordine  difciplina  , che  i*  p°e^fiani 
fiia  campo  fetnBraM-  ona-oittA  AengOr 
vef&fi1,  ì ftjalTóldaW 
tadM.dda'iuofumzianaltretfcjtti'Sw*. 

. * 3 o tfit  àfù  fp^  ’ miib 
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tori(m) . Puniva  con  gran  fcverità  tutti 
coloro  , che  faceano  la  menoma  ingiuria 
aqualcheabitante  di  quei  paefi,  per  cui 
marciava  j ed  avvegnaché  folle  accadu- 
to , che  uno  de’fuoi  foldati  avelie  ingiu- 
riata una  donna  vecchia  , ei  non  fola- 
mente  Io  sbandb , ma  obbligollo  ezian- 
dìo a mantenerla,  come  folle  fchiavo  di 
.Jei,colla  fua  fatica  per  tutto  il  tempo  eh* 
ellaviveffe.  Altri  puniva  colia  morte 
per  difetti  tuttoché  leggetiflimi,  facendo 
ripetere  al  publico  banditore  , mentre  fi 
cfeguival*giuftiziajc/0<Y6£  non  fi  vuole 

ferfe,  tonfi  éebbe  fare  agli  altri*  In 
oltre  egli  era  delitto  di  morte  per  ogni  uf- 
fìziale  di  qualunque  grado  fi  folle  , il  ri* 
tenerfi  la  menoma  parte  della  paga  o pen- 
done de’fuoi  foldati  $ ma  nulla  ottante 
Ja  fua  grande  feverità  , niuno  Imperado- 
re  fu  giammai  di  lui  più  amato  così  da- 
gli ufficiali  , che  da’  foldati,  imperoc- 
ché da  niuno  erano  Rati  giammai  rime- 
ritati con  maggiore  generofità  , allora 
quando  adempivano a’ioro  doveri,  né  da 
ninno  erafi  giammai  prefa  maggior  cura 
di  loro, quando  erano  infermi  o feriti  5 ni 

in 
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In  fonatila  ni  uno  gli  avea  forniti  in  tutte 
ie  occafioni  piti  abbondantemente  di 
vettovaglie-.  Collantemente  conferva?» 
nel  fuo  gabinetto  certi  registri»  ne*  quali 
erano  fegnati  i nomi  di  tutti  gli  uffiziali* 
e Tolda  ti,  le  provinole  , ove  davano» 
quartiere»  il  tempo  dei  lor  fervjzio  ,1» 
data  delie  loro  eommidioni,  i nomi  di 
que*  perfonaggi,»  raccomandazione  de’ 
quali  erano  dati  prqroaflì  » le  loro  gefta, 
fe  mai  ne  avevano  operata  alcuna  , le 
lor  buone , e cattive  quali  t*,&c.  Or’  egli 
frequentemente  ieggea  quelli  regiftri* 
ed  in  tal  modo  veniva  ad  acquifìar  cogni- 
zione della  maggior  parte  degli  officiali 
e foldati  delle  ìye  differenti  armate»  fo* 
vente  facea  menzione  de*  lo|»o(ni  * * 
preferiva  agi*  impieghi  foiamente  per. 
ione  di  merito  (n)  . Allorché  erano  am. 
inalatigli  andava  a vili  tare  nelle  lor  ten« 
de  » ciò  praticando  eziandìo  co’  foldati 
ordinari , gli  provedea  di  cocchi,  e non 
facea  loro  mancare  cofa  veruna,  la  quale 
poteffe  in  qualche  maniera  follevargli  o 
confortargli  nelle  loro  malattie  : fe  poi 
con  erano  in  ifìato  di  potere  profeguire 

I F i la 
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U.  loro  marcia  , ei  gli  raccomandava  al* 
ia  cura  di  perfone  di  ben  conofciuta  inte- 
grità e benigna  naturalezza  , le  quali 
eran  da  lui  ricompenfate  per  Io  loro  fa* 
ilidio  con  grande  generofuà,  tanto  le  i 
foldati  morivano  , quanto  le  rimette* 
Vanfi  in  fai u te  (o)  . Egli  era  in  oltre 
fempre  pronto  a porgere  orecchio  alle 
lagnanze  de’piu  vili  ed  abietti  ioldati 
dell*  efercito  contro  i loro  tribuni  ed 
altri  ufficiali , punendogli  ove  gli  tro* 
vaffie  colpevoli , fecondo  la  qualità  de] 
loro  delitto,  lenza  favorire  o dillingue. 
re  perfona  veruna  (/>}.  Di  vantaggio  fo- 
lca frequentemente  diftribuire  fra  loro 
delle  grolle  fonone  , poiché  attribuiva 
principàimente  alla  loro  povertà  i difor* 
dini,  che  commettcano  . Eran  poi  tutti 
mantenuti  cosi  ben  vediti  ed  armati,  di- 
ce Lampridio ,e  JacavaJleria  era  cosi  ben 
montata , che  niuna  cofa  dava  una  idea 
più  vera  della  grandezza  deir  Imperio 
Romano  , quanto  Tarmata  di  AleJJ'undro 
Severo  (q) . Nelle  fue  marce  lptdiva  ot- 

u I ■,'<  V s'!v  di- 
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din!  «e'diverfì  luoghi,ov*refercito  do- 
veva accamparli.,  affinché  fi  trovaffero 
pronte  le  provvjfioni  ai  fuo  atri  vojquan- 
do  per  contrario  innanzi  al  fuo  tempo, 
ciafcun  foldato  folca  portar  feco  il  man* 
lenimento  per  dicraffette  giordi . Allor- 
ché poi  fi  trovava  ne*  paefi  nlmici  * ove 
Ifcon  poteva  «fare  siffatta  precauzione , 
iacea  trafportzre  le  neceffarie  provvifio- 
#ni  fu  le  fchiene  di  cavalli,  muli , e cam- 
melli : la  qual  .cola  gli  guadagnava  1?  af- 
fetto della  foldatefca  , enei  tempo  ftelfo 
rendea  le  Tue  marce  cosi  veloci  e fpedi- 
te  , che  dicefi  , che  effo  nella  maggior 
-parte  delle  fue  guerre  aveffe  mai  lempre 
forprefi  i nemici  (r).  Nel  fuo  portamen- 
to e maniera  di  venire  ei  poco- variava 
dagli  ordinari  fotdati , ed  il  fuo  cibo  era 
io  fteffocheil  loro  : collantemente  pran- 
zava e cenava  in  publico  colla  lua  ten- 
da aperta , ed  a veduta  di  tutto  T eferci- 
to , vifitando  , prima  di  ritirarli  a ripo- 
fo,  ciafcun  quartiere  del  campo.  Ed  in 
[quella  maniera,  parte  con  una  opportu- 
na feverità  , parte  colla  fua  affabile  cd 
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8*4  L’ISTORIA  ROMANA 
Aieffan  obbligante  condotta,  ei  riftablli  1*  anti* 
dio  e ca  difcjpiina  fra  Je  truppe,  la  quale  erafi 
Guaìme' inferamente  trascurata  nel  regno  di  È- 
U ed  a - lÌQgabah\z  fi  acquiti?)  tra  per  la  fua  fer- 
I nato  mezza  ed  intrepidità  una  tale  autorità 

fopra  di  loro, che  arri  vb  a sbandaredntere 
legioni: il  che  niuno  Imperadore  trafi 
mai  arrifchiatodi  fare  dopo  il  tempo  di 
Giulio  Ce/arc  u)  • Quindi  T lmperado- 
\re  con  un’efercito  così  ben  difcipiinato 
marciò  a buon’ora  nella  primavera  di 
quello  anno  233.  contro  Artaferje  y \\ 
quale  divenuto  gonfio  per  gli  fuoipri. 
tnieri  felici  fuccelli,e  non  volendo  fentire 
alcuna  Torta  di  compofizione,per  quanto 
foffe  ragionevole,  erafi  avanzato  ver- 
fo  le  frontiere  de’  domini  Romani  alla 
tefta  di  un*  armata , che  confiflea  di  una 
jnnumerabile  moltitudine  di  fanti,  e di 
«eli to  trentamila  cavalli  , con  mille  ot- 
tocènto carri  armati  di  falci , e fettecen- 
to  elefanti , che  portavano  delle  torri  fb 
i loro  dorfi  piene  di  arcieri,  fecondo  il 
cofìume  Perjiano  (t) , Ereditino  ci  dìi  j| 
ieguente  tagguaglio  di  quella  guerra  ; 

Ale/- 
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CAP.  XXII.  82  * 
i * jfleJJandro  avendo  divifo  il  fuo  efercito 
in  tre  corpi  , ordinb  al  primo  di  entrare 
I nella  Media,  al  fecondo  di  marciare  ne’ 

1 paefi  de’  Parti , ed  ei  medtfimo  fi  fece*^;2/'^e 
a condurre  il  terzo , ch’era  comporto  del  contro  i 
fioredeir  armata  , andando  in  egual  di*  Parti» 
flanza  degli  altri  due.  Tutti  e trequtfti 
corpi  di  truppe  fi  doveano  radunare  in  un 
luogo  determinato  > ma  Alejfandro  o pct 
mancanza  di  coraggio,  o perchè  cedeffè 
alle  preghiere  e lagrime  della  fua  madre  , 

*in  vece  di  proseguire  la  fua  marcia  , ed 
entrare  nel  paefe  nemico,  fi  fermo  nel*» 

Ul  Mefopotamia  5 di  maniera  chequdt 
corpo  di  truppe , che  avea  marciato  per 
Io  paefe  de’  Partici u intieramente  ta- 
gliato a pezzi , in  mentre  che  afpettava 
l’arrivo  dell*  Imperadore  ne!  Juogo-de*. 
terminato  5 e 1*  altro  corpo  fu  obbligato 
aritirarfi,e  ripagare  nel  cuor  dell’  in- 
verno le  montagne  dell’  Armenia , nella 
quale  penofa  marcia  morì  un  gran  nu- 
mero di  Jqro  tra  per  lo  freddo , e per  I a 
fame-  Quel  corpo,  di  foldati  , ch’eia 
comandato  da  AleJJandroAn  grandemen- 
te diminuito  dalle  malattie  , e io  fletto 
Imperadore  fu  affali  to  da  una  perico/ofa 
infermità  , la  quale  poco  m^ncb , che 

non  1 


US  L’ISTORIA  ROMANA 
nonio  togJiefle  di  vita  (»>.  Altri  ferivo- 
no  , che  AleJJandroiu  tradito  da  alcuni 
de’fuoi  propj  fudditi  > ed  obbligato  a 
falvare  colla  fuga  non  rnejio  fe  medefimp, 
che  il  fuoefercito  \ ma  la  maggior  par- 
te degli  fiorici  ci  affi  curano  , eh*  ei  ri- 
portò una  compiuta  Viatoria  da’  Per fia- 
fii  , e Lampridio  cita  ledette  parole  di 
AleiTandro  , colle  quali  fi  efpreffe  al  Se- 
nato in  tale  oecafionfc*, Secondo  quello 
feritore,  dleJJ**dra  entrò  nel  paefe  de* 
animici  fenza  neppure  far’  affapere  ant». 
cipriamente  a*  fuoi  uffiziali , quale  itra- 
da  egli  intendere  fare.Quindi  effendo  tel- 
ilo incontrato  da  Àrtaf&?fe  alla  tetta  di 
un’efercito  il  più  nurnerofo,  che  fi  foffie 
giammai  veduto  in  quélle  parti,imman* 

tinente  feguì  una  battaglia  , nella  quale  . 

j*  Jmperadore  fi  contraddiflinfe  in  una 
maniera  alfai eccellente  , e vàlorofa,  in- 
coraggiando i foldati  piu  col  luoeiem 
pio  , che  colle  parole,  efpofe  la  fua  reale 
perfona a*  dardi  »e  frecce  dp' nemici,  a 
guifa  di  un  cotaunale  foidatoi  vifitò  du- 
rante 1*  azzuffamento  amendue  le  ali  nel  . 

fuo  efercito  \ fi  portò  per  le  file  de’  Tol- 
da ti  i 
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diti  correndo  giu  e fuj  ea  intomma 
adempì  tatti  i doveri  di  un  valente  fol- 
dato , e di  un  comandante  fperimentato 
(w).  II  numeroso,  esercito  di rArtàfcrfe 
fu  totalmente  rptto  e fcoro  pigi  iato,  ed 
elfo  da  vincitore  che  prima  era  , fu  cò- 
retto  hon  ottante  le  fue  primiere  vit- 
torie e conquide  a falyar.  fe  mcdefimo 
con  una  vergognofiflìma  fuga.  Quanto 
«poi  alle  particolarità  di  quell’  azione, 
noi  le  polliamo  apprendere  dallo Hello. 
Alejj'andro  , il  quale  nel  ritorno  , «he  fe- 
>ce  a Roma) diede  al  Senato  un  ragguaglio 
di  quella  memorabile  fpedizione  col  ar- 
guente difcorfo  „ . Padri  Cofcritti  noi 
,,  abbiamo  vinti  i Ferftani  , e non  Vi^b 
„ alcun  bifognd  di  grande  eloquenza  ,f// 

„ perche  Pappiate  le  particolarità  dellafandro 
„ vittoria.  11  nemico  vedine  contro  nQ\alSena- 
con  fettecento  elefanti  , che  fu  il  più i0 • 

> gtan:nuitoèrò‘,  che  ii%  giammai  vedi|- 
„ to  unito  infieme  In  campagna , ixjuaji 
,,  portavanofui  loro  dotti  delie  torri. 


■„  ripiene  di  arcieri,  e dì  figgete . IJi 
a quelle  beflie  noi  ii$  abbiamo  prfefe  Uf 
P centOjdugento  ne  abbiamo  uccHe  fnl- 
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la  .fceda  del  luogo , e diciotto  he 
^ abbiamo  qua  menate  con  noi  . Di 
%,  vantaggio  il  nemico  a vea  mille  ed  ot- 
v tocento  cocahi  armati  di  falci  , de* 

,,  quali  ne  abbiamo  prefi  dugento.Nor 
abbiamo  tagliata  a pezzi  un’  armata 
„ di  cento  ventimila  cavalli,  e 'di  lo.mi- 
„ la  uòmini  armati  da  capo  a piè, col  le 
„ fpoglìa  de’  quali  abbiamo  arricchite 
j,  le  noftre  truppe  5 ed  inoltre  abbiamo 
. fatto  un  gran  numero  di  prigionieri  , 

„ i quali  abbiamo  venduti  .11  paefe 
* M della  Mefcpotamia  , che  giace  tra  il 
Tigri^e  1’  Eufrate,  ed  il  quale  Elioga • 
Juz/o  mio  predeceilòre  avea  trafeura- 
to  e negletto,  noi  1*  abbiamo  ricon* 

> quifìato,  e ridotto  nuovamente  in  fer* 
vitù.  Abbiamo  rodio  in  fuga  il  piu  po- 

* tente  Re  4rtafcr/e * com’  e*  vien  aP* 

^ pellato  > e *1  paeie  della  Verjìa  1*  ha 
w veduto  fuggire  per  la  prima  volta. 
Nel  luogo, o ve  i Romani  perderono  le 
loro  indegne  ed  i propri  itendardi,  . 
% hanno  orai  Verfiani  perduti  i loro* 
Voi  adunque  ben  vedete,  o Padri 
M Cofcritti , tutto  quelche  fi  è per  noi 
„ operatoci  fuggettonon  ha  bifogno  di 
„ alcuna  eloquenza  , perchè  fia  adorna- 

, to 
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CAP.  XXII.  ò*9 
«i  to  | c porto  in  chiaro  \ 1*  armata  c 
*,  r itornata  ben  ricca  , c carica  di  botr 
„ tino.  Per  tanto  fia  vortra  P incuro- 
„ benza  di  stabilire  publici  ringrazia- 
1}  menti  per  una  vittoria  cosi  fatpofa  e 
»,  fegnaiata, affinchè  non  fembriamo  in- 
„ grati  agli  Dei,  i quali  hanwj  felicitati  Gjt  4|f. 
„ le  nortre  armi  con  sì  fallili  fuccefii(x)iv  tori  di 
JjMtnpridio  ci  afficura,  eh  *ei  copiò  quello  /corda- 
difeorfo  da’giornali  deJSenatOjei’hatro  ™ 
vato  parola  per  parola  nelle  opere.di  mol-  gvent0 
ti  Iftorichil  perchè  non  fa  concepire,  co-  di  yue- 
©e  Erodiano  abbia  potuto  feri  vere,  eh  ejìa/pe* 
Ale/fandro  perde  il  fuo  efercito  a cagio  dizioni 
ne  di  fame,  freddo  , e malattia  : il  che 
fecondo  ne  dice  il  cenaato  Autore , 
egli  è io  fleffio  , che  contraddire  a 
tutti  i ricordi , memorie , ed  irtorie  di 
que’  tempi  . Giulio  Capitolino  ci  di. 
ce  , che  Er odiano  odiava  Aieffanir.o 
c perciò  diede  un  ragguaglio  infedele  c 
calunniofo  della  fua  fpedi rione  contro 
i Ferfiani  ( y ) : tutta  volta  però  egli 
è feguito  da  Zonara  (?)  » © Qedreno 

(aU  * 
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830  L’ISTORIA  ROMANA 
(0) . Ma  Aurelio  Vittore , Fejìo , Eu- 
tropio , 5*.  Girolamo , e Since Ilo  Io  ab- 
bandonano in  quello  particolare-,  e fi 
fannoaleguire  Topplnione  di  Lartipri - 
Tutti  gli  fiorici  Orientali  fcrivono, 
che  Aleffandro  fu  totalmente  disfatto  , 
ed  obbligato  1 comprarli  li  pace,  con 
cedere  al  Monarca  Èb? fiato  tutti  i paci! 
giacenti  tira  T Eufrate  % eie  frontiere 
della ‘Paiejiina'xb)  . Pur  contuttocìò 
; tpoìchkLawpridiQ  riferifee  tante  partico- 
larità di  quella  vittoria,  e fi  appella  con 
tanta  confidenza  a’giornali  del  Senato, ed 
agli  fiorici  di  que’  tempi,  noi  non  pollia- 
mo fare  a meno  di  non  preferire  la  fua 
autorità  a quella  degli  fiorici  Orienta' 
il,  ediErodiano  mèdelUno  . Dopo  que- 
lla visòria  Aleffandro  ri  tornò  in  Ariti a- 
ehiafc.o'tì  difendo  di  profeguire  la  guer’ 
*n 'con  nuovo  vigóre  rte]I*anno  feguente; 
ma  effendo  fra  quefio  mentre  informato, 
ctìèì  Germàni  aveano  fatta’lnvafionene* 
domili]  Romani , e bèl  tempo ’medefimo 
che  Artaferfe avea  sbandata  gran  parte 
de! fuo  eiercito  per  mancanza  di  provvi- 

far 
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fioni,  rìfolvette  di  Jafciare  l’Oriente,  e 
ritornare  a Retina , conciofiachè  temea 
maggiori  mali  dà?  Germani , che  da*  P^r- 
JianùRi  fatta  dopo  avere  inalzati  di- 
ver  lì  forti  nelUoM?/ty0f#»/tf  , e lancia- 
te numerofeguernigioni  alla  loro  difefa, 
fi  partì  da  Antiochia  nella  primavera 
dell’anno  feguente, quando  furono  con  fo- 
li .MajJìmofid  Urbano}  td.eflendo  giunto 
# a falvamento  in  &0*wa,*fu  quivi  ricevuto 
daogni  ceto  dipesone  colle  più  grandi 
dimofìrazioni  di  gioia  , thè  uomo  polfa- 
imaginare.  Egli  entrò  nella  città  ifltr  i*  Ri  terno 
onto, ed  il  fuo  cocchio  era  tirato  hon  di  AJef- 
già  da  quattro  cavalli  bianchi,  cbmJ  era  ^ nJ;^  a 
iifoLito  cofìutae  , ma  sì  bene  da  quattro  e ju0; 
di  quegli  elefanti,  eh*  egli  avea  prefi  c).  trionfi. 

Come  fu  compiuta  la  cerimonia  , fi  por-  > *| 
tb  nel  Senatò,  ove  fece  il  difeorfo  , che  ^ 
noi  abbiamo  fopra  riferito  5 dal  Senato  fi 
portò  nel  Campidoglio,  ove  confagrb  al*  » - m 
cune  fpbglie  de*  Per/, ani  a Greve  Capi - v t 

tolino  $e  quindi  :volgenrìofi  al  popolo  - 
cosìdiffe  loro,  lo  he  vino  ì Ptrfianj,  e .LS 

' # m A «A 

V efercito  è ritornato  carico  di  bottino . 

A voi  prò  inetto  di  fare  uiC  ampia  di* 

fri* 
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Jirtbuzione  , e proponga  di  far*  efibirt 
domane  i giucchi  Circensi  » Dai  campi* 
doglio  marciò  a piedi  fino  al  palazzo , 
fegutto  dal  fuo  cocchio  trionfale , ed  ac- 
compagnato dal  Senato  , dall*  ordine 
Equefìre  , e da  sì  numerofa  calca  di  po- 
polo,  il  quale  tutto  gridava , Roma  è 
fulva  , mentri  è fulvo  AleJJ andrò  , che 
a grande  fiento  effo  potè  giugnere  al 
palazzo  fra  io fpa2io  di  quattro  ore*  li 
giorno  apprefib  fece  lapprefentare  i 
giuochi  Qireenfi  % fece  al  popolo  il  prò- 
mefio  donativo , ed  in  onore  delia  fua 
madre  ftabili  un  fondo  per  lomantenK 
mento  de*  figliuoli  de*  cittadini  poveri  * 
Ì quali  da  ciò  furono  appellati. i figliuoli 
di  Mamcea  (dw 

Aleltar»  Frattanto  effendo  giunte  a Roma  no- 
àro Jì  tizie, che ì Germani  , ed  altre  nazioni 
«/a  Ro  Settentrionali  a ve  ano  pattato  il  Rena 
mi  per  il  Danubio  in  gran  numero  , J*  Ioipje- 
fortarfi  radere  con  dolore  indicibile  così  del  Se- 
tontro  rnato , che  del  popolo  fi  parti  dalla  città, 
GterJBa“ed  affrettofiì colla  fua  vittariofa  armata 
nelIaG«///n*pèr  mettere  argine  ad  un  ta- 
le furialo  torrente.  Dicefi,  che  una  don' 

• . * *■ 
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©a  di  profcfllone  Druida  avendolo  io. 
lontrato  nella  fua  marcia,  ac^  alta  voce 
gfidando , così  gli  dilfe  nel  too  Jinguag* 
gio  j Voi  potete  andare  $ ma  pero  non 
vogliate  Sperare  di  riportar  vittoria  , 
diffidarvi  a' * vojiri  proprj  faldati  . lf 
lirico  non  ci  fa  a Capere , Ce  Alejfan- 
dro  aveiTe  intefe  e capite  le  parole  di  co* 
t^aa  donna  , ma  ci  afàcura , che  Alcffan* 
dro  non  temea  nè  la  morte,  negli  au- 
guri , onde  c redea  fi  che  quella  fbf- 
jfe  prefagita  > del  che  elio  cidè  il(egu$n* 
te  stempio  : un  celebre  aftrolago  per  no» 
me  Trafilala  , eh’  era  amico  fpeciale 
dell  Imperadore  , avendogli  detto  un 
giorno  , ch$  il  fuo  fato  egli  era  di  do- 
ver cadere  vittima  perle  roani  di  un 
jforbaro  t ei  fu  trafportata  dà  gioia  q 
contento  , avvegnaché  non  dubitale  t 
eh  egli  morirebbe  combattendo  in  cam-i 
pagna  dille  all’  ^fìrolago  , che  ciò  era 
Una  morte  degna  di  un’  Imperadore , fa  - 
cvndogh  fare  in.fiem’infienae  queflaoG 
fervanone  , c?he  molti  uomini  grandi 
a Ve  ano  terminati  i loro,  giorni  fopraf- 
fattl  da  una  morte  violenta , e fra  gli  al, 
tri  gli  nominò  Aiefandro.  il  Grande 
fompeo\  Giulia.  Qefare  , D.etyQjlene  * e 

? Q 4 Q. 
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Cicerone  (e)\  Nel  principio  dell’  anno 
feguente,  allorché  furon  Confali  Seve- 
ro e Quinziano,  dlejfaqdro  fi  avanzb 
colla  Tua  armata  fino  alle  fponde  del 
Reno  \ ma  veggendo  , che  il  nimico  avea 
ripaffato  quello  fiume  alle  notizie  del  Tuo 
. avvicinamento , ordinò  che fofie  fabbri- 
cato fu  quello  un  ponte,  con  di  fegno  di 
ma-rT//  attaccarlo  nel  propio  fuo  paefe  , toflo 
ritirano  che  & Cagione  gli  permettelfe  di  ufcire 
cll'avvi  in  campagna  [f)  . Erodianó , il  quale 
cinamen  ferj}pre  ci  dipigne  AleJJ'andro  come  un 
principe  debole  etimorofa,ne  dice, 
dro.  ch’ei  mandò  ambafciatori  a* Germani  con 
progetti  di  pace,  la  quale  fin  anche  fi  of- 
ferì di  comperare  a qualfivoglia  prezzo* 
ed  aggiùgne  , che  durante  il  tempo  di 
quella  vergognofa  negoziazione  , ei  fi 
divertiva  con  guidare  cocchi , e con  al- 
tri fomiglianti  efercizj  fconvenevoli  ad 
Un  principe  * la  qual  cofa  provocò  l’ira 
de’  faldati , e fu  cagione  delia  fua  rovi* 
tia  fg) . Ma  hampridio  efanta  l’ Impera- 
doxe  da  sì  fatte  maligne  calunnie , ed  at- 
* tri- 


Jd)  Idem 
, (fi  ldem[pi\  7,  5 
(£  Herod.J.vl.jp. 
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tribuifce  lo  fcontentamepto  della  fol -te  le- 
datefea  , cioè  delle  legioni  » eh*  erano  a£?0|j'  ~ 
quartiere  nella  Gfillia,  al  lor  vivere  dif-^n^ 
foluto  e Scorretto,  ed  alla  feverit^di^/a/«- 
Alejfaniro  , la  quale  non  poteano  tollcweWrè 
rare,  dopo  efiere  fiate  fotto  Eliogaba^di  Alef- 
lo  per  lungo  tempo  avvezze  aH’QziQ  ^an<k° 
pigrizia  , e ad  ogni  forta  di  sfrenaten- 
Fra  quefte  truppe  ^eravi  un  certa 


*r 

il*. 


Majjìmino  di  nazione  Gotico  y cui 
Janiro\  riguardo  del  fuo  valore  ave* 
preferito  al  comando  di  un  corpo  di 
Cannoni  \ ma  egli  immemore  del  fuqdpr 
vere, e delle  obbligazioni,  che  profetava 
alFimperadore , in  vece  di  tentare  .di 
pacificare  la  licenziofa  e feontepta  fol*  . . 

datefea,  fomentava  fottomano.  il  tumul- 
to , e co’fuoi  fediziofi  difeorfi  infpirb 
negli  animi  della  moltitudine  un  deprez- 
zo verfo  Ai cjfandr or  come  colui,  il  quale 
fi  facea  governare  da  una  donna  , inten- 
dendo Marne  a , e per  confegueaza  eri 
incapace  di.profeguire  la  guerra  con  vf. 
goit{b) . f/  Imperadqre  fi . trovava  la 
quello  tempo  in  Mentzy  o Siciiìef  * c^e 
la  maggior  parte  de*  geograA»  yqdjom, 
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chefìail  prefente  villaggio  di  Sìclìn- 
ge»  nelle  vicinanze  di  'Menti, , o quello 
di  Ober  • Wcfel  predo  il  Reno  nei 
* . territorio  di  Treves  , fra  Boppart  e 
Quindi  avvegnaché  AleJJandro 
feco  avelie  un  picciol  corpo  di  truppe» 
MajJìmìno  determinb  di  avvalerfi  di  tale 
opportuna  occafione,ed  ucciderlo,  pun- 
to non  dubitando  , che  le  truppe  fottoil 
fuo  comando,  le  quali  fi  avea  guadagna- 
te con  grandi  promerte , torto  il  procla- 
* . marebbono  Imperadore  dopo  la  morte 

cor^e*”  di  quel  Pr^nciPe  • Egli  intanto  comuni* 
gate  da  cb  il  fuo  difegno  ad  alcuni  audaci  e ri* 
Marti-  foluti  fra  la  fua  gente,  i quali  animati 
nurta*  dall’  afpettativa  di  grandi  avanzamenti 
e promozioni  , prontamente  s’  impe- 
gnarono a porlo  in  efecuzione  , ed  im- 
mediatamente s*  incamminarono  verfo  il 
luogo,  ov’era  allora  1*  Imperadore  , e 
proposero  di  giugnervi  circa  un’ora  do- 
po il  mezzogiorno  , tempo  in  cui  colo- 
ro , che  aflìftevano  all’  Imperadore,  e- 
tanfi  ritirati  a ripofare,  fecondo  il  coftu- 
me  Romano  , con  prendere  breve  fonno 
clopo  avere  pranzato.  Non  cosi  tortoli 
videro  comparire  colerti  manigoldi  » che 
que’ pochi  foldati,  che  fi  trovavano  di 

guai» 
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guardia,  fi  mifero  in  fuga,  effendo  fiati 
probabilmente  corrotti  prima  dai Vfa/l 
Jìmino  . Mamea  fpaventata  per  sì  fatto 
infolito  rumore  e tumulto,  corfe  fuora 
.accompagnata  da’ capitani  delle  guàrdie 
per  fedarlo,  ma  gliaffaffini  avendo  pri- 
tua  uccifa  non  meno  lei  che  quelli  , en- 
traronopofcia  colie  fpade  fguainate  nel- 
la renda  dell*  Imperatore  , il  quale  poh 
che  fi  trovava  difarmato , e lenza  nin- 
no , che  lo  aiutaffe , fi  gittb  il  fuo  man-  &Ie{faf|t 
to  Imperiale  falla  faccia  , e così  ' rice-  dro  è af 
ve,  fenza  p.  offerire  neppure  una  fola  pa-/fljffna*® 
rola,i  molti  colpi, ond’eglino  io  trafile- 
rò , deridendolo  per  tutto  quet~Tempof 
come  un  ragazzo  incapace  di  efferealla 
tefia di  un’armata, e fcagliandofi  contro 
]a  fua  madre,  come  coierie  di  cui  uniche 
cure  fi  erano  di  ammaffare  ricchezze 
£ quello  fi  fu  lo  sfortunato  ed  imme* 
titevole  fine  di  Alejfandro  Severo^  dopo 
effer  vivuto,fecondo  l’opinione  più  veri- 
fimile,  venti  fei  anni,  cinque  mefi , e di- 
ciannove giorni , e dopo  aver  regnato 
tredici  anni , e nove  giorni . Or  non  vi 
- • } G 3 1 fu  * 

(bì  dJP» 
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fu  alcuno  principeja,  perdita  del  qùalefa 
giammai  piti  compianta  dal  Senato  , dal 
popolo , e dalla  ToJdateTca,  qùanto  quel* 
la  di  Alcjfandro  , jì  quale  colla : fua 
favi!  arominittrazipne  fi  avea  guadagna- 
. toTaffetto  di  ogni  ceto  di  perfone,  per- 
Jcccjie  USenato  immantinente  decretò 
cosi  a lui  % chea  Mamea  fua  madre  gli 
onori  divini  ,;dettinò  loro  altari , Tacer- 
doti,  eTagrifizj,  èd  infìitu'i  in  Ónoie 
<4  del  defunto  Imperadoxe  un’annuai  Tettai 
->  Ja  quale -‘tuttavìa  fi  celebrava  neh  tempo 
■ éiCoji  cinti  no  ii  Grande  al  primo  di  G/- 
tobre  * ’ ch’era  il  giorno  natalizio  di'  -A- 
leffàndro  ( c ) » Non  sì  tottof  fol dati' fi  ac- 
correrò della  morte  dell' Impera  dorè  ? 
che  pattarono  a fi]  di  fpada  tutti  colorò 
i quali  vi  erano  Itati  in  qualche  manieri 
intrigati , a riferba  dei  principale  anta* 
!re  di  ella  il  quale  con  persua- 

dere alia  Tolda  te  ficai  -eh’  egli  non  ave* 
avuta  alcuna  parte  néii*  affafiìnamento  , 
fcan$b , di  prÀTente  ii^meritato  gafiigo  ; 
^HeJJandra  fu,  Tecondo  la  tetti monianza 
di  tutti  gii  antjchi»fuor  del  Tolo  Erodia . 
tuio  de’miglip^e  j?iù  Taggi  princi- 

pi 
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. pi  di  qua» ti  tennero  in  mano  io  fcettro  ea* 
e ben’avre  bbe,  ove  foffe  vivuto  piu  Jun*  ratiere 
gannente,  intieramente  riformati  quegli 
abufi,  per  gli  quali  dopo  la  fua  morte  fu 
involto  Tlmperioin  infinite  calamità  • 

Con  fornaio  rifparmio  ed  economia  face' 

: va  ufo  del  pubbli^p  danaro  * laddove  era 

- liberale  ,del  fuo  propio  : fi  inoltrava  af- 
labile  e generofo  verfo  tutti  gli  uomini 

. da  bene,*  ma  era  nimico  giurato  de’roal* 
vagì  • * e fpeei§ln&ente  di  coloro , ch’e- 
rrano convìnti  di  aver  Taccheggiate  ^ fuo  oi/;0 
proVincic  ,ed  oppreflo  il  popolo  alla  lor  VeYf0  C0 

- cura  commeffo  * A coftoro  ei  non  mai  loro,  che  m 
perdonava**  tuttoché  follerò  fuoi  amici  rubbaia 
favoriti,  e gerenti,  ma  gli  Sentenzia- 

va  a morte,  e fatagli  giufiiziare  , nul- 
la oftantela  loro  qualità  , ..  o i fervigj 
« prefiati  „ a(gu#a(ji  jcomuni  malfattori. 

• Eufolpieto  borico , ch’era  uno  de’pria* 

. cipaii  i favoriti  di  AleJJ'andrK^,  ci  di* 

(<ceT,  ficcarne  vien  citato  da  hamprh 
, Aie  (d)  , ch’ei  non  potei  fbffjjre,  nep- 
. pure  la  veduta  di  fomiglianti  publicì  la- 
.dri  j.inguifaehe  un  certo  Settimi  e Ara* 

, bino , il  quale  era  fiato  condannato  per 

ì G 4 «a 
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. tìn  tale  delitto  , ma  indi  aiìbluto  per  jo 
favore  di  Eli  oga  baio  , portandoli  un 

* giorno  con  altri  Senatóri  \ votare  1*  lm- 
pferadore,  Jlejfandro  in  veggendolo  gri- 
dò, come  tralportato  da  una  violenta 
pafiione  , o Vói  Dei  immortali  f Arabi- 
no egli  è tuttavìa  in  vita  , ed  è anche 
un  Scultorei  Ardifce  egli  ancora  di  com- 
parire in  mia  prejenzal  Certamente  egli 
jiima  , cheto  J/a  egualmente  federato 
come  lui  ! • Quindi  fece  proclamare  dal 
publico  banditore  , che  fe  mai  taluno 
reodello  (letto  deli  ttopre  fu  mette  di  com- 
parire in  fua  prefenz»,  immediatamen- 
te riceverebbe  ilfuo  meritato  cafligo;, 
ron  ottante  il  perdonò  t che  gli  fotte  (la- 
to conceduto  dal  fudpredeceflbre  (e  ) « 
iti  folea  dire  non  eflVr  punimento  lutti. 

• ciente  di  privare  i corrotti  ibagittrati  e 
governatori  de*  loro  rifpettivi  impieghi» 
ma  cheettendo  ella  ben  grande  la  confi- 
denza in  loro  fipott a,  dovevano  injperciò 
ioddistare  colla  propia  lor'  vita  alla  \lo- 
iazione  di  quelia.tandì  unode’fuoi  fegre- 
tarj  per  aver  dato  al  fuo  configlio  un  fel- 
lo racconto  in  ifcritt»  di  un  certo  aliare» 

: J s ' «gi^ 
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t gli  fece  tagliare  i nervi  delie  fue  dita  , 
affinchè  per  1’  avvenire  non  poteffe  più 
fcrivere . Un  de’  fuoi  fchiavi  effendo 
convinto  di  aver  ricevuto  donativo,  per 
cui  cercavafi  di  corromperlo , egli  ordi- 
nò , che  folle  crocififfo  fulla  fi  rad  a , che 
menava  dalla  città  alla  villa  , ov’  el 
frequentemente  rilìedeva,  affinchè  per 
ia  veduta  del  cadavero , che  quivi  rimar 
fe  fofpefo  nel  patibolo , gli  altri  fuoi 
fchiavi  fi  aftenefTero  da  fomiglianti  pra- 
tiche (f) . Non  mai  perdonò  alcun  de. 
litto  commeffo  contro  il  publico  , ma 
nel  tempo  (leffo  non  permife  , che  niu- 
no  folle  condannato  , fìnat tantoché  la 
' tua  caufa  non  folfe  perfettamente  intefa, 
e la  fua  colpa  evidentemente  provata  . 
La  prima  cofa , eh*  ei  fece  dopo  la  fua 
efaltazione  all*  Imperio  , fi  fu  di  licen- 
ziare tutti  gli  uffiziali,  miniftri  , e go- 
vernatori impiegati  da  Eliogabalo , e 
di  folli tuire  in  vece  loroperfonaggi  di 
ben  conta  probità  ed  interezza  . Tolfe 
adatto  via  tutte  le  pendoni , che  il  ffid- 
detto  prodigo  principe  avea  (labili te  a 
fuoi  liberti,  buffoni,  commedianti,  coc- 
chie- 

» * J»  ■ ’ . \ ♦ . » * 

{fìldemj.  124* 


84*  V ISTORIA  ROMANA 
' chiari , gladiatori,  &c.  dicendo , che  V 
lmperadore  altranon  era,,  che  1*  Eco* 

; nomo  del  popolo  , e perciò  non  po* 
tea,fenza  commettere  una  forama  ingiù* 
ftizia  , cosi  capricciofamente  diflìpare 
le  loro  rendite  con  darle  a perfone  , che 
non  gli  recava  alcun’utileo  giovamento* 
Non  vi  fu  niun  principe,  il  quale  portò 

:o, 
il 
a* 
da 

Jui  5 non  deftinb  verun  governatore 
o magiftrato  fenza  configliarfi  con  loro> 
non  mancandogiammaidi  preferire  quel* 
li,  eh*  elfi  limavano  di  raccomandargli  . 
Oltre  a ciò  non  ammile  niuno  in  Senato 
lenza  la  piena  approvazione  di  tutti  i 
membri  di  un  si  venerando  corpo , do- 
mandando a ciascuno  la  fua  particolare 
opinione,ed  efaminando  con  gran  , rigore 
c Grettezza  i palla  ticofì  unii,  e la  prr 
* ,miera  condotta  della  perfona,  che  fi  dove- 
va ammettere  . Se  poi  addiveniva,  dopo 
clTerfÌ  fatta  quefta  diligente  ricerca  *,  che 
Ja  perfona  cos  i efaminata  fi  trovaffe  in- 
degna di  avere  un  luogo  nel  Senato  , que’ 
Senatori  , che  glie  Paveano  raccoman- 

d l • 


Rifpetto  maggior  rifpetto  cdoifequioal  Sena 
fandref*  9uanto  dlejfandro  j imperocch*  ei  fu 
verfo  il  Primp  lmperadore,  il  quale  concede 
Senato . Senatori  difedere,al!orchè  portavanfi 
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’data  , erano  elfi  medefiroi  degradati  , e 
coloro,,  che  aveano  data  tefiiraonianza 
della  probità  di  una  tale  perfona  y erano 
; condannati , ficcome  pratica vafi  ■ jie*  ;cafi  > 
idi  fpergioro  v .a  perdere  i loro,  beni , e * • 
4d  edere  banditi  per  «Tempre  . Giammai 
j*Qn  atnmilè  nè  liberti , nè  .figliuoli  di  li*  A lef- 
ber ti  nell’ ordine  equefire,  ch’.ei  foiea  iandro 
chiamare  il  .Seminario  del  Se  nate  . da  V kJ? 
Egli  fiabili;  in  oltre  , che  i capita*  c™pfj 
ni  delle  guardie  non  fi  dovettero  più  fce  Modelle 
gliere  dall’ ordine,  equefire  , eoa  unica-  guardie 
mente  dai  Senatorio  y che  niuno  SLYeffcf0^amen 
Ja  facoltà  digiudicare  un  Senatore, 
non  ,fe  colui  folamontei,  il  qpal*  era  Se- 
natore , poiché,  i capitani  delle  guardie 
erano  fia  ti  per.  lunga  pezza  di  tempo  gli 
ordinari  giudici  de’ Senatori  ne*  cali  di 
dritti  di  Jefa  oiaeftà,  o fellonia  (g) . In 
quella  maniera  a * poco  a poco  1 capitani 
divennero  *i  più,  ppftenti  uffiziali  nello 
Stato,  ed  il  loro  offizio  vieppiù  ragguar- 
devole , e di  maggior  confiderazione  di 
quello  degli  fiefii  Confoli  $ la  qual  cofa 
finalmente  rovinò  l’autorità  del  Senato  . 

Nell’  amminiftxazion©  della  giufìizia, 

. * f " . Aitf- 
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Sua  tn-  dieffaairo  non  mai  prendeafi  la  carica  dì 
«Sim- Ridere  alcun  litigio  , fenza  confultarc 
mini/tra  il  Tuo  Configli*) , il  quale  confifìea  de’ 
rione  pjfc  dotti  giureconfulti  di  Roma  , coi 
obbligava  di  dare  ia  loro  opinione  in 
zia  l’  iscritto»  dopo  aver  conceduto  loro  qual* 
cl  e tempo  per  efaminare  e ben  pondera- 
re le  cole  con  tutto  il  lor  comodo,  af- 
finchè non  avefferoa  pronunziare  la  fen- 
tenza  fenza  la  dovuta,  premeditazione  . 
Cosi  tutti  gli  affari  di  giuftizia  veniva 
no  determinati  da  perfone  di  ben  cono* 
fciuta  integrità , e ben  verfate  nelle  ieg- 
gi.  Quanto  poi  alle  cofe  della  milizia,  ei 
cenfultava  folamente  o quelle  perfone, 
che  ne  avevano  alquiftata  fperienza  per 
|o  loro  lungo  fervizio,ed  erano  bene  in* 
tefe  e rratiche  della  fi  tuazione  de’ luo- 
ghi , oppure  gli  uomini  verfati  nell’ifto* 
ria  , da’  quali  voleva  eifere  informato  di 
quelche  fi  foffe  alcuna  volta  praticato  in 
fomiglianti  occafioni  da’  fuoi  prèdecef- 
fori , o da  altri  gran  capitani  •*  Di  ce- 
fi t eh*  ci  non  abbia  giammai  conferito 
alcun  publico  uffizio  per  favore  o amici- 
zia, ma  di  avere  impiegati  folamente  co- 
loro , eh’ erano  giudicati  non  folamente 
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da  lui,  ma  eziandìo  dai  Senato,  i piu  Preferì- 
atti  e valevoli  ad  efercitare  quelle  cari ~fCe 
che , eh*  erano  loro  affidate  . Una  voi  . 
ta  preferì  al  comando  delle  guardie  naggi  il 
un  certo  perfonaggio  , eh*  erafi  ritira-  merit • 
to  in  campagna  a bella  pofta  , per  evita- 
re un  fomigiiante  impiego  t dicen- 
do , che  appunto  perchS  cofìui  cercava 
di  sfuggire  tali  onorevoli  impieghi,  ac- 
crefceva  in  fe  il  merito  di  potergli  otte- 
nere. Giammai  non  permife  , che  foffe 
venduto  alcun’impiego  dicendojco/&/,  il 
quale  compra, deve  po/ci  a necejjari  amen- 
te vendere  a Juo  tempo  j ed  egli  farebbe 
ingiujìo  di  punire  taluno,  perché  abbia 
venduto  , dopo  ebe gli  fi  è permejjo  di 
aver  comperato » Nel  desinare  poi  i go* 
vernatoci  delle  provincie  , egli  offerva- 
va  un  commendevole  coftume  , il  qual* 
era  di  publicare  i lor  nomi  , ed  inco^ 
raggiare  ogni  forta  di  perfone  a dichia. 
rare , o in  publieo , o in  pr  jprato , fe  mai 
vi  fofle  alcuna  cofa,  di  cui  potettero  ac* 
cufargli  ; giacché  i Giudei,  ed  i Cri. 
ftiani  , ei  ditte  in  quefìa  occafione,  pra- 
ticano sì  fatta  lodevole  cojl amanza  nel- 
la  f celta  de*  loro  Sacerdoti  % egli  ò ra- 

gio - 
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gio  fievole , che  noi  procediamo  ancora 
con  /ornigli finte  cura  nella  /celta  $ de' 
Rettori  delle  provinole  $ a*  quali  /otto 
affidate  le  vite  ed  i beni  di  tante  per  fa  ne* 
Di  VantàggiOjficcom’ei  puniva  colPeflre- 
roa  fèverità  coloro  * che  ne’rifpettivi  lo- 
ro impieghili  portavano  da  traditori  o: 
disleali*  cosi  ricompeflfava  con  gran  ge- 
nerofità  quelli  , i quali  corrifponde- 
vano  alla  buona  opinione,  eh*  egli  avea 
di  loro  5 . talché  o gl* innalzava  ad  im- 
pieghi di  maggior*  emolumento  o fe 
eglino  eleggeanodi  ritirarli , facea  lor 
dono  e di  cafe  , e di  poderi , dicendo  > 
_ che  cornei  corrotti  governatori fi  arrie* 
dio è^nec^uan&  a fyzfodel  popolo , così  i buoni 
tnico  et governatori  dovevano  e/pere  arricchiti 
ogni  a/pe/e  del  principe  (h)  *j.Eì  fu  un  prin- 
cjpe  total men teavvecfo  e contrario  ad 

lagone.  °£ni  **orta  d 1 potn pa  e Vana 

'fendo  eftre®  amen  te  modello  nel  fuo  ve- 
li ire,  e dicendo- a coloro,  che  lo  cen fura- 
vano riguardoa  ciò  , eie  un  principe 
debbe  e/fer  dijìinto  dagli  altri , non,  già 
pergli/uoi  abitiamo,  per  lo/uo  valorer  e 
per  le  azioni  virtuo/e  * I ricchi  donati-  . 
vi, che  gli  erano  mandati  da’principj  ; fo- 
ravie- 

(b)  Idtmp.H9.éc. 
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raftieri  , ei  gli  donava  a*  templi  5 ma 
vendea  tutti  i gioielli  , ed  impiegava  il 
danaro  , che  ne  ritraeva  in  ^avvenimen- 
to de ‘poveri  cittadini.  Di  fatto  avendo 
una  volta  gli  ambafciatori  di  Un  eerto 
pri  ncipe  Orientale  fatto  dono  all’Impe? 
rad r ice  di  due  perle  di  ftraordinaria  gran* 
dezza , Alejfandro  ordinb  , che  foflero 
vendute  j ma  conciofìachè  non  fi  tro- 
vale niuno  talmente  ricco  , che  le  po- 
tette comperare  , ei  leconfagrò  a fervi- 
le come  pendenti  ad  una  ftatua  di  Vene- 
re , affinchè  non  fembrafie  , che  1*  Im* 
peradrice  con  portarle,  incoraggiatte  gli 
altri  al  lutto  . Aleffandro  manteneva  un 
sì  fcarfo  numero  di  fchiavi  , e liberti  t 
a’quali  facea  portare  un’  abito  particola- 
re,affinchè  lì  ricordaffero  della  loro  con-" 
dizione,  chelquando  facea  qualche  pu- 
blico  fettino  o convito  , era  obbligato  a 
fervirfi  di  quelli  de’fuoi  amici, e ad  ufare 
altresì  il  loro  vafellame,imperocchè  avea 
venduto  tutto  il  vafellamento  d’oro,  e la 
maggior  parte  di  quello  di  argento  , che 
£ apparteneva  al  palazzo,  per  fottenere 
le  fpefe  neceflari©  del  go verno, fenza  ag- 
gravare di  taffe  il  popolo  . Ridufle  le 
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Diminuì  imposizioni , onde  Eliogahalo  avea  ca*  *•. 
ricata  cosi  Rama , chele  provincia  , al^ 
la  trentèlima  parte,  e permife oltracciò 
a diverfe  città  di  poterla  eziandio,  appli* 
care  ajla  riparazione  de’loro  pubblici  e-* 
di  l«j*  Diede  danaro  ad  impreftanza  fen- 
za  iritereffe  a’  poveri , coi  quale  poteflb* 
to  comperarli  e caie*  e poderi  , coace^ 
dendo  loro  tanto  fpazio  di  tempo, ficchi 
poteffero  pagargli  il  capitale  col  fruttata 
de’iora  territori , Ru  in  oltre  sì  lungi 
dal  riempiere  il  puhlico  tcforo  a.fpefe 
del  popolo,  che  non  potè  Soffrire  neppu- 
re la  veduta  di  coloro,!*  di  cui  incumUen' 
za  lì  era  di  porre  le  impali  rioni,  elTen^ 
dolblito  appellargli  mali  neceJJ'arjy  tak 
che  non  mai  permife- , che  alcuno  di  lo- 
ro continualfe  nel  fuo  clìzia  un’anno, 
intiero  . Riempì  con  Valter  fpefe  i publi* 
ci  granai,  i quali  allorché  ei  fu  inalzata 
all’Imperio,  trovò  quali  del  tutto  voti  ^ 
diftribut  ogni  fet  ti  roana  gran  quantità 
di  olio  e frumento  tra  i poveri  citta- 
dini, eftabilì  de’  fondi  per  lo  tnantenK 
mento  ed  educazione  de’' loro  figliuoli 
(/).  Non  volle  permettere , oheUdan^ 

*<*%  ;> 
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} il  quale  rifcuotevafi  dalie  publiche 
jftitute  e bardalfe  , entra fie  nel  Tuo 
vato  patrimonio , ficcome  avean  fat- 
gli  altri  Imperadori,  ma  dettino!  Io  ai- 
riparazione  del  teatro  , del  circo,  cpuf>fli; 
1’  anfiteatro.  Fabbricò  granai  in  tut-c^f 
quartieri  della  città  per  ufo  di  colo-  re  </; 
i quali  non  aveano  de*  propj  j e di  Aletta  n 
itti  pubiici  e comuni  granai  li  .tro*  dro 
fatta  frequente  menzione  dagli an- 
li  . Fece  parimente  erigere  in  eia-  . 
no  quartiere  della  città  de’bagni , ed 
ae  propie  fpefe  gii  fornì  di  legname, 
i olio  per  le  iampme  in  tempo  di  not- 
addove  prima  del  fuo  tempo  giammai 
1 lì  aprivano  prima  dello  lpuntar  del 
e,  ed  eranpofeia  nuovamente  chiufi  al 
montar  del  medefimo.  Fabbricò  ezian- 
molte  cafe  ben  grandi , e vagamente 
polle  per  quelli  ìuoi  amici  e miniltri, 
lo  aveano  fedelmente  ferVito,ed  ave- 
menata  una  vita  incorrotta  e affatto 
egna  di  alcun  biafimo  (i).  Fornì  i go- 
natori  delle  provincie, allorché  la  pri- 
volta  fi  parti  vano, di  danarose  di  altre 
è , ch’erano  (limate  necelfarie  , cioè 

j H adire, 
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a dire,  fecondoLampridioyd'i  venti  libbre 
di  argento  , otto  muli , due  cavalli,  due 
vefìi  o robe, cento  pezzi  di  oro,  un  cuo- 
co, un  cocchiero,  ed  una  concubina , fe 
ia  perfonada  fe  nominata  non  avea  mo- 
glie (/).  Fondò  parimente  un  gran  »u-' 
mero  dipubliche  fcuole  in  Rema , pren- 
dendoli una  cura  fpecialé  de*  figliuoli 
dellefamiglie  nobili  ma  decadute. Abbel- 
lì Roma  di  un  numero  incredibile  di  ma* 

• gnifici  e fuperbi  edifìzj , riparòla  mag- 
gior parte  delie  antiche  fabbriche  , la- 
fciàndoalle  medefime  i nomi  de*  primi 
loro  fondatori  , ed  ereife  nella  gran  piaz- 
za di  Nerva  delle  fiatile  in  onore  di  rool- 
tiffìmi  Imperadori  fuoi  predeceffori,con 
ifcrizioni  fu  colonne  di  fame  , le  qua* 
Etud'f  li  con teneano  fuedn ti  racconti  di  tutte 
2 •'•>«*;  e le  loro  memorande  azioni  (tà),  Alejfan* 
Un  £ranc*e  Incoraggiatore  delie 
per  ad*-  lettere,  e de’ietterati  , co’ quali  pren-! 
Ye  Alef-  dea  gran  diletto  di  converfare , e fpen- 
fandro  ^ea  tutto  il  tempo  ',  che  potea  rifparmia* 
re  da’publi ci  affari,  in  leggere  gli  autori 
Greci , e Latini  , e fpt daini  ente  lare. 

• ^ .>%;k  2 H l 

0)  Idem  p.  i $o, 

Un)  Idem 
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ffàbflc^.  di  Piatane  , gli  ofluj  di  Tulli* , 
toc  le  opere  di  Ifirgilìo,  ii  quale 

iio*  fòleVa  appellare  il  Platontde'  poeti , è 
èi  Seréno Sjmtrhnico  , un’altro  poeta  di 
D0*  coi  abbiamofòpfa  fatta  mmaione  (#). 

uu*  Egli  fteflb  fù  ben  verfito  in  tutti  i gerit- 
eli* ridi  uni  ben  culla  e polita  letteratura, e 

olì  defcr iffe  in  ver£o  ie  gefh  di  alcuni  de* 

)el*  fuol  predectiìori  (éf.  Si  applicò  fpecial- 

B2f‘  raenteallo  Itudio  dell*  aftrólogia  giudi  - 

ag*  ziaria,  la  quale  pubblicamente  per  fuo 

la*  ordine VinfeghiVa  in  Roma  -,  e preten- 

rimi  dead!  dfeié perfettamente  verfato  nel- 

•niz-  la  fcienra  degl*  Indovini  ed  Auguri,  co* 

noi-  sì  quanto  alle  interiora  deTagrifrzj  , che 

con  cjuahtoallà  fugaddàfgàfrift)  degli  ucce!- 

fp*  lift.  Si  portò fpefte  volte  acf  ascoltare  1 

itte  poeti',  e gli  oratóri , allorché  tìeclama- 

[#»•  vane» nelle  pnbliche  fcuoFe , ma  ilei  tera* 

itili ^ po  tnedefidio  non  permife  fóto  di  feri* 

rea*  ^ vere  cofa  aldina  in  fui  lòdi',  tri  fot»- 

M mà  AleJJanàrt \ per  finire  1*  lftoria  del 

ai»;  fuo  regno  colle  parole  d j Aurfli^Vitto- 

eoli  re  , ripofe  tutto  il  fuo  Àudio  in  pro- 
art- *****  “*  4 ««»***  * 3 Il  * « ——  muo-  :4 

in) 

<Q)Vit.Alex.p.izi% 

(p)  Idem  ib\i% 
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muovere  la  virtù  e dottrinalo  riformar* 
gli  abufi , in  r inaurare  la  disciplina  mi* 
J ita  re,  ed  in  adempiere  con  fortuna  fe- 
deltà e d i fi  ntereifa  te  zza  ciafcun  da* 
vere  di  un’eccellente  principe  . Or  tali 
fuoi  sforzi  furono  accompagnati  da  sà 
felici  fuccefli , che  lMmperio  avrebbe 
tuttavìa  ritenuto  il  fuo  primiero  iufìrQ 
e fplendore  , fe  coloro,  che  a lui  fucce* 
derono  nell’Imperio,  avellerò  fermamen* 
te  mantenuto  quanto  egli  avea  così  fag* 
giamente  fìabilito . Alcuni  de*  fuoi  pre* 
deceflbri , cioè  Tr  a} ano % Antonino  , e 
Marco  Aurelio  , operarono  forfè  cofe 
maggiori , ma  allora  quando  pervenne’ 
ro  allTmperiOjerano  più  vecchi  di  quel- 
che  non  era  Aleffandro  nel  tempo  del* 
Ja  fua  mdrte^r) , Quanto  poi  agli  ffcrit- 

nel  fuo  regno^l  leg* 
gitorene  troverà  unfuccinto  raggua* 
glio  nella  feguente  nota  (Q) . 

4*1  r CAPITOLÒ 
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fcritta  di  Aleffandro  , fpejjo  cita  Aco- 
lìo , Settimio  , ed  EucoJpio , mafembra 
di  preferire  Settimio  agii  altri  due{9g)- 
* Cojìoro  fiorirono  fiotto  AJeffandro  , e 
firijfero  V Ijìoria  del  regno  di  quefio 
principe  . Voffio  gli  annovera  fra  gli 
fiorici  Latini  yfebbene  niuna  delle  lor 9 
opere fia giunta  a tempi  noftri\  e Lana- 
pridió  non  ci  fa  afiapere^fe  eglino  fcrifi 
fieroin  Greco  o Latino(ioo'.Acoiio  vijfie 
nel  tempo  di  Aleffandro  , ma  morì  lunga 
Jì  agio  ne  dopo  $ imperocché  ei fu  Admif- 
fionum  Magifìer,  cioè  fecondo  la  f rafie 
moderna , maefiro  di  cirimonie  dell' Jm* 
peradore  Valeriano*  il  quale  cominciò u 
regnare  nell * anno  dugento  cinquanta 
tre^  diciotto  anni  dopo  la  morte  di  AJef- 
fandro (i)  • Eglifcrijfe  anche  la  vita  di 
Valeriano  , e per  confeguenzafopravvif 
fea  quefio  principe  $ che  anzi  Voffio 
porta  opinione , eh ’ egli  era  tuttavìa  in 
vita  nel  regno  di  Aureliano  , il  quale  fu 
fublimato  all ' Imperio  nell * anno  du~ 

3 H 3 geo • 

• . * 

(99)  VÌt.AleX.p.II9. 

(100)  Vide  Voff.hift«Lat.p.7ipt 

(1)  Aur.Via.p.213^ 
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genfofettan  ail  .EucQlp$q  poi  notfala- 
mente  vijfie  a tempo  di  Alemndrp  , ma 
ju eziandìo  grandemente  favorito  da 
fuefto  principe  ( $ ) . C Jn  trattato  fa* 
la  maniera  di  governare,  attribuito  ad 
Jucplpio  fa  tradotta,  dal  linguaggio 
Greco  nell ’ Ingle Ufanogiàpiu  di  cent 4 
anni  , nel  quale  U leggitore  può  trovare 
un  particolare  racconto  'di  una  fupt>ofta 
conferenza  fra  l * Impéradore  Alefian* 
dro  * cd  Origene  j ma  poiché  alcune  cir- 
colante di  una  tale  conferenza  non/t 
accordano  con  quelchc  leggiamo  ne’mi" 
gli  ori  fiorici  , noi  fi  amo  inchinati  ad 
attribuire  sì  fatto  cotnponimentoa  qual- 
che moderno  fcrittore  Greco  , ed  a ri- 
guardare il  tutto  come  una  mera  favo* 
la  (4).Gargilio  Marziale/cr//^  parimen- 
te V Ijioria  del  regno  di  Afeflandro , ed 
è annoverato  da  Valico  fra  quegli  fio- 
rici , i quali fcrijfero  con  maggior' ej al- 
tezza che  eleganza  (s)  • Servio  ed  al- 
tri 

s : - v 

(2,  VofT.hifì  lat  J.ii.c.4,p.i3?, 

( 1 Alex.vit  p i 19. 

(4  Vide-Selden.in  Entych-  JEgypt.&c. 
not  p i74-)iT5.Lordin;artn.i642, 

(S,  Vopilc.Piob  vit.P.234. 
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tri  /Scrittori  citano  un  trattato  Julia  , 
maniera  di  coltivare  i giardìniycompo- 
Jìodaun  certo  Gargilio  Marziale  (6)  ; • 
ma fe  quefii  fi  a lo  /dorico  fiopraccennatoì 
oppure  un'altro  autore  del  medeftmo  no - 
me^noi  non  vogliamo  addogarci  il  pefo  di 
determinarlo . Mario  Maflìmo  ficrijfie  L * 
Ifioriadegl'  lmperadori  da  Trajano  fino 
tf^AIefTandro  , cdèfpejfo  citato  dagli 
Scrittori  Auguftini  . Mr.  Valois  vuo- 
le ^ eh' ei  fi  a la  fiejf a per/una  con  L.  Ma- 
rio Maflìmo,  il  quale  era Jlato  Confido  , 
e promoffo  da  Macrino  al  governo  di  Ro- 
ma  nell'  anno  zi 8.  (7).  Ammiano  Mar- 
cellino ojjervaphe  /«Roma  nel  quarto fie- 
colo  ^allorché  le  lettere  erano  totalmente 
neglette , molti , i quali  non  mai  avean 
fifiato  l’occhio  in  alcun  altro  likrofiegge- 
ano  con  grande  attenzione  le  fiat  tre  di 
Giovenale  V /fiori a di  Mario  Mafli- 

mo  (^.Capitolino  commenda  la  fina  fin- 
ceri  tà  ed  e/attezza  (9)  y ma  Vopifco , il 
di  cui  giudizio  è di  gran  pefo  ed  autori - 

' 3 H 4 « 

{6  Vide  Cafanb  not.p,i68, 

(71  Ammian.not  p^64.Span.p,H4, 

(3)  Ammian.l.xxviii.p^yt, 

(P)  Vit  AU.p.34,  ' l ; *.. 
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tè  presogli  uomini  dotti , io  appella  di 
tutti  gli  fiorici  il  piu  tediofo , lungo , e 
noiofo  , Wo  critica  avvegnaché  riem- 
pia di  favole  i fuoi  libri  ( io) . La  vita 
di  Aleffandro  fu  fimilmente  publicata 
da  Aurelio  Filippo,  liberto  difuo  padre 

(11) . Giulio  Graniano,  il  quale  injìrìù 
Alellandro  nella  retorica , tafciò  alcu- 
ne declamazioni  \ le  quali  erano  tutta - 
vìa  efijlenti  nel  tempo  di  Lampridio 

(12) .  Oltre  a'  celebri  giureconfulti  Ul- 
» piano  e Paolo’,  de9  quali  abbi  am  f opra 
fatta  menzione , Fiorentino  , Elio  Mar- 
ciano , Ermogene  0 Ermogeniano , Cal- 
ibrata , e Claudio  Venuleo  Satur- 
nino,/ di  cui  nomij bnofamofi  nelle  Pan- 
dette ìfuron  tutti  dijcepoli  di  Papinia* 

e fior  irono  fatto  Ateffandro  y ficcai 
me  parimente  vi  fiorì  Erennio  Moderi- 
no , il  quale  fu  precettore  di  Maffimi- 
no  ■>  figliuolo  dell * Imperadore  di  un  tal 
nome^efcriffe  diverfi  libri  di  Giurifpru - 
denza  , e fra  gli  altri  fino  in  Greco  fu 
lefcufe  de’  tutori . Li  fu  onorato  della 
dignità  del  conf alato  da  Alefiandro , ma 

ft 

(10)  Vide  VofthiiLJLat.l.ii.c*3-  p.i?8, 

(11)  Vit. Alex.p.nS. 

(12) ldeni  ibid.pjiij,:. 
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fi  trovava  tuttavìa  in  vita  nel  regno  di 
Gordiano,  il  quale  cominciò  nell'anno 
139.(13).  Nel  tempo  di  Alelfandro/o- 
rironòyficcome  noi  fuppongbiamo , * i$V 
fifiiyCbcfono  menzionati  da  Filofìrato 
nel  fine  della  Jua  opera  j poiché  egli 
ficriffe  foco  dopo  il  regno  di  quejìo  prin - 
cip*  (14).  Fra  cofioro  fuv vi  Afpafio  «Ar- 
arlo d;  Ravenna  , #7  accompagnò  /* 
Impera  dorè  nell*  Oriente , pofc\a  infe - 
^rib  /«  Roma , * finalmente  fu  avanza - 
toadejfere  uno  de'fegretarj  dell 9 Impe- 
ratore y e caricato  della  cura  di  forma- 
rey  e fendere  i referitti  del  medefimo , la 
qual  cofa  ei  fece  in  uno  file  ampollof o 
ed  ofeuro  (1  j)  • Canifio  publicò  nell'un- 
no  1 6oz.  I9 opera  di  un 9 anonimo  fcrìtto- 
re  Crifìiano  , compofiay  come  l'autore  ci 
faajfapere,nell*  anno  tredicefimo  dèi  ire - 
£«o  df  Aleffandro  , e dugentefimo  tren - 
tefimo  feJìo%  dopo  il  nafeimento  del  no - 
Jho  REDENTORE  GESÙ9  CRISTO , 

Ei 


(13)  AIex.vit.p.i37,&  Cafatìb‘not.p.173, 
Maxim,  vit.p.  i48,Cod.  Jufìin.i.ii.tit.  I2,leg. 
ji,p.iP7,  -, 

(14  Phiiof/oph.Jix.p^a?»  . , . 
fij)  Idem  p.$2$. 
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Ei  péri  tonta  dugento  e fei  anni  dotto  ìa 
morte  del  nofiro  SALVATORE,  Suppo- 
nendo , eh * egli  abbia  vivuto  filarne nt e 
trent*  anni  . QueJT  opera  è un  compen - 
dio  mal  difpojìo  e digerito  di  geogra- 
fo* e cronologi*)  e fecondo  l opinióne 
de' dotti  ò pieno  di  anacronifmi,e  di  alt-ri 
errori.  Coloro  i quali  hanno  traferitta 
la  copia  di  Canifìo  fanno  lafciata  fuo- 
ri la t avola  cronol  ogica  degl * lmpcradp - 
Yl  Romani , la  quale  è ben  due  volte 
promejja  nella  prefazione  (i 6)  . Il  Pa- 
dre Labbc,  che  hapublicato  lo  ftejfo  au- 
tore, trovò  nella fua  copia  la  fopr accen- 
nata tavola  , nella  quale  affatto  non  fi 
feoirge  punto  di  cfattezza  ( 17  ) • 

Ella  termina  co*  tredici  anni  e nove 
giorni  del  regno  di  Alefiandro  (i8-j> 
donde  chiaramente  fi  ricoglie  , che  T 
autore  vi  pofe  l'ultima  mano  nel  prin- 
cipio del  regno  di  Ma  filmino.  Nella  edi- 
zione poi,  che  il  Padre  Labbe  ha  fatta 
di  quefl'  opera  , /’  autore  promette  un 
Catalogo  de * Romani  Pontefici  , ed  il 
. * rem- 

r 

* » * t \ ‘ . * » • • # 

(16)  Canif.antiq.?€&*tom  ii.p.594, 

{17}  Labbè  Si bl.noV. tom-  i.p.$o3, 

(18  Idcmp.jop,  - 
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tempb  de'  loro  refpettìvi  Pontificati , 
ma  sì  fatto  catalogo  è mancante  tielma- 
nofcritto  . I»’  autore  fu  per  avventura 
natio  di  Roma  e Sacerdote  , conciofia - 
chè  nell*  edizione  del  Padre  Labbc,  e* 
s'indirizza  a favellare  ad  un  diacono  , 
cui,fe  tondo  ci  dice  , egli  ha  per) fi  ero  d* 
ifiruire\la  qual  tofane  primitivi  tempi 
della  Chi  e fa  niun'Ecclefiaftico  di  un*  or- 
dine  inferiore^  e molto  meno  un  latta  fi 
avrebbe  addaziato  di  fare  * Voifi operò 
non  fa  alcun  motto  di  quefìo frittate. 
x il  pi 'uf amo fo  però  di  tutti  gli  frit- 
toti , che  fiorirono  fatto  AleflTan^r.o,/^ 
il  celebre  i fiorì  co  Diqn  Caflìp  t appel- 
lato eziandìo  Caffio  Cocce»  a Cocce- 
ano.  Ei  nacque  nella  città  di  Nicsa 
nella  JBitinia  , e probabilmente  fu  pa - 
renoe  di  Coccejano  Dione,  cittadino  di 
Prufa,; nella  fteffa  provincia  , in  di  cui 
favore  Plinio  il  giovane  f riffe  a Traja- 
no  (19)  • Sotto  Trajano  fiorì  un'  altro 
Dione  di  Prufa  famof  Soffia , comune- 
mente conofc iuta  j otto  il  nome  di  Dioà 
Crifoftomo,  il  quale  fc riffe  diverfe  ope- 
re ^ che  fno  pervenute  a tempi  nofìri 

k •*»  » ' * » » y s 
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(20).  Diótt  Calilo  l'Tfiortco  fu  figliuola 
di  Àproniano  , ch’eira fiato  governato- 
re della  Cilicia  circa  l’anno  1 83  , allo* 
ra  quando  i due  fratelli  Quintili!  furo* 
nopoJHa  morte  per  ordine  di  Commò* 
do  (21):  ei  fu  fimilmente  per  qualche 
tenpo  governatore  dell’  Illirico  (zz) . li 
fuo  figliuolo  poi  ft  trovala  in  Roma  nel 
regno  dell’lmperador  Commodo , alme- 
no verfo  la  fine  del  fuo  Imperio  (23)*  Ei 
fu  Senatore  nell’anno  1 92  , ultimo  del 
regno  di  Commodo , e fu  nominato  Pre- 
tore per  Vanno  vegnente  da  Pertinace, 
il  quale  gli  portava  un’affetto  partico- 
lare, e ne  face  a grande  filma  (24).  Fa 
defili  nato  Confido  dalPImperadore  Seve* 
ro(2j),  accompagni > dopo  la  morte  di 
quefio  principe  il fuo  figliuolo  Caratai* 
la  nell’  Oriente  (z6) , e parlò  con  lui 
per  l’ultima  volta  in  Nicomedia , ver  fio 


(ao)Suid.p.753’&7*5,  „ 

(21)  Dio,l.lxix.p.788.&l.lxxli,po20, 

(22)  Idem,l.xlix.p.4i3, 

(23)  Idem,Mxxii.p.8i8, 

(24)  Idem  ibiclp,82o,827,&  Uxxii.p.835, 
(25  ) Idem  l.lxxvi.p.369, 

i2é)  ldem,l.lxxviii.p.  883,884» 
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Ut  fine  dell'anno  zi  y.  ( *7 ) • MacrJno  il 
nominò  per  governatore  d/Smirna  e Per- 
gamo, nel  quale  impiego  trovava//  / ot- 
to Eliogabalo , ed  era  tuttavìa  in  Afia 
nelfannoL-ZZ !•(*%)  • Dall' Afia  ftpor • 
pò  nella  Bitinia,  donde  fu  richiamato  , 
e fatto  governatore  prima  dell'Aincz  , 
pofcia  dell ' Illirico  » e finalmente  della 
Paanonia  5 ne'  quali  impieghi  fi  por- 
tò coti  bene , che  AlefTandro  nel  fuo  rim 
tornea  Roma,  onorollo  di  un  fecondo 
Qonfolato  nell'anno  zz8.  (39)  . Allor- 
ché poifpiròil  tempo  del  fuo  Confolatoy 
ottenne  licenza  di  ritornare  nel  fuo  prò - 
pio  paefe^ove pcf sòia  rimanente  parte 
della Jua  vita  in  un  ritiramento . Dion 
C afflo  fcrijjein  otto  decadi  , cioè  in 
ottanta  libri  l' Iflofia  Romana  , comin- 
ciandola cVEnea  sbarcò  in  ltzMzfino 
al  regno  dell'lmperadore AlefTandrofooJ. 
Di  piu  nel  tempo  di  Severo  fcrijje  un 
libro f opra  i fogni , ed  altri  prodigi 
quali  fembravax  che  prefagijpero  l'inai- 

• ■ ■ * za- 

\ ^ *-r  * r 

s \ m . • « 

(27)  Idem  J.Ixxix.p.9op, 

(*3>  Idem^.pij, 

(f9)Idem,l.Jxxx.p  917, 

( io)  Snid  i P,75J, 
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Unto  di  un  tal  principe  5 e psichi  H 
ietto  litro  incontrò  preffo  l'Iiriperh- 
dorè  un  favorevole  riceviménti f Diò, 
ne  la  nòtte feguente  fognò  > che  il  fan 
genio  gli  comandava  dy  imprendere  è 
f crivere  l*  T/lo  ria  . Di  fatto  i famedi  ci- 
tarne nt  e comincili  quella  del  regno  di 
Comraodo  5 e poiché  fu,  incoraggiato  co- 
si da  Severo , che  da  altri , a*  quali 
leffe  ciocché  uvea  edmpòfio , \td  appli- 
carfi  a fcriver  e ly  Ifiorià  , e gl'  imprejh 
a teff  ere,  quella  di  Roma  (3  i ) j è confa* 
mò  diece  anni  in  andare  raccogliendo  i 
necejfarj  materiali  per  un'opera  sì  gran- 
de  y ed  altri  dodici  in  compòrla^z).  Egli 
è affai  minuto  nella fu^  Ifioria  degl* 
Impera  dori  fino allg  morte  di  É!ió'g&* 
i fepotAfarpèflte  un  fommd • 
rio  rkp conto  degli  otto  primi  anni  di 
Aleffandro  , concio fiachè  foffe  fiato  v 
ficcarne  effo  me  de  fimo  ci  fa  affapere  y.là 
maggior  parte  del  f addetto  tempo  àjfeh- 
t e dall'  Italia(3 3 \ ^ perconfeguénza  non. 
molto  beneintefo  di  cioccherà  aidive - 

...  ; #aa-  ' 

• * ' 

" » f * 

(li)  Idem,Mxxii.p;S*8.  PjioU.7i  f>.*<>5, 
(34)  Idem.l-lxxii.p.829, 

^ (Il  IdenijMxxvhp. S£o, 
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n ufo  ih  Roma.  Et  f anitra,  che  aveffe  co- 
minciata lafuaìjioria  prima  della  morto 
di  Plauzianó,  cioè  a dirèprima  de IV anno 
ao4,  e che  V avèjje  terminata  poco  dopo  V 
arino  2Zs\itnperòèthè  e't  non  fa  alcunmot - 
to  della  guerra  diAlett. indro  contro  /Per» 
funi . Il  fuo  racconto  de 9 pubi  tei  ^ avve- 
nimenti dal  régno  di  Gommoso  Jfho  d 
quello  di  Aieffarttfro  r egli  è affai  minu- 
to e particolàre  > concioftachb  allora  co- 
mi fidò  a f crivere  non  mica  qualche  ave- 
va apprefo  dagli  altri , ma  bensì  ciocché 
effe  mcdefimo  ave  a veduto  ed  òjfervato  . 
Ei  ci  ùfficura  , che  niuno  nello  feri - 
vere  gualche  Ifloria  fu  meglio  iute fo  ed 
informato  dife  me  de  fimo , cali  quanto 
allecofe  pub liche  r che  private  $ 1/  che 
non  è affatto  incredìbile  in  una  perfona 
del  fuo  grado  e carattere  • li fup ftile 
poi , fecondo  Fo^io , egli  è fublime  , e 
proporzionato  alla  grandezza  4el fuo  fog- 
ge!1 Oifif ioi,  termini  fono  efpreffvi\  la  fua 
fr;<ffc  fila*  eleggete , ifuqi p or iqdi fo- 
no pieni  y e ben  rifonanti  \ et  il  tutto 
finalmente  è ben  degno  de'  migliori  fio- 
rici dell'  antica  Grecia  Eifi  propofe 
Tucidide  per  fuo  modeUo  3 e fecondo  V 
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opinione  diVozìo,  poco  manca,  che  per 
tutto  non  imiti  il  Suddetto  eccellente 
Scrittore  (34)  • Tuttavolta  Voflio  la 
biafimajt  camion  che  proccura  di  difere - 
ditare  gli  uomini  più  grandi  dell * anti- 
chità , come  fono  un  Cicerone,  un  Bru- 
to j un  Caffia , ed  un  Seneca  3 ma  altri 
lo  efentano  da  una  tale  cenfura  , e fil- 
mano, eh*  ei  fece  le  parti  di  unofio- 
rico  dtfappajjìonato  in  andare  ij co- 
prendo i difetti  ( poiché  nìun*  uomo 
vive fenza  difetti)financbe  di  color  o,ch*ei 
medeftmo  f opra  tutti  ammirava  (3  lì  • 
Ei  biafma  Solamente  quel  che  trova  in 
loro  degno  di  b’tafimo , e per  contrariai 
commenda  quelche  aluifembra  degno 
di  commendazione  • Altri penfano  , che 
fi  a troppo  diffujh  ne'fuoi  racconti  dò* fo- 
gni, prodigi,  ed  altre  co  fé  di  sì  fàtiÉ 
natura  \il  che  punto  nonfi  conviene  al- 
la dignità  di  un*  ìftorito*  Egli  fcrijfè, 
fecome  abbiamo  fhpra  ojjérvato  , l*  /jrb- 
ria  Romana  in  ottanta  libri  3 ma  di 
auefìa  tì  grand*  opera  n'è  Solamente  a?, 
7 r u "ì  ; '**&*■? 

V • .i;  . ••  0**1  ~ J ••  ‘ 'V'-- 

t *4>?hot.c.7i.  p.iev.  - - ' * ' 

. < 1 5 ; Voff.hi^vQr^C  UilC:  1 5^P  f A JX3m  - 

V* 


noi  pervenuta  una  pittila 

'frcnt<tquuk&< 

fino  } egli  è già  lungo  tempo.  Al Her+ 
ttiyl  de*  trentaci nque  ci  >•«* 
fìnte  alcuni^r alimenti  ; i fe* 
gtteotrpai  lib*i  dalia  fine  debtrentefimo 
quinto  fini  al  cinquantefimo  quarto,  per 
qualche fi  credajfao  imtinijnagli altri 

franamento  mutilati  , # corrotti  ±De«  , 
///'  «/f##w  venti  ne  abbiamafolamentm 
alcuni  frammenti  public ati  da  FuJwo 
UrAn©ie  He.  Vaiai».  Con  tatto  ciO  nOa* 
fi  gran  perita  b fiata  in  qualche  ma rr 
nettari  par  otarda  Giovanni  Sifilide  ^ 
quale  fu?  atriarea  diCnfantìtiapc^ineli* 
undecimo  fecola  rx ed  epitomi  l*  IJìoria  di 
&ione  dal  trentacinquefimo  libro fino  al*  \ 
là  finita  qual* epitome  vien  grandemente 
fiimata  da*  dotti  i od  è creduta  ejjere 
malta  e fatta  . lx.  IJìoria  di  TLonotopubK 
Jmilmente  appeliarfiun  compendio  dòti'  > 
open*  di  Dione  t cuèeiofiacbò  ei  copti y 
fmm\egli  fieffo  coefejfa  , Ut  maggior  \, 
parte  de  Ila f§a  IJìoria  da  Dione , cui  ba 
fegato  ce*  grand*  efdtux&a  w <jm  tali 
cwpendj  ci  fonejìqti  di  grandijfme 
Ub^%VoU4*P^  I l utile 
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tre-li a compilazione  della  no  fi  r a 1/1  ari 
pi  icbè  tn  eJJIfi  triva.no  i piu.  cjjkn&i^ali 
^vieni-mei.ti  Romanici  peri -odo  ove 

termina  /’  1 fiori  a di  U acito  fino  al  tem- 
po. dell * Impevadore  AJeflandro  : da 
tpucf.o  principe  poi  fitto  a-  Codiammo., 
Hi  ori#  degli  Lnpvr adori à piuperplef- 
fia.  intrigata,  e.men  xterfa>>  ir)tp&*o>cchè 
Erod  ano  fc.rifi'e  con-piu  dì  eleganza, 
c^e  dii  cf atte  zza  y et  Lanifici  io  ,..c  Sto 

alivi  fcrittari  Au  gufimi  appena  miri* 
fanali. nome  di  fiorici..  Eglino  firifiera 
'<rtoi  brinci  pio  del  quanto  ficaio  , ed  Au- 
re] io  Vittore  ed  Eutropio  altro  non  fe- 
cero r che  copiarraa  loro*  verfo  la  fine 
dz Ila  Ji ejj o j eroi o . Zo  fi  m o , il  quale 
fi  tifi  e ed  Li  fine  dei  quinta /cedo  , diro  o- 
J.Aa  quali -fieno  fi  ari  quegli*  autori  , per 
gii  crv  uri.  de  'quali  ejfo  trova  fi  reo  e col- 
pevole* nello:- ftefi'ù  cominciurnento  della 
, fitta  optrus  eh'  cgli'o  ubbia-  fatto,  ufo  di 
ce^ii^e  jKimoìic  . o nvn  abbia  tntefe 
Ufiuinc  . Djon  Caflìo  , oltre  alla fua  1-* 
y/®«<VJfcorna*u  . publicò  una  Ijtoviu'pèr* 

ticolwbedù^bàfàiio  , kb\ha'  del  rfto/b- 
Jcl  Arrùtio  ùifiepelo  db&plMè i&  f' b-lim  \ 
log!'  itinerari  , /’  Ifioria  de ’ J eifìani  » 
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€ quella  de * Geti  (56)  . Quejl'  ultima 
Ifioria  de * Geti  fu  conofciuta  a Gior- 
nande  , il  quale  copiò  da  effa  quanto 
Jcrijfe  di  TeJefo  Re  de * Geti  tempi  di 

Achille  ^UJiffe(37), 

(36)  Suid.5  p*7^4> 

(37)  Jornan.de  reb^othic.e.p 
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CAPITOLO  Xlll. 


Ijìoria  Romana  dalla  morti  di  Alef* 
fandro  Severo  v fino  alla  Cattività  di 
Valeriano  , allorché  V Imperio  fu 
ufurpato  da  trenta  perfione  in 
un  tempo  me  defimo , Comune* 
mente  appellati  i trenta 
Tiranni  » 

L’ Uccisone  di  Alejfiandro  cagioni 

nell'  efercito  un  gran  tumulto  eMaflimi 
confufione,  durante  la  quale  le  truppe  di' 
nella  Pannonia  fotto  il  comando 
Mafiimino  proclamarono  cóflui  per  Im-  fore^d 
peradore  j e le  recanti  conciofiachbnon  il  fuofi 
vedeffero  comparire  VerUn'  altro, il  quale 
pretendere  o difputaffeun  fomigliante^*^” 
ti tolo,fcgu irono  il  loro  efempio,e diedero  Cefare* 
i foli  ti  giuramenti  a M^f»i«o,dopo  che 
quefti  ebbe  (biennemente  dichiarato, come 
egli  in  conto  alcuno  non  erafi  intrigato, 
nè  aVea  avuta  parte  veruna  nella  morte 
àiAleJJandro.Vtt  tanto  il  novellolmpera- 
dore  lofio  dichiarò  il  fuo  figliuolo  Mafi- 

) 1 t /mi- 
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Jimino , Cefare  e principe  delia  Romana 
gioventù,  Io  inveiti  delia  poteftà  tribu- 
' nizia  e proconfolare  , onoròllo  coi  ti- 
toio  di  Augujio  , e Io  affunfe  per  fuo 
collega  nella  fovranità  . Quindi  il  Se- 
nato, oiìMafflmino  fi  diede  la  cura  di  fare 
afiapere,  torto  che  gli  fu  potàbile  , la  fua 
efàl  (azione  all’  Imperio  , avvegnaché 
non  ardiiTe  dì  opporli  alla  elezione  del- 
la foldatefca  , la  confermò  di  talché 
Majjìmino  lenza  incontrare  la  menoma 
oppofizione  fu  riconosciuto  perlmpe- 
radore  dal  Senato,  dal  popolo,  e dall* 
esercito  r).  ]Ei  fu,  fecondo  Sincello  (r)j 
natio  ddlaTw/tf  ima  fecondo Erodiano^ 
Capitolino  , e Gioconde  y ci  nacque  in 
un  villaggio  fi to  ne*  confini  della  detta 
hìfccn-  provincia  , edelpaefe  de’ Barbari  . ]I 
denza  iuo  padre  per  nome  Mice a o Micca  ^ ra 
di  MajOTi  nazjone  Gotica , t la-  fua  naadre  appel- 
’^lata  Ababa  o Abaia , di  nazione  A'ana 
lui  occu{t)  . Ei  vien  nominato  nelle  antiche  in* 

P«t*-  fciizioni  C.  Giulio  Vero  Marmino.  I 

fuoi 
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fuoi  natali  erano  di  una  condizione  trap.  .'fé 
po  vile  e ’baffa,  poiché  nel  tempo’di 
fua  giovanezza  ei  fu  paftore  , ed  er-a *di 
una«ftatura  gigantesca , eSfen  io  altofct-  ^ 
to  piedi  e mezzo;  ma  oontuttocib  nonof- 
fervavalì  inJui  alcuna  Sconcezz2,cheaKi- 
-zi  era  ben  formato,?  tutti  r Tuoi  memori 
corri  fpon  de  vano  alla  lua  ftatura^cosv  ri-  . , 
guardo  alla  fnbfoc tria  , che  -alia  propor- 
zione . Gii  antichi  ci  riferiscono  cofe 
maravjgliofe  della  lua  gagliardia  e far-  Straw. 
rezza, e fra  le  altre,  chefu  fpelfe  volte  ti,n  rta,. 
veduto  tirare  un  carro  carico  , Che  appe- 
na  poteano  muovere  due  'buoi  , tfvfel-  mjn0 
lere  arbori  dalle  radici  , l’pezzare  fcl- 
ci  fra  le  lue  ditale.  Oltre  a ciò  egli  era 
si  ardito  e coraggiofo  , che  prendea  di-  f 
letto  di  clporli  a*  più  gravi  pericoli , 
onde  fu  appellato  per  lo  fuo  gran  corag- 
gio e 'Valore,  Achille,  Etto  re,  ed  A,  ace , e 
per  la  fua  fortezza,  Ertole,  Anteo , e 
Mi  Ione  j ma  nel  tempo  medefimo  pur  la 
fua  ferina  crudeltà  , Bufiti  de , F alari- 
de  e Ciclope . Ei  fu  la  prima  Voltarlo*  * 

nòfeiurt) dall*  fmperadore  Settimio  Se- 
vero nella  feguente  occafione  ^av^ndo 
quello  principe,  mentre  per 

la  Tracia , fatti  rapprefentàre  alcuni  mi- 

3 I 4 v ta- 
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jr  J j tur i giuochi  td  eicrcizj  , in  onore  di 
Gela  fuo  fecondogenito  , ed  avendo  in - 
t ficax’inficme  propofìi  i premrj  pergJi  vin- 
citori, A Iajìmino  , che  in  quei  tempo  fi 
trovava  nell*  età  di  circa  venti  anni, 
domandb  Jicenza  dall’Imperadore,  par- 
te in  Jingua  Latina  , e parte  in  Jingua 
Tracia^'x  voJer  entrare  nella  lutta  , e 
fare  pruova  con  gli  altri  della  fua  peri- 
zia . L’  Imperadore  ammirando  ia  fua 
grandezza , il  deltinb  a combattere  non 
già  co’foldati , avvegnaché  ei  foffe  bar- 
. baro,  ma  sì  bene  con  alcuni  de’più  forti 
e nerboruti  fichi  avi  nel  campo  , de*  qua- 
li Marminone  vinfe  e fuperb  1 6.  ì\  uno 
dopo  l’altroj  per  iaqualcofa  l’  Impera- 
dore  ordino,  che  foffe  arrolato  fra  la  ca- 
valleria. Pochi  giorni  dopo  mentre  1* 
Imperadore  andava  vifitando  a cavallo  i 
differenti  quartieri  del  campo,  accofìan- 
doglifi  MaJJtmino , comincib  a correre 
preffo  a lui  $ ficchèl’  Imperadore. per 
vedere  , se  ei  fapeffe  correre  egualmente 
chefiapea  lottare,  dat#  di  fprone  al  luo 
cavallo, comincib  a correre  a pieno  ga- 
loppo , girando  intorno  al  campo  , e 
Maffìmino  feguendolo  dapprelfo  per  tut- 
to quel  tempo  , finche  tanto  egli  quanto 
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* i]  fuo  cavallo  cran  già  del  tutto  ItancKi 
c ipollati.  Quindi  1*  Imperadore  a lui 
volgendoli  , cosi  gli  dille  : Trace,fci  tu 
ora  pronto  a lottarci  al  cherifpofe  Ma/1 
Jìmino  , io  ben  lo  fono  per  quanto  tempo 
a voi  piace  * Allora  I*  Imperadore  im- 
mediatamente fmontò  da  cavallo,  ed  or- 
dinò, che  alcuni  de*  più  robufti  Addati,  e 
migliori  lottatori  dell’  efercito  fi  fa- 
celierò  a lottajre  con  lui,  de*  quali  ne 
yinfe  c gettò  a terra  fette,  appuntoco- 
me  fe follerò  tanti  ragazzi:  la  qual  co- 
fa  piacque,  tanto  all*  Imperadore,  che 
gli  regalò  una  collana  d’oro,  lo  pofe  nel 
numero  delle  fu 

i 

di  molti  favori , 
narie  penfioni , a 
dinaria  non  era  Ufficiente  per  lo  fuo  Pr^zro 
follentamento  i imperocché  folea  man-w<f<^* 
giare,  fecondo  C tulio  Capitolino , qua-  0p€Y r, 
ranta  libbre  di  carne  il  giorno, e fecondo  Santità 
Elio  Car  doì  ifìorico  piu  antico,  ben  fef-  di  que- 
l'anta  libbre , e bevere  otto  Amphorce  d\ftamtfu 
vino , cioè  fei  Galloni  lnglef  (*}:  il  che  r? 
però  fi  deve  intendere,  quando  non  man-  ^ 2 2 
giava  o beveva  ad  eccello  » . Eifu  Hun.y. 

pro- 

(uj  Herod.l.v/. ^.585,  1^$,  t ^ 9. 
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affegnandogJi  firaordi 
cagion  che  la  paga  or-  ?? 
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• ' premorto  da  Caratulla  a!  porto  dj  cen* 

turione;  ma  dopo  la  morte  di  quello 
principe  forerò  T armata  , non  volendo 
fervire  fotto  , che  fu  il  princi- 

pale autore  de]!*. uccisone  , e 15  ritirò 
nel  fuo  propio  paefe . Allorché  Etio- 
gabalo  pervenne  ali*  imperio  fi  ofi'erì 
di  fervire  a querto  principe  , ed  effenco 
nuovamente  ammeifo  nell’  efercito  , Tu 
'^er  lo  impegno  e potere  de’ l’uoi  amici 
inalzato  all’  impiego  di  tribuno  ; Tc- 
nonche  ciò  non  ortante  ricusò  mai  Tem- 
pre, ora  fotto  un  preterto  ,ed  oradotto 
un’altro  di  accompagnare  IMmpcradore, 
il  quale  avealo  difgurtato  con  un’impuro 
motteggio,  alludendo  alla  A a rtrav.  gr.n- 
te  fortezza., Inoltre  A Raffinino  eraf:  f n 
anche  allontanato  da  Roma  , avvtgna- 
miiìo  è chò  non  potette  tollerare  la  veduta  di 
fronde-  quello  sì  laido  e Cozzo  mortro  ; ma  po- 
vientt ' icia  vi  ritornò  fubito  che  intefe  , che 

jr^AW«****T*  afeefo  all’Imperio  , e fu 
.jiandio  da  querto  principe  ricevuto  con  gran* 
-JtVs  dirtìmedimortranze di  rtjma  e gentilez- 

* \ -r  ' za,  fu  da  lui  raccomandato  al  Senato, 

^ ' fu  creato  Senatore  ed  onorato  del  eo* 
ma*  mando  di  una  legione  frefeamente  po* 

fla  ini  Ita  in  piede  per  influire  fo  quale 

negli 
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negli  efercizj  militari,  T Imperadore  il 
credea  ben  fornito  di  tutta  quella  atti- 
tudine ed  abilità  che  vi  fi  ricercava. 
Or  'Mattinino  fi  difimpegnb  cosi  bene  ìu 
un  talésfeio  , die  ì élcffaWfró  loìiyan- 
zb  ad  un  comande  'più  alto  , conciofu- 
cbè  allo  feoppiar  della  guerra  Germana, 
ricaricò  della  cura  di  dificipiinare  le 
nuove  truppe  , dtlle  quali  erafi  fatta 
itva,  e die  confidano  foprattutto  di 
Panconi  . Dicefi  ancora  ché  AlcJJ'andro 
avelie  avuto  qualche  penfierodi  marita* 
re  TÀclia  fua  forelia  col  figliuolo  di 
Mafjimino  , il  quale  in  inoltifiime  inscri- 
zioni viene  appellato  C.  Giulio  foro 
Mattimi no{'W)>  ’QuCfìi  era  un  giovane  di 
ftraordinaria  bellezza,  nella  fìatura  pref- 
io che  eguale  al  fuo  padre  , ben  fatto  , e 
difpofio , bravo,  coraggiofo  , ma  Super* 
bo  , ed  altiero  a legno  tale,  cheallora 
quando  fu  proclamato  Aighflo  e Colle- 
ga di  luo  padre  nell*  Imperiò,  permise 
che  i Suoi  Soldati  non  Solo  gli  batffdTero 
la  roano,  ma  eziandio  le  ginocchia-  , ed 
1 piedi , ia  qua/coSa  il  Suo  padre  giam- 
mai non  potè  tollerare  , Quando  fOi 

**  fu 

•4  • X':  • • *•  *»_  . . 
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' fu  uccifo  infiern  con  fuo  padre  nell’  an- 

no 23  8.ei  fi  trovava  prometto  in  ifpofo 
a Giulia  Fadilla^  proni  potè  di  Antonino 
Pio  (*)• 

Quindinonsì  toRo  Muffimi  no  fi.  vide 
invertito  deJfovrano  potere,  che  Jicen- 
mino  do  ZJÒ  tutti  coloro,  eh  erano  Itati  impiegati 
po  là  da  Alejfandro  in  cariche  di  grande  ìm-. 
Sublima  portanza , e foftituì  in  luogo  loro  Tue 
“thr  propie  creature  , le  quali  traicelfejper 
*j  flm*  la  maggior  parte  dalla  iflelfa  greg- 
ge  del  popolo.  Ei  ripofe  tutto  il  fuo 
Audio  principale  in  guadagnarli  l’a fletto 
- v delia  foldatefca  , ma  poi  volendo  piut- 
toflo  effer  temuto  , che  amato  dai  rima» 
nente  de’ fuoifudditi  , comincio  il  fuo 
regnocon inaudite  crudeltà.  Tutti  co* 
* loro,  eh* erano  flati  intimi  familiari  di 

Alejjdndro  , o che  aveano  moftrato  il 
menomo  fogno  di  afflizione  per  la  fua 
morte,  furono  per  fuo.  ordine  inumana- 
mente uccifiji  Senatori,  che  egli  avea 
fatti,  furono  degradati , e quegli  uflìzia- 
Ji,  eh*  egli  avea  promoflì,  furono  lotto 
. varj  pretefìi  licenziati,  e la  maggior  par- 
te di  elTl  banditi . Di  più  avvegnaché  fi 

Ver- 


W‘è  . M'Ms*  éc.  i |W. ; •*-.< 
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vergognaffe della  bafse;za  de’  Tuoi  na» 
tali , ei  fece  privatamente  ammazzare 
tutti  quelli  , che  conofcevano  i fuoi 
parenti , o alcuno  della  fua  famiglia  , 
febbene  molti  di  loro  Io  avellerò  foccor* 
fo,  allorché  fi  trovava  in  fcalTa  condizio* 
jie  , e col  loi'  mezzo  e potere  io  a veliero 
avanzato  nell’  efercito.  La  fua  crudeltà  K-; 
fu  accrefciuta  dalla  congiura  di  Ma~ 
gno  uSmo  confolare  di  una  famiglia  illu- 
stre,e di  gran  merito , il  quale  formò  una  v* 
cofpirazionecon  diverfi  vecchifoldati  djCo/^Vf- 
AleJpandro,d i abbattere  il  ponte, che  q,ue-!^,n#  ^ 
Sto  principe  avea  fabbricato  fopra  il  Re . a^n° 
«o,dopo  che  Maffimino  vi  era  palfato,  e 
così  abbandonarlo  in  mano  del  nemico  . . 

Ma  poiché  la  congiura  fu  feoperta  , 
tutti  coloro, di  cui  MaffJmioo  fofpettava 
Solamente  , che  vi  avelfero  avuta  parte 
furono  fpietatamente  uccifi  fino  al  nu- 
mero di  4.raiJa,fenza  eflere  giudicati , o 
neppure  efaminaticla  qual  cofa  indufte 
molti  a credere , che  la  detta  cofpirazio* 
ne  foffe  folamente  up  ritrovato  di  Maf. 
fimino\>zt  liberarli  da  coloro, che  gli  reca*  ' 
Vano  ombra  ( y ) • Pochi  giorni  dopo  la 

con- 
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congiura  di  Magno  , conciofiach©  gli 
Gli  Of-  che  fervivano  nell’  armata  , 

A ed  erano  fempre  itati  graadamtnte  al  - 
no>  1 tacciti: all’ uJ timo  Imperadore  » non  piìi 
du  bi  Caffiero , che  Aie  i)  andrò  folTe  fiato 
♦ - acci  io  per  ondine  di  Marititi  no  , a per. 
tamente  fi  ribellarono  * proclamarono 
T \ Quartino  pèr.Imperadóre  * e 1’  Orna- 
rono,contro  la  fin  propia  volontà*  delie 
porpora  Imperiale ‘^e  di  tutte  &£  i»lt- 
gne  della  fòvràoità»j  fe  n&n  che  poto 
T.Quar  ^°P°  un  cert®  Mac&ààm  cb*  era  ftato 
tinoff  il  principale  autore  della  ribellione», Ve 
tradito  pretenda  di  effere  grande  amico  di 
educci/o  Quartino  Jo  amm*MÒ*in  nóentre  che  fta- 
. va  rlpodàndó  nella  fnà  tónda  * e portò  la 
favtcRx&Majfiminó  , il  quale  in  vece  di 
r4eofiftpeh^arky,fecond0^©h,  ci  fi*£petta« 
V£J  fetelo  qualche  tetopo  dopo  giufìi- 
zià*e  , f?e#fchV  fi  era  ribellato  contro  Ù 
fuo  principe  , ed  aveà  tradito  il  fua 
amico  (z) \ Dopo  fo  mòrte  di  Qmvtfa* 
il  cornando  fubito  gli  Qfreeni  al  ter  do* 
vere,  Muffimi nb  bz il*  anno  Tegnente,  in 
cui  fo  ron  con  ioli  Severo  e Quftt&  antf, 
entrò  nella  Germania  alla  tetta  di  un  po* 

de* 


(z  M (z  H&od.l.vii,  p*S9Q,MtK.VÌt,  p.t42y&e. 


V W • 


by  GoogU 


. is 


C A P.  XXHI-  87^  . 

derofo  efercito,  diede  iJ  guafìo  al  p*e- 
fe  per  uà  vailiilìmo  tratto  , bruciò  le 
abitazioni, fi  portò  via  le  loro  vettovaglie 
ed,  1 loro  armenti  , e*  tee©  un5  incredibile 
numera  di  prigionieri!.  Sì  diedero  Ma  (fimi 

battaglie  ne’  bofehi , e luoghi  padulofi  , no  ripor 
in  cial'cuiWoClelle, quali  J-  Jmperudore  1 iar  t*  varie 
c.i fé  molti  de-’  nemici  colla  iaa 

adempendo  nel  t^rapoftetò»  mani 


mano , 

si  le  obólr^avjoni*.'  ^ doveri  di.  un  vaio* 
rolò  ioidato  , che  di  uno  fpe  ri  noe*  tato 
comandante,  hi  fempre  amav^di  coir* 
bat  ter-e  a Uvir  tefìtì  de J lò  fu©  tru ppe,-  & fpe£~ 
le  volte  veniva- alle  mani  col  nemico  , x 
guifodi.  un  tolda  toordjnario  5 e poiché 
accado©  unaryoltà,  che  per  incoraggiar© 
i.fuoi*  toJdafi*li  folle  avanzato  jnunai  ì 
mifchia  o. incontro  co*  nemici a fpa- 
da  al'a  mano  in  mezzo  de’  medefimi,fin  ^ ^ 

circondato  eh  tutte  ie  bande,,  e farebbe*^ 
fato  ouccifo  o prefo,  nulla  ottante  lai  txùté&  * 
ftu  ttraotdinaria  fortezza,  mila  quale  ri«j 
j/onea  troppa.confidenza,  fe  le  fue  trup-  1 
pe,  animate  dall’efempio  del  lòr  genera- 
le non  Loiìèro  corto  in  fuo  aiuto  e fov. 
venimento  . Egli  ebbe  la  cura  di  trafi 
mettere  un  ragguaglio  delle  fue  vittorie  f] 

al  Senato,  dicendogli  fra  ie  alti  e enfe 

• * * 
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eh*  egli  avea  dato  i)  guafìo  al  paefe  nemi*. 
co  per  ben  quattrocento  npigiia  ali*  in- 
torno , a\fea  dillrutti  prello  a cento  cin- 
quanta de*  Joro  villaggi,  avea  fatto  un 
numero  incredibile  di  prigionieri  , ed 
^•V.v  ave*  date  piò  battaglie,  che  niunogiam- 
v mai  degli  antichi  («).  Indi  ordinò 
^ che  le  fue  getta  foifero  rapprefentate  in 
iT)  - pitture , ed  affilfe  nelle" puliliche  piazze 
è luoghi  di  Roma  : per  sì  fatte  vittorie 
il  Senato  decretò  così  a lui,  che  alfuQ 
figliuolo  il  titolo  di  Germanico , il  quale 
tuttavìa  può  vederfi  sò  diverfe  fue  me- 
daglie £).D alla  Germania  marciò  nell’/A 
lirico  , ed  avendo  pacato  1*  inverno  in 
Sirmi  um  nella  Pannonia  , ove  entrò  nel 
iuo  primo  confolato  , ed  ebbe  Africano, 

Per  fuo  collega , ben  per  tempo  nella 
Disi  i Pr‘rnaVera  condufTe  il  fuo  efercito  ne' 
Daci  edV*^1  ds'Daci  e Sfcrawtf  Ari portò  diverfe 
i Sarma  Vittorie  da  quelle  barbare  nazioni, e le  ob,. 
bligò  a fottometterfi  a quelle  condizioni 
che  a lui  piacque  d*  imporre  loro.Niun*1 
altra  cofa  MaJJìmino  avea  tanto  nel  fuo 
penfiero, quanto  lo  fendere  i confini  deli' 
n Impe-. 

fa)  fa)  Tdemjbìd. 
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:Imperio  fino  all’  Oceano  Settentrionale; 
r della  qual  cofa,  dìctErodidno  ( c ) v ei  far 
: vilmente  farebbe  venuto  a capo  , ove 
non  folle  flato  interrotto  da  una  guerra 
civile  , e da  gran  difiurbi  forti  in  Roma 
cagionati  dalle  fue  inaudite  crudeltà,  ed 
insaziabile  avarizia.  Elfo  incoraggiava! 
delatorijfingea  cofpirazioni,e  condanna- 
va lenza  veruna  diliinzione*  di  qualità^ 
tetto  , o età  tut ti  coloro  , eh*  erano  ac- 
cufati , impadronendo!!  de* loro  beni, e 
riducendò  alla  mendicità  le  più  ricche 
% famiglie  di  Roma,  Oltre  a ciò  fi  vede- 
vano tolti  a forza  da  * loro  amici  e paren* 
ti , perfonaggi  di  fommo  riguardo  , e 
fotto  colore  di  varie  infufiìftenti  accufe 
erano  condotti  nella  Pannonia  , per  ef- 
fere  quivi  giudicati  dall’  Imperadore,  il 
• quale  non  mai  mancava  di  condannargli 
■ o alla  morie,  o al  bando  , e d*  impofsef- 
' farli  de’  loro  averi  , tanto  fe  fi  pro- 
valfero  , quanto  che  no  i delitti  alla  lor 
colpa  imputati . Quindi  non  Soddisfat- 
to delle  ricchezze  di  tante  iiluftri  fami* 
glie  , cominciò  a Taccheggiare  i templi, 
a fpogliare  i pubiici  edilizi  de*  loro  or* 
Lib:i,V ol,6,P.i,  } K na- 
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namenti,  e ad  impadronirli  del  danaro 
publico  , ,ch*  era  nelle  cirtà  desinato 
per  Io  mantenimento  , o peifa  tempi 
del  popolo.  Un  s't  fatto  operare  a dir 
vero  fpa ventò  il  popolaccio  , e io  dif- 
tfpopn * P°^e  a(1  ttIU  generale  ribellione  * la 
hve'H'  quale  prima  Scoppiò  nell’  Africa  verfo 
Africa  Ja  metà  di  Maggio  dell’  anno  Seguente, 
furon  confoJi  Perpetue  , e Cor- 
ni Itane , nella,  Seguente-  occafione , Con- 
oofachè  due  giovani  di  grande  difìin- 

zione  foffero  condannati  dal  ricevitore 
dell*  lmperadore  , eh*  era  nella  Suddetta» 
provincia  , il  quale  opprimeva  il  popo- 
Jo  in  una  maniera  affai  tirannica  , a pa- 
gare una  si  groffa  ammenda,  la  quale 
gli  avrebbe  certamente  ridotti  alla  men- 
dicità,fecero  una  tofpirazione  di  diftrug- 
gerlo  per  fai  va  re  le  loro  fofìanze  >.  ed  in 
fatti  avendo  guadagnati  alcuni  faldati 
della  i legione  , ch’er&Jvia  quartiere  > 
quelli  fi  avventarono  fopra  di  lui  ina - 
•fpèttacainente  , e tagliarono  a pezzi  co- 
si effo,ehe  quei  foldati  che  tentaronò  di 
difenderlo.  Per  tanto  eglino  benfapen- 
do,  che  l’Imperadore  non  avrebbe  giam- 
mai  perdonato  un  tale  aflaflinaroen- 
to  , e perciò  conoscendo  , che  il  foro 

&> ed- 
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Ine  zzo  di  fcappare  il  punimento  dovuto 
Ì ] lor  delitto  i fi  era  di  creare  un  nuovo 
principe, apertamente  fi  ribellarono,  e 
col  concorfo  del  popolo,  il  quale  non 
pbtea  piu  lungamente  fofFr ire  il  tiranni* 
co  governo  di  MaJJìmino  , proclamato-  Qor(j|ai> 
no  in  Tuo  luogo  per  lmperadore  G or  di  a - no  è 
no  , che  in  quello  te.rn.po  fi  trovava  prò-  proda- 
confolo  deli*  Africa,  Gordiano  per  veri' mat0 
tà  difrendea  da  una  famiglia  ifiuftre  , y e nell*' 
poffedeva  immenfe  ricchezze,  ed  era  Africa 
univerfalmente  amato  così  in  Roma  che 
nelle  provincje,  molte  de f le  quali  egli 
avea  governate  , a riguardo  del  fuo  fìra- 
ordinario  merito  e virtù  j ma  poiché  era 
troppo  avanzato  in  età  , avendo  in  que- 
fto tempo  già  compiuto  1*  anno  ottante- 
lìmo  , quando  il  popolo  inafpettata- 
mente  fi  cacciò  dentro  la  fua  cafa , e ’1 
falutò  col  titolo  di  Augufia^quinài  é che 
fi  gettò  a terra  pregandolo  con  molte  la- 
grime a volergli  far  menare  in  quie-, 
te  quegli  altri  pochi  giorni  di  vita  9 che 
gli  refiavano,  ed  a fcegjiere  , a ri- 
guardo della  fua  decrepità  , qualche 
altro  perfonaggio  di  maggiore  abilità, 
il  quale  liberaffe  lo  Stato  dal  giogo  tir an- 
3 K ? nico  , 


* Digitized  b 


8&i  .'I/ISTORSA  ROMANA 
ni  co,  fotte  cui  gemes*  Ma  conciofiachg 
il  popolo,  cui  facea  capo  un  certo  MatP 
rido  per  fonai  di  grande  autorità  fra  lo- 
ro, continua  lTea  rimaner  fermo  efaJdo 
nella-  fua primiera  rifoluzione  , Gorbia - 
, . .. . p,  noia  alla  fine  corretto  di  accettare  le 
. " infegne  , ed  il  titolo  d*  lrpperadore  : la 
-vv>  « qual  cofa  ei  non  st  tolto  ebbe  fatta  che 
u\i  vr-  con  gioja  indicibile  di  tutti  gli  Africa* 

, ni  fi  prefé  per  collega  nell*  Imperio  il 
i \ t fuo  figliuolo,  il  quale  portava  1’  ideilo 
nome  , era  allora  fuo  luogotenente , ed 
era  flato  donfolo.  Da  Tòyfdrus^  città  di 
non  piccola  confiderazione  in  Byzacenc , 
•non  tool ipd tìngi  da  Adrumetum  r ove 
accadde  quello  fitto,  Gordiano  marciò 
vzTfa'Gartagine  , nella  quale  città  en- 
trò ammantato  della  porpora  Imperiale 
fra  le  alte  acclamazioni  del  popolo,  il 
qùale  faìutollo  col  titolo  di  Gordiano 
Africa nb  . Da  Cartagine  egli  fcriile 
G iti  Senato  e al  popolo  Romano  , facendo-- 
n^^’gh  adapère  tutto  queìch’ era  addivenu- 
te^/ tò  nell’  Africa,  ed  afiicurandolo  jniiem* 
SenctQ,  iófiemé,  corri’  egli  aveva  accettato  1*  Im- 
perio «contro  il  fuo  prppio  volere,  ed 
tftràprontòarifegnarloj  oVe  non  giudi- 
Zafferò  a propolito  di  confermare  la  fua 

eie- 
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elezione.  Ne’ decreti  poi , ch’ei  mandò 
colle  lue  lettere  ed  ordinò  , che  fof-\ 
fero  pubicamente  affiffìcoll’  approva- 
zione del  Strato  , dava  licenza  agli 
cfuli  di  ritornare  a cala  loro  , bandiva  i 
delatori , promettevo.  ampie  fomrae  ar 
popolo,  ed  alla  foldatefca  un  donativo 
maggiore  di  quello  , che  mai  avelie  rice-'. 
vuto  da  verun*.  altro  Imperatore  . Nei 
tempo  medelìmo  Gordiano  fcrilfe  a tut* 
ti  gli  uomini  grandi  di  Roma  , la  mag- 
gior parte  de’quaii  erano  Tuoi  particola- 
ri amici , incoraggiandogli  ad  ufare  tut- 
ti i loro  sforzi  nella  prefente  occafio- 
ne,  ed  unirli  a lui  per  liberare  Roma 
dalla  infopportabile  tirannia  d'iMaJJìmi ~ 
tjo  -,  la  quale  era  flato  l’unico  motivo, 
ond’  elfo  nella  lua  vecchiaia  erafi  indot-. 
to  a fottometterfì  ad  un  pefo  sì  gravofo 
com’e  1’ Imperio  . Nella  fua  lèttera 
Giunto  Stilano  allora  confolo  , impoi© 
a quello  magiftratodi  far*  uccidere  fen- 
za  indugio  alcuno  Vitaliano  , il  qual© 
comandava  il  corpo  delle  guardie  preto- 
rie , eh*  erano  Hate  lafciate  in  Roma  , 
ed  era  grandemente  affezionato  di  MaJ\ 
fimi  no  , come  colui , ch’era  di  un  na- 

3 K 3 - .tu- 
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turale  nulla  meno  crudele  e fel  vaggio  di 
quello  del  tiranno . Stilano  adunque  nel 
ricevere,  quella  lettera,  mandò i!  quello* 
re  accompagnato  da  alcuni  fpiritolì,  e 
rifoluti  uomini  , con  lettere  a Vitali* - 
*°  , le  quali  ei  pretendea  di  avere  allora 
Appunto  ricevute  da  MaJJimino  , dando 
ordini  a’medelimi  di  chiamartelo  in  dif- 
parte , ed  ucciderlo  mentre  che  Hava 
quelle  leggendo  . Collo  io.  mi  fé  ro  pun* 
tualmente  in  efecuzioné  i comandi  del 
Confo  lo, e quindi  fparfero  voce, che  quel- 
cheelFi  aveanó  fatto,  erafi  pollo  in  ef- 
fetto per  ordine  di  Marmino,  la  qual  co- 
fafu  creduta  avvegnaché  in  quella  gui. 
fa  ei  folca  trattare  i Tuoi  piò  cari  ed  inti- 
mi aducì*  Dopo  ciò  il  Cònfolo  Sillano 
fece  radunare  in  fuacafa  i Pretori  , gli 
tl  c 1 tribuni  del  popolo , e da  loro 

ioriéfi*  accompagnato  fi  portò  al  Senato  , ove 
rtofce  giuntò,  leife  a*  ventifette  di  Maggia  le 
faye**  lettere  ycfye  Gordiano  avea  ferì t te  non 
Gordia  ®en0  ^oro  » còeadeflb:  perlocché  il  Se- 
no , e nato  trafportato  da  fonami  gioia,  di- 
dichiarcch iarbfenza  la  menoma  efirazione  Im- 
! ^nemico  feradori  i due  Gordiani , publici  nemici 
Maffimii  due  Ma  filmi  ni  , e decretò  un  gran  gui* 
no.  ' derdone  a coloro  *<che  ammazzalfero  o 

: v 
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r uno  o 1*  altro  di  elfi  . Nel  tempo  m«- 
defimo  nominarono  alla  Pretura  dell*  an- 
no feguen  te  un  terzo  Gordiano  % nipote 
del  vecchio,  comeche  allora  non  avelie 
piu  che  foli  dodici  anni  . Quelle  cofe 
non  per  tanto  furono  tenute  fegrete,  fi- 
no a tanto  che  il  Senato  non  ebbe  prefi 
i neceflarj  mezzi  ed  efpedienti  per  ab- 
battere ed  annichilare  in  un  tempo  fìef- 
fo  il  partito  di  Maffimino  in  Rana  \ il 
che  non  sì  toflo  fu  pollo  in  efecuzione  , 
elle  fu  fparfa  voce  dal  Senato  , che  amen- 
due  i Maffimini  erano  flati  uccifi , ; e che 
i due  Gordiani  già  regnavano  in  luogo 
loro  . Quindi  furono  pubicamente  affif- 
fi  gli  editti  de*  due  Gordiani  , e le  loro 
imagini  furono  ; portate  fino  al  campo 
una  colle  lor  lettere  dirette  alla  foldate- 
fca  , la  quale  conciofiache  dopo  la  mor- 
te di  Vitaliano  folle  priva  di  un  tondot“ 
fiero,  prontamente  fi  fottomifea’  Gor- 
diani . Quanto  al  popolo,  trafportato 
da  tale  rabbia  e furore  contro  Muffimi  no , 
che  difficilmente  pub  efprimerfi  , imme- 
diatamente corfe  a demolire  tutte  le 
fue  fìatue,e  monumenti,  pronunzian- 
do infiem* infieme  terrìbili  imprecazio- 
ni contro  il  fangulnofo  tiranno,  ed  il 
$ K 4 fuo 
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tuo  figliuolo. Nel  tempo  mede  fi  ma 
nato  promulga  va  decreta  *: con  cui  fen« 
tenzìò  a morte  tutti  gli  amici  ùiMaffmi **. 
Gli  ami-  wtfjCCj  iminififi  della  fua  crucici  tàjper  fa 
Malli-  qual  cofa^quegli  amici  di  MajJmino , chei 
minori  Aon  ebbero  la  buona  forte  .di  fcappatf 
Roma  via  , furono  trucidati  fenza^veruna  ptè- 

'adatl™1^  ^*2zata  ftraicinitf 

•per  le  ftrade  ; e gittati  nel Yt  comuni  '(£&• 

*jgne . Una  co’  rei  perirono  di  verfe  inno* 
.centi  perfonó,  imperocché  molti4  fi  àvj 
"vallerò  di. una  tale  opportunità  per  tòa 
gliere  di  vita  i loro  privati  nemici, otìte» 
‘ditori  : A Sabino  governatóre  di  Roma , 
che  cercava  di  porre  freno  èd- -argine*^ 
sì  fatti  diiordinj  , furono  fatte  lchiz* 

' zare  le  cer  Velia  fuor ; del  cranio  ^ eoa 
*un  cólpo  che  gli  fu  dato  di  uno  della 
"ciurmaglia  , ed  ilfuo  corpo  fu  lafciàrd 
per  qualche  tempo  giacere  nella  pubbli* 

' ca  ftrada  ' • ■ *!  *;* ' * * ° v ; 

* Frattanto elTendofi  pit&blicaanente  fa- 
‘putOjcheA^TrB/^o  era1  tuttavia  in  vita, 
il  Senato  fece  un  fecondò  decreto  con^ 
- tro  di  lui , con  cui  nuòvamente  dichia. 

. ' ' • rb  * 

« * - 1 • * « ‘ * 

(d)  GordÌ£in,vit.f.i5l)& 
&feqMerodJ.vii.£,5S>S)  «d  5^8,. 
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xì)  cosi  elfo  , che  i]  filo  figliuolo  pubbli-  Tutto  il 
ci  nemici , e nel  tempo  rnedefimo  fpedì 
perfone  di  gran  credito,  autorità  , e pò-  ^ 
tère  in  tutte  le  provinole  con  lettere  a*pIirijno. 
Proeonfoli, Prefidenti  , Luogotenenti, 
Tribuni, &c.nelle  quali  erano  efortati  ad 
unirfi  nella  caufa  comune,  e fare  tutti  i 
loro  sforzi  in  dxfefa  della  loro  comune 
libertà  contro  c/junfuriofo  tiranno,  che 
Tempre  amava  di  fare  ftragi , e di  un  pu. 
blico  nemico  (S)  . SceJfero  parimente 

• venti 


, La  letterale  il  Senato fcrijfe  in 
quvjìd; occafonefu  conccputa  nefeguen - 
ti  termini  i u A tutti  t Proc  bufoli , Pre • 
„ fidenti  , Luogotenenti,  Comandanti^ 
„ Tribuni , Città  libere , Metropoli  f il- 
,,  laggi,e  CafeLlifi  Senato,  od  il  popolo. 
„ JRomano,  la  di  cui  liberazione  dalla 
tirannide  del  crudetijfmo  mojìro  di 
MafTimino  y?  è già  cpminciata  da'G or- 
„ diani .filate . Per  lo  favore  degli  Dei 
„ noi  abbiamo  per  Imperadore  Gordia* 
„ no  perfinaggìo  fornito  di  gran  dì  (fimi 
,,  meriti  e virtù  : Nei  lo  abbiamo  pro- 
da*' 

• '1  * * «• 
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venti  Senatori , i quali  tutti  erano  Rati 
Confoli,  e gli  mandarono  in  differenti 
parti  dell*  Italia  con  ordine  di  guardare 
notte  e giorno  tutte  le  flrade  e porti 
di  mare,  affinché  non  fi  poteffie  traf* 
mettere  a Majfimino , prima  dell*  arrivo 
di  Gordiano , niuno  ragguaglio  di  quanto 
era  addivenuto  in  Rema.  Le  lettere  del 
-fenato  furono  ricevute  in.  moltiflime 

città 

■i  > . . 

■ - . v. 

,,  clamato  Imper udore , e per  maggiore 
„ f carezza  dello  Stato  , gli  abbiamo 
,,  eziandìo  unito  per  fuo  col  legaglieli' 
,,  Imperio  il fuo  figliuolo*  Or * egli  ò vo - 
^firo  dovere  ed  obbligazione  di  co«- 
M correre  con  noi  in  proccurare  e prò. 
„ muovere  il  pubblico  bene  e falvezza^ 
v in  opporvi  a * malvagi  difegni  dico * 
„ /oro,  che  ci  minacciano  , ed  in  per* 
.^feguitare  a morte  il  crudele  tiranno- 
Maffimino  ed  i fiuui  amici  \ imper  oc.. 
^ noi  abbiamo  dichiarati  pubblici 
„ nemici  così  lui  , che  il  fuo  figliuolo 

« 

j,  Vit.Afaxim.p.i4$,t44, 
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citta  e provincie  con  incredibile  gioia, e 
fu  fatta  una  terribile firage  degli  uffizi*- 
li  , ed  amici  di  Mafsimino  « Poche  cit- 
tà folamente  rimafero  fedeli  a Ma/si - 
mino,  ed  o diedero  in  mano  del  tiran- 
no i Deputati  del  Senato  , oppure  fu- 
rono da  loro  uccifi  „ In  Roma  ogni 
iòrta  di  perfone  di  qualfivoglia  età  e 
condizione , eziandìo  le  donne  ed  i fan- 
ciulli correvano  a folla  ne*  tempJi,affine 
di  pregare  gl i Dei, che  non  avellerò  a per- 
mettere, che  il  fànguinofo  tiranno  fi  av- 
vicinale alla  città  (#).  In  tanto  MaJ]ì- 
j»/«o,che  in  quello  tempo  fi  ritrovava  o 
nella  Tracia  , o nella  Sarmazi* i,  im- 
mantinente ricevè  notizie  di  quanto  era 
accaduto  in  Roma , e nell’  Africa  , non  . 
ofìante  tutta  le  precauzioni  prefe  dai 
Senato  $ che  anzi  gli  fu  parimente  tra& 
melfa  una  copia  dèi  dccretodel  Senato  , 
da  cui  era  fiato  dichiarato  publico  nemi- 
co,ed  era  flato  ezianaio  poflo  un  prezzo 
fu  la  fua  teflajficchè  nel  leggere,  cfcefece/iJi’tfi>. 
un  tal  decreto,  fu  affali to  da  sì  violenta  wfo  del- 
paffione,che  difficilmente  pubefprimer- 
fi  o concepiriì-conciofiacbè  piu  da  befìia 

fel- 

(tjlHercd.l'Viif  s^^x.vit.p . 14  h 
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felvaggia , che  da  creatura  umana  , dice 
Rautore  della  fua  vita , diede,  colia  tetta 
alle  muraglia  , fi  gettò  per  terra , lace- 
rò le  fue  Vetti  reali , fguainòla  ttuafpu- 
da,  e dopo  avere  pronunziate  terribili 
minacce  contro  il  Senato > fi  avventò  fo- 
pra  di  coloro,  che  gli  davano  d*  app'ref- 
fo  , ed  avrebbe  uccitto  il  fuo  figliuolo, 
fe  quefii  non  fi  fotte  prettamente  ritira- 
tOjpoicfie avéa  voluta fèguire lui , e non; 
anzi  vivere  in  Roma  : la  qual  cottici 
gli  avea  configliata  di  fare  , fubito  che 
furono  innalzati  all’Imperio  j e certa- 
mente fecondò  la  luà  opinione  , ove  ciò 
eg  li  a vette  fa t to* , a vre  bbe  t en  u to  i n ti- 
more il  Senato  , ecf 11  popolo,  edimpe* 
dita  la  prefente  ribellione  . In  fomma 
ta  le  fu  là  fua  rabbia,  e furore , che  i fuoi 
amici  riguardandolo  come  un*  uomo 
privò  già  di  fenno  ed  intelletto ,,  coni 
molto  ttento  gli  (frapparono  da  mano  le 
armi,  e’1  conduttero  nella  l’uà  danza. 
Quivi elfendo  rivenuto  in  fe,  fpette al- 
cuni giorni  in  deliberare  col  fuo  Confi- 
glio intorno  a*  mez^i  piu  propj  ed  effi- 
caci , che  fi  doveano  tenere  e praticare 
in  una  congiuntura  di  tanto  rilievo  ed 

im- 
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importanza.  Dopo  ciò  radunando  ii  Tuo 
efercito  , fece  loro  allapcre  lo  (tato , in 
tui'  fi  trovavano  le  cofe  , linfe  di 
non  edere  in  ninna  afpren(ione  o 
timore  , e promife  nel  ^teropo  (tef- 
fo  di  difìribuirt-  fra  loro  i beni  de’Se* 

' natori , e de*  rubelli  Africani  . Termi- 
nato ch’ebbe  ii  fuodifcorfo  ; fecea’  fol- 
dati  un  ben  grotto  donativo  , e fenza  no  mHr. 
perder  tempo  cominciò  a marciare  verfor/a  ver *■ 
l’ Italia  jed  avvegnaché  le  trùppe  non/»  P 
moftrattero  tanta  ardore  , impegno , e *ta  Ia^ 
fpedite>:za, quanto  ei  ne  afpettava,  fcrif- 
feal  fuo  figliuolo  , il  quale  marciava  in 
qualche  diftanza  con  un  corpo  feparato, 
chea  lui  fi  unitte  con  tutta  la  podi  bile 
prefiezza  , temendo  che  1*  esercito  nella 
fua  attenzanon  avelie  a fare  qualche  ten- 
tativo contro  Ja fua  vita.  Nello  fletto  j.  ' 
teropofpedi perfone  in  Romay  affinché 
quivipublicalferoi  fuo  nome  un  gene- 
rale perdono,  rifpettoa  tutte  lé  ingiurie  ... 

. padate , ed  infiem  con  ette  lettere  ezian- 
dìo a Sabino  ( poiché  no»  ancora 
avea  avute  novelle  della  fua  morte  ) nel- 
le quali  era  acclufa  una  copia  del  decreto, 

' ond’egliera  (lato  dichiarato  publico  ni- 
mico , co'nciofiaché  fuppònea  , che 
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Sabino  , il  quale  fi  era  allontanato  in 
quel  giorno  dal  Senato,  faffe  totalmente, 
ignorante  di  qualche  erafi  in  quello  trat* 
tato  if) . Mentre  Majfimino  marciava  al- 
la volta  d*  Italia  > immediatamente  can- 
giarci faccia  ed  afpeMfò  gli  affari  nejl’ 
JÌfrica.xxTì  Senatore  appellalo  Capei ism 
era  fiato  fatto  governatore  della  Mauri- 
tania da  Muffimi  no  con  un  confi  derabile 
corpo  di  truppe  fiotto  il  1 uo  comando , 
per  fare  refifienza  a* Moria on  foggetti  a 
Rama,  i quali  infieftavano  Ì territori  Ro- 
mani  con  quotidiane  incurfioni.  Ma  Gof 
diano , al  qualeegli  era  fiato  fiempre  ne- 
mico giurato  , ed  erafi  oppofìo  in  tu$- 
tele  occafioni*  immedi  atamente  licenziò 
Ca peija  da  quella  oarica  Capellona  ^ e vi  nomi- 
no/a le  nò  un  altro  in  fua  vece*  Per  la  qual 
v*  dì  cofa  Capevano  , » che  era  uno  u /fi  z iale  di 
truppe  ^ gran  valore  ed  efperienza  , in  luogo  di 
G or  dia*  obbedire  agli  ordini*  del  nuovo  Impera- 
rli dorè  v ragunò  tutte  le  lue  truppe rfece 
leva  di  varie  compagnie  di  Mori r $d 
avendo  coki  incredibile  fpeditezza  unito 
infieme  un  corpo  molto  con  fiderà  bile  di 
, . ♦ . , uomi- 

• t , , é 

(f)  Gord.wt.p.  iJ7,  ij3.  Serti,  p*  60 1, 
Max,vit'p*  141, 


CAP.  XX  ITT.  «M 

uòmini  ben  difciplinatj  erifoluti , mar. 
cib  alia  Jor*  tefla  a dirittura  verfo  Car- 
tagine . Or’iJ  fuo  avvicinamento  chme- 
chè  poneffe  la  città  in  terrore  e fpa ven- 
to, pur  nondimeno  gli  ab  tanti  diedero 
di  piglio  alle  armi,  e marciaron fuora 
fotto  la  condotta  di  Gordiano  i!  giovane 
per  incontrare  P inimico:  quindi  fegut 
tofto  un  fanguinofo  conflitto  , nel  quale 
i«  inefperte ed  indifciplinate  truypedi 
Gordiano  operarono  maraviglie  ì ma  fi- 
nalmente furono  pofle  in  fuga  , e la  roag. 
gior  parte  di  effe  fu  fatta  in  pezzi  par. 
te  nella  battaglia , e parte  nell’  infegui- 
roento  . Gordiano  mtdtfimo  fu  uccifo 
nei  campo , la  qual  perdita  infierne  con  ^for1e 
quella  della  battaglia,  e ravvicinamento Gordia- 
del  nemico^riduffe  jf' padre  a tale  flato  di  ni 
difperazione  , che  fi  flrangolb  colla  fua 
propia  cintura  (g)  : td  ecco  qual  ti  fi  fu 
il  fine  de*  due  Gordiani , dopo  aver  re- 
gnato, fecondo  l’rp  nione  piò  probabi- 
le^), un  roefe  e fei  giorni.  Cdfloro 
traeano  la  loro  origine  da  due  delle  pib 
• * ' *anti- 

V 

(g)  fìerod.l»vii.fi.6oi,6oi.Gcrd.  vìt-  peg, 
Ttt-MaX'Vil  pl4fr  * 

(h,  Vide  Tetav  doti  .lem}. 7. 
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antiche,ed  illuftri  famiglie  di  Rom*Ae 
Gordiano  il  padre,  chiama*#  inmoltif- 
{ime  medaglie  ed  infcrizionL  M.>Antar 
nio  Gordiano,eiz  figliuolo  di  Mecio  Ma' 
tulio,  che  difcendea  da*  Gracchi  * e di 
IJlpia  Gordiana  della  famiglia  del i\lm- 
peradore  Trai  ano  • 11  padre  dlttìflui'i 
1» avo  * e ’1  proavo,  erano  flati  confoli, 
ed  ei  medefimo  avea  due  volte  efereita- 
to  ua  tale  onorevole  offizio,la  prima 
volta  coll*  Imperadore  Caracalla  nell* 
anno  dugento  e tredici , e la  feconda  con 
Alcffandro  Severo  nell’anno  dugcntp 
ventinove  . Le  fue  ricchezze  poi  erario 
proporzionate  alla  qualità  delia.  fu*MM‘ 
fona; imperocché  poftedea, fecondo  Giu - 
Ho  Capitolino  pili  territori  nelle  pro- 
vi nci^d.iquel  che  ne  poffedeffe  akun’a}* 
tra  privata  perfona  di  Roma  {t)*rUO 
fteffo  feritore  offerva  , eh’  ei.fu  la  pri- 
ma perfona  privata  , che  aveffe  un  abito 

cònfolare  fuo  propio  , imperocché^ 
ahr*  ed  eziandio  alcuni  degl*  Imperalo- 
ri  fi  contentarono  di  portare  le  vefìeXp* 
rnuni>che  fi  confervavano  ntlCanopido- 

• gUo 
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glio  (k).  Quanto  alle  uttezzc  d e J corpo 
egli  era  ben  fatto  e dilpodo,  di  un  afpet- 
to  avvenente  inlìeme  e maedolo  , c per 
quelcheli  credeva  ,ei  rallbmigliavalì  al- 
P lmperadore  Augujto . Fu  altamente 
ftimato  dai! ’ lmperadore  ALefandro^  il 
quale  rete  public/ie  grazie  al  Senato  por 
avere  protuoiFo  un  perfonaggio  sì  meri- 
tevole al  governo  dell*  Africa  , appel- 
landolo nella  lettera,  eh*  egli  fc  riffe  in 
si  fatta  occalìone  y un  nobile  uomo  d* 
gran  magnanimità  , eloquenza  , giudi’ 
zia , moderazione , integrità,  bontà,  &c« 
In  oltre  tu  in  grado  eccedìvo  affabile, 
e cortele  verlò  tutti  i tuoi  parenti  , e 
portò  un  tale  rispetto  al  p^dre  di  fua 
moglie  Annio  Severo  , che  non  mai  ebb£ 
*V  ardimento  , prima  di  effere  Pretore, 
di  lederli  alla  l'u*  prefenza , ne  mancò 
-giammai  di  andarlo  a vili  tare  una  volta 
il  giorno  , eziandìo  allorché  fi  trovava 
m effer  Confolo . Quanto  al  fuo  vitto  fu 
molto  lobrjo  e parco  j c nel  fuo  vedi  re 
avvegnaché  foffe  modefto , ufava  però 
nel  tempo  dello  abiti  propj  e decenti^ 
tu  regolato  in  tutte  le  tue  azioni  , lenza 
Ub.ìVel.e.P'Z.  3 L *ef* 
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effere  giammai  colpevole  di  verun’ec* 
ceffo;  ni  mai  fece  sì,  che  T animo  fuo  Q. 
turbaffe  o fcomponeffe  per quaJfìvoglia 
paffione  (/) . Egli  era  ben  verfato  in  tut- 
ti j generi  di  letteratura,  fpecialmentc 
nella  poefia,  efcriffein  tempo  di  fua  gio- 
ventù divertì  poemi,  i quali  erano  gran* 
demente  fìimati , e fra  gli  altri  uno  inti- 
tolato Antoni  niacUs^n  cui  defcrivevain 
trenta  libri  le  vite, le  guerre, le  azioni  pu- 
biche, e priva  te  di  Antonino  Pio  ,e  di 
ÌAar co  Aurelio , o Antonino  \\  Filofo- 
■fo . Egli  fcriffe  fimilcnente  in  profa  le 
iodi  degli  Antonini , ed  il  fuo  in  ter  leni- 
mento principale  fi  fu  di  leggere  Plato- 
ne , Ariftotcle  , Cicerone  , Virgilio  ,e 
gli  altri  antichi  autori  : nè  vi  fu  giam- 
mai niuno,  il  quale  diede  maggior  fod- 
disfazioneal popolo, o efercitò  i pubblici 
«uffizi  con  più  ^Gordiano.  Du- 

rante Tanno , in  cui  effo  fu  Edile  , fece 
rapprefentarede*  publici  fpettacoli  una 
volta  il  mefe,ne’quali  combattevano  al* 
cune  fiate  cinquecento  coppie  di  gladia' 
tori  per  volta,  ma  non  mai  però  meno  di 
«ento  cinquanta , in  oltre  fece  trafpor- 

tare 
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lare  in  Roma  dalie  più  rimote  parti  dell' 
Imperio  un  numero  incredibile  di  befìie 
frlvagge  per  divertimento  del  popolo  < 
Jn  un  giorno  nella  caccia  degli  orfi  , fu- 
rono uccifi  ben  mille  di  quelli  animali 
feroci, e negli  altri  fimi  fpettacoli  una  sì 
numerofa  quantità  di  fiere  di  ogni  forta, 
che  non  fi  era  giammai  ancor  veduta  in 
che  gli  guadagnò  1‘ affetto  e la 
.benevoghenza  del  popolo,  conciofiaché 
folle  quelli  intieramente  addetto  a*  di- 
vertimenti di  fomigliaqte  natura  . Do- 
po il  tua  fecondo  conlolato,  egli  im- 
mediatamente fu  mandato  n tU*  Africa  jn 
•qualità  di  Próconfolo  j il  quale  uffizio 
fu  da  lui  elèrcitato  con  tanta  giuftizia  , 
equità  , e moderazione , che  fu  , per 
sosi  dire,  univerfalmente  adorato  , ed 
amato,  maggiormente  dal  popolo  di  qua- 
lunque altro  governatore, che  folle  fiato 
{prima  di  luì } imperocché  alcuni  lo  chia- 
mavano luiScipione, alcuni  altri  u nCato-' 
tb,  un  Muzio  Scevola,  un  Rutilio,  ed  un 
£»e//c.  E i fi  prefe  in  moglie  Fabia  Ore - 
J/illa  figliuola  di  Annio  Severo , e nipote 
dell*  Imperatore  Marco  Aurelio  , dall* 
quale  ebbe  una  figliuola  appellata  Meda 
f a o fina  , che  fu  data  in  moglie  a Cium 

•3  L a * 
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ti  io  Balbo  uomo  confo  lare } e n3  ebbe 
eziandìo  un  figliuolo  chiamato  nelle  an- 
, tiche  inscrizioni  e medaglie  M.  Antonio 
Cor  diano  (n>)  col  titolo  di  Pontefice* 
laddove  il  fuo  padre  vien  diltinto  con 
quello  di  PcnttficeMafiìmo  . 11  figliuo- 
lo fu  uccifo  nell’  anno  ^^quarantèiimo 
fello  della  lua  età  n)  , e per  conseguen- 
za dovette  nafcpre  nell’  anno  191,  dodi- 
cesimo del  regno  di  Commodo  ..Fu  dota- 
to di  una  memoria  liraordinaria,  e fu  ben 
yerfato  nella  culta  e Sopraffina  letteratu- 
ra , avendo  avuto  per  fuo  precettore 
Sereno  Sammonico , il  quale  a luì  Jafcib 
in  teftamento  la  l'uà  famol'3  librerìa , la 
quale  conliftea  di  feifanta  due  mila  volu- 
mi.Scriile  diverSi  pezzi  cosi  in  profa  che 
in,  verSi  , donde  chiaro  li  arguiva  , di- 
ce Capitolino \o)  , ch’egli  era  fornito  di 
un’  ingegnofo  e perlp»cace  talento  , ma 
trafcurò  di  coltivarlo,  ed  ‘in  tal  guifa 
* portarlo  ad  un  grado  di  raffinamento  e 
pcrfezione.Fu  di  vantaggio  pratichiflìmo 
nelle  leggi  , e fu  uno  de;  primari  conii- 

glieri;  \ 
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glieri  di  Aleffandro  : fu  da  tutti  univer- 
falraenteama^o,  a riguardo  della  fua  ob- 
bligante condotta  , e del  fuo  naturale 
flranamente  benigno  ed  affabile  : ma 
pur  con  tutto  cib  amava  i Tuoi  piaceri , e 
ipendea  la  maggior  parte  del  fuo  tempo 
in  bagni  , giardini,  e dolchi , mantenea* 
collantemente  ventidue  concubine  , e 
dicefi,  che  da  ciafcuna  di  effe  avelie  avu- 
ti tre  o quattro  figliuoli*  quindi  fu  chia- 
mato il  Priamo  , e fatiricamente  il 
Priapo  de*  tempi  fiuoi.  Elio  Cordo  deri- 
ve, che  quello  principe  non  mai  po  è 
indurli,  nè  effere  perfuafo  a pren  er 
moglie  , e per  confeguenia  non  ebbe  al- 
cuna legittima  prole  , D’altra  banda  pe. 

• rò  ci  dice  DejJìppo , ch’egli  li  amino- 
glib  , ed  ebbe  dalla  fua  moglie  Gordia - 
no  , che  fu  pofeia  lmperadore  (p)  : ma 
fecondo  Èrodianoy  firoperadore  non  fu 
mica  fuo  figliuolo  , ma  sì  bene  figliuolo 
di  fua  lo r elite  . Di  cofiui  noi  ragionere- 
mo in  appreffb.  Gordiano  poi, di  cuf ora  »• 

\ fiiamo  fcrjvendo,  fu  altamente  favorito 
I da  Eli  tifatale  , avvegnaché  foffe  un 

giovane  addetto  a*  Tuoi  piaceri , e fu  da  t 

j L j ' quel 
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quel  principe  innalzato  • alla  quettura  . 

. Alejf andrò  lo  promotte  , ettendó  egli 

un’  uomo  di  ben  conta  interezza  , 
e grande  abilità , alla  Pretura  , e non 
guari  dopo  ]*  onorò  della  dignità  confu- 
tare* Nel  regno  di  Alejfandro  o Muffi- 
mi no^  fu  mandato  n eli* Africa  in  quali  tà 
di  luogotenente  di  fuo  padre  , il  quale 
fe  lo  prefeper  fuo  collega  nell’  Imperio r 
e dopo  la  fua  morte,  mife  fine  alla  fua 
propia  vita  fecondo  la  maniera,  che 
abbiamo  raccontata  di  fopra. 

Ma  egli  è tempo  oramai  di  ripigliare  fj 
filo  della  noftra  lfìoria.  Subito  che  le  lu- 
nette novelle  della  morte  de'dutGordiani 
tie\V  Africa  gi'unfero  in&07«tf,pofero  tuto 
ta  la  città  in  ettreroa  cotternazione  e fpa-  » 
vento  ; nulla  però  di  manco  avvegna- 
ché foprattutto  fi  temettero  li  crudeli  ef- 
fetti dei  rifentimento  di  Marmino,  % 
non  fi  alpe t fatte  d’ incontrare  pietà  ve* 
Rupie  runa  dalle mani  di  un  si  barbaro  tiran- 
no éBal-  no,  lroperciò  deter  minato  di  non  fot- 
bino f0-  tometterfi  a lui,  ma  di  difenderli  fino  all* 
no  prò.  ultimo  refpiramento  • Il  Senato  ad  un* 
cimati  que  adunandoli  nei  tempio  deliaco»* 
Jort™  cordia , fcelfe  due  nuovi  Imperfdori 
M.  Clodio  Pupieno  Mofj.'mo  , e Decimo 
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Celio  Balbino,  de*  -quali  j|  primo  era  di.*  . • 
baffi  natali,  ma  tornita  di  ftraordinarj 
meriti  j imperocché  fecondo  alcuni , il  z amenti 
fuo  padre  era  un  fabbro  di  cocchi , e fe*  di?u pie . 
condo  altri  un  chjavaiuolo,  ma  il  fuo  fi-  TÌOt 
gliuolo  s*  innalzò  a*  primi  impieghi  del1  . • ■ 
Tlmperio  foprattutto  per  lo  iuo  corag- 
gio e valore  . Ei  fervi  dapprima  io 
qualità  di  foldato  ordinario,  ma  fu  toflo 
avanzato  , da  che  fi  difiinguea  Tempre 
in  tutte  le  occafioni  , al  pofto  di  cen- 
turione , indi  a quello  di  tribuno  ,e 
non  molto  dopo  al  comando  di  varie  le- 
gioni , nel  quale  fi  difimpegnò  cosi  be- 
ne , che  fu  ammeifo  nel  Senato  , fu 
creato  Pretore  , fu  onorato  colla  digni- 
tà colifolare , e fucceffivamente  fu  fta- 
bilito  governatore  della  Ritinta,  Gre- 
cia , e Galli  a Narbonefe.DaìlaiGaUia  fu 
mandato  a comandare  così  le  truppe  nell* 

Illirico  , ove  riportò  gran  vantaggi  da* 

Sarmati, che  quelle  nel  paefe  della  Ger* 
mania,  ove  fu  accompagnato  da  eguali  • 
profperi  fucceffi  contro  i Germani . Do* 
po  il  fuo  ritorno  dalla  Germania ,,  fu 
fatto  governatore  di  tornar, nel  quale  of- 
fìzio  fi  portò  con  tanta  prudenza,  inte- 
grità, e diferezione  , che  fu  filmato  e 
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ben  voluto  dalle  perfone  di  qgni  ceto  e 
condizione.Nel  fuo  volto ei  fernpre  com- 
parì d’uiv  aria.  grave  e feria  , e non  mai 
raoftrb  verfo  niuno  troppo  di  condifcen- 
denza  , rna  fu  giuflo,  pietol'o , e non 
tóai  reo  della  menoma  azione,  che  fa  pelle 
d’inumanità,  eliendo  anzi  per  contra- 
rio tempre  pronto  a perdonare.  Non  s’ 
jnterefsò  giammai  per  alcun  partito  , fu 
faldo  ed  infleflìbiJé  nelle  lue  rifoluzio- 
ni  i e fenza  fidarfi  degli  altri , elàmina- 
va  egli  XléiTo  ogni  cofa  con  gran  ,cura  ed 

attenzione  . In  fornirà  il  Senato  facea  s1 

- 

alto  conto  e Rima  de’ fuòi  fìraordinarj 
meriti  e virtù  , che  allora  quando  il  di- 
chiarò lroperadore,  ^biennemente  prò* 
tettò,  che  in  tutto  l’Imperio  efiì*non 
conofceano  verun*  altro  perfonaggio  di 
lui  piu  atto  e Valevole  a foRenere  il 
nome  eia  dignità  di  un  Principe  ( q ) . Ei 
$icn  comunemente  chiamato  Pupieno 
dagli  fìoriciLnr/fi/,e  ìAafj}mo  daglj  fcrit. 

• tori  Greci  j il  che  haflranamente  con* 
fufoed  intrigato  Capitolino^ il  quale  do. 
po  aver  fatto  sii  ciò  un  lungo diicorlb, 
conchiude,  che  quegli  eran  bue  nomi  dì 
e ».  «V  r ry  ^-0:1 
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mia  roedelima  perfona  , e ben’  egli 
avrebbefi  potuto  risparmiare  tanto  in«' 
comodo  e fatica  , Se  avèlie  fola  mente 
riguardata  una  delle  monete  di  quefìo  j bmo 

Principe.  Balbino^o]  difcendea  da  una  tju0i 
illufire  famigli^  pretendea  di  derivare  la  impieghi 
l'uà  genealogia  lìzCornelto  Bai  ho  Teofa- 
ne  celebre  li torico  , ed  uomo  delia  pri-  . 
maria  qualità  nell’  Ifola  di  Lesbo  , il  **V 
quale  fu  fatto  cittadino  di  Roma  da 
Pompeo  ii  Grande . 11  prefente  Impera- 
dorc  fu  due  volte  confolo,  e governo 
l'enea  alcun  biafimo  o taccia. diverfe  prò. 
vincie  y cioè  1*  Afa  , J5 Africa , la  Bi- 
tinta y la  6 alaziay  il  Ponto  , la  Tra- 
cia y zia  G alita  . Ei  parimente  fu  co- 
mandante di  eferciti  i ma  poiché  era  al-t 
quanto  timorofo,'  fu  firmato, piu  idoneo 
e capace  per  lo  regolamento  degli  affari 
civili,  che  militari  . Poffedè  immen- 
le  ricchezze,  ville  con  granqe  Splendo-^ 
re,  fu  addetto  a’pia ceri , ma. nel  tempo 
fiefio  fuuniverfalmenteamato,  a riguar-, 
do  della  Sua  integrità  ( imperocché  a 
niuno,fuorchè  a Se  Solo,  ei  fa  d’ingiu- 
ria e Scorno  ) della  Sua  umanità  , mi- 
te temperamento  , ed  obbligante  con1 
dotta.  Finalmente  ei  fu  un’eccellente 
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Oratore,  un  poeta  mediocre  , e fa  do- 
, ' , tato  di  un  talento  firaordinario  in  far 
* '?  verfi  efìemporanei  (r). 

V Or’efifendo  già  MaJJìmo  e Balbino  coll' 

unanime  confentimcnto  del  Senato  inai* 
zati  alla  fovrana  dignità  , ed  invertiti 
del  potere  ‘tribunizio  e proconfoiare  , 
Il  pope*  tofto  chefufciolta  i’affemblea,  fi  porta- 
lofi  tfw-ronoal  Campidogli^  ma  nel  mentre  che 
mutino  flaVanocflj  quivi  offerendo  i foli  ti  ià- 
grifizj , il  popolaccio  fi  follevò,  edar- 
• matofi  con  pietre  e bartoni  , dichiarò 
che  non  voleva  ubbedire  a’novelJi  lmpe- 
radori , e domandò  con  gran  clamore 
un  principe  delia  famiglia  Gordiana  • 
Allora  MaJ'simo  ? Buttino  fiancheggia- 
ti e fofienuti  da  alcuni  g iovani  cavalie- 
ri, tentaronocolla  fpada  alla  mano  di 
aprirli  una  ftrada  per  mezzo  la  folla3  ma 
finalmente  malgrado  di  tutti  i loro 
sforzi,  furono  obbligati  a far  venire  il 
giovane  Gordiano  , che  allora  non  avea 
piò  di  dodici  anni,  il  quale  fu  ricevuto 
dal  popolaccio  con  alte  grida  di  gioia  e 
contentezza , e fu  menato  ai  Campido- 
glio , ove  il  Senato  per  acchetare  la  mol- 

titu- 
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titudine  ihdichiarb  Ccfurc , il  velt'i  coll*  ^7  piova 
abito  peculiare  ad  una  tale  dignità,  ed  ne  Gor- 
in  si  fatta  guifa  il  fnoltrb  al  popolo  , il  diajjjo  ^ 
quale  ad  una  tale  veduta  immantinente  lì 
difperfe  , li  ri tirb  quietamente  alle  rif-  faiC. 
petti  ve  fue  cale  , e per  mi  fe  , che  i no- 
velli Imperadori  prendefferopoffeffo  del 
palazzo  (r) , ove  cominciarono  ad  efser- 
• citare  le  funzioni  delia  fovranità,  con 
deificarci  due  Gordiani . Dopo  quella 
cerimonia  fecero  Sabino  governatore  di 
Roma,  e Vinario  Piatente  zio  periato 
paterno  di  Massimo  , comandante  delle 
guardie  pretorie  3 e quindi  fenza  perder 
tempo  cominciarono  a far  leva  di  quan- 
te truppe  poterono , ed  3 preparare  tut. 
te  le  cofe  necelfarie  per  ufcire  in  catn. 
pagna  contro  Mafsimino , il  quale  alle 
notizie  ricevute  della  loro  elezione  aveva 
affrettata  la  fua  marciale  nulla  altro  pro- 
nunziavate non  che  rovina,  e deltruzio- 
ne.lntanto  avvegnaché  la  maggior  parte 
delle  provincie  avellerò  fpofato  il  par*  » 
tito  del  Senato,  furono  impercio  manda** 
te  delle  truppe  da  tutte  le  parti  perrin-* 
forzare  Tarmata  di  Mafsimo  , il  quale 

poi- 


>ogle 


(s)  MaX'& tv /,/m 45, 


1 


?o8  L’ISTORIA  ROMANA* 
Muffi-  poiché  fu  a lui  addoifataJa  condotta  del- 
jno  mar ja  gUerra4  come  colui  , ch’era  il  piti 
Mai  abi!e  comandante,  fnbito  fi  parti  da 
fi  minò.  Roma  dopo  la  fua  elezione  , lafciando 
v le  guardie  pretorie  , e porzione  di  quel- 
le truppe,  di  cui  erafi  ultimamente  fatta 
leva  per  difendere  la  citta  , e tenere  a 
freno,  e timore  il  popolaccio  . Dopo 
la  fua  partenza  il  Sena  o fpedt  i più 
ragguardevoli  perlonaggi  del  fuo  corpo 
indifferenti  parti  delf/rfl//* , con  orai* 
ne  di  fortificare  tutte  le  città,  e di  fornire 
di  armi  gii  abitanti,  di  trafportare  nelle 
città  fortificate  ogni  Torta  di  proviiioni, 
e di  raccogliere  o ditti  uggere  Je  biade  nel* 
le  campagne, di  far  recidereda’  falciatori!* 
erba,  e dare  il  guaito  a tutto  il  paefe,  per 
cui  dovea  marciar tMaJjìmitiQ  col  fuo  nu- 
merofo  efercito  . Nel  tempo  medefmo 
lpiccarono  lettere  circolari  in  tutte  le 
provincie,colle  quali  dichiararono  tradi. 
tori,  1 ubclli  , e publici  nemici  coloro, 
che  preiiaifero  il  menomo  foccorfo  ed 
aiuto  a Mufftmino  . Quindi  appena  fu 
,Ma filmo  partito  da  Rema  , che  fur- 
ierò quivi  terribili  difiu’bi  cagionati 
daMa  temerità  di  due  Senatori  Gallicano 
e Mecenate  , i quali  Veggendo  due  fol- 
ti*h - dati 
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dati  delle  guardie  pretorie  entrare  nel-  Terribi- 
le fala  , ove/tava  radunato  il  Senato, 
abbandonando!  rilpettivi  Jor  poftivfi^0ma. 
avventarono  Sopra  di  1 oro  inalpettafa- 
mente  ; e gli  ucciStro  colle  loro  daghe  ; 
imperocché  in  quefti  tempi  si  caJamitolì 
moltiilìmi  Senatori  portavano  delle  da* 
ghe  Sotto  le  loro  v^fj . Per  la  qual  coSa 
gli  altri  Soldati  del  Suddetto  corpo  , i 
quali  ftavano  aspettando  alla  porta  me. 

Scolati  col  popolaccio,!)  diedero  alla  fu. 
ga,ma  furono  inSeguiri  da  Caricano , 
il  quale  incoraggiò  la  ciurmaglia  di  Sca- 
gliarti controdi  loro,  come  tante  fpie  e t 
partegiani  del  tiranno  Muffimi  no  . Di 
••fatti  alcuni  di  eili  furono  feriti  , mai 
rimanenti  fi  chiufero  nel  lor  campo  , ove  " * 
furono  attaccati  nei  giorno  roedefimoda 
Gallicano  alla  tetta  della  raoUifuoine  » 
cui  avea  già  fornita  di  armi  , e di  tutti  i 
. gladiatori , che  po*è  unire  infieme  . Le 
guardie  fottennero  1*  attacco  colla  folita 
Joro  rifoiutezza  e bravura,  rifpinfero 
gli  affali  tori , c gittandofi  f. -pra  di  etti, 
mentre  che  fi  ritiravano,  ne  tagliarono  a 
pezzi  un  granditfimo  numero  . Or  st 
fatta  ttrage  fervi  Solamente  ad  iSpirare 
negli  animi  della  moltitudine  nuova 
* rrb- 
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rabbia  e furore, ed  ilSenato facendoli  aio- 
fìeaere  le  loro  quere]e>ordin^>che  le  trup- 
pe di  frefco  meffc  in  piedi, le  quali Màfsi* 
tno  avca  lafciate  per  mantenere  la  pace  e 
tranquillità  nella  città  , marciafi'era 
contro  le  guardie  pretorie  * la  qual  cofa 
elleno  puntualmente  mifero  in  efecuzio, 
ne  , ed  attaccaron^l  campo  con  gran, 
de  impeto  e furore  \ fe  non  che  dopo  re* 
plicati  affai  ti  , ne’ quali  perì  un  gran 
numero  di  effe,  furon’obbligate  a Jafciare 
l’attentato  e ri  tirarli.  Allora  concioiiachà 
Taccefa  moltitudine  vedeffe  tutti  i fuoi 
sforzi  in  tal  guifa  delufi, pensò  alla  fine  di 
tagliare  i condotti , per  gli  quali  fi  traf- 
port^va  1’  acqua  nel  campo,iI  che  riduffe 
la  faldatefca  a sì  alto  grado  di  difpera- 
zione  , die  fpalancando  le  porte  del 
campo  , fi  avventò  jnafpettatamente 
fopra  la  moltitudine  colla  lpada  alla  ma- 
no , e la  rifpinfe  dopo  una  lunga  con- 
tefa  , nella  quale  fu  fparfo  molto  fàngue> 
così  dall’  una,  che  dall’altra  parte  nella* 
città,  ove  cominciò  di  bel  nuovo  il  com- 
battimento j imperocché  il  popolo  git- 
tava  dalia  cima  delle  cafe  gran  quanti*^ 
di  pietre  e tegole  fu  la  ioldateica  , la 
qua?e  in  conttaceamto  di  vendetta  pofe 

• " fuoco 
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fuoco  alle  loro  botteghe  , e magazzini , 
per  cui  rimafe  confumata  Ja  maggior 
parte  della  citta  , una  incredibile  quan- 
tità di  preziofì  effetti  , e moitiffìme  per- 
ione  di  ogni  ceto  e condizione  ( t ) ; Tet'V*^ 
Eroiiano  hon  ci  fa  affa  pere  in  che  ma  • j;nì' 
niera  folle  terminato  il  tumulto  j ma  comy,,e(Jì 
Capitolino  ( crive,  che  i templi  furono  nella 
profanati,  le  cafe  de*  privati  faccheg-  Città» 
giate  , le  ffrade  coperte  di  cadaveri, 
che  rimperadore£a/£/»o  tentando  di  fe- 
dare  il  tumulto, e feparare  i combattenti, 
fu  gravemente  ferito  fu  Ja  tefta  , ma  fi- 
nalmente avendo  fatto  venire  il  giovane 
Gordiano , e moffratoio  al  popolo  am- 
mantato di  porpora  , iramedia/tamente 
fi  fpenfe  il  furore  di  amenduele  parti  > 
celiarono  le  off  ili  tà , il  popolo  fi  ritiri 
alle  rifpettive  fue  cafe  , ed  i foldati  al 
campo.  E qui  ognuno  vede  chiaro  quan- 
to era  grande  la  fiima  , il  rifpetto  , e la 
venerazione  cosi  del  popolo , che  della 
foldatefca  inverfo  di  uno  , il  quale  di- 
fcendea  da’  due  Gordiani,  cheaveano  . 
perduta  la  vita  in  difefa  del  popolo  Ro* 


mano  (u\ 
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Malli-  L’ anno  appretto, in  cui  furqn  Confoli 

mino  Annio  Pioy  o come  altri  io  chiamano  Ul- 

gue  la  Pt0  z Ponz*ano,Mafimino  ben  per  tempo 
Jua  mar neJia  primavera  profegu't  Ja  lua  marcia 
eia  ;jff//*verfo  I1  Italia  conducendo  (eco  per  cosi 
Italia.  (pre  tutte  le  forze  dell*  Imperlo.  Giunto 
che  fu  alle  falde  delie  Alpi^  le  quali  divi- 
dono 1*  Italia  -dall*  Illirico  , trovMa 
città  di  Hemona  o /Emana  abbandonata 
da’  Tuoi  abitatori,  ciocche  infpirò  nell  * 
animo  fuo  fperanzedi  una  certa  vittoria, 
avvegnaché  quindi  conchiudette  , che 
niuna  piazza o città  avrebbe  ardimen- 
to di  fargli  refifienza  . Erodiamo  appella 
JEmona  la  prima  città  dèli'  Itali  a,  ma 
egli,  avrebbe  dovuto  piuttofto  appellar- 
la 1’  ultima  dellaf  Pannonia  , poiché 
in  quella  provincia  ella  è pofta  da  tutti 
gli  antichi,  e moderni  geografi.  Sanfo- 
ne  fuppone,  che  quella  città  fia  fiata,  ove 
giace  Japrefente città  di  Lavbacb  capi- 
tale di  Carni  ola\td  altri  la  pongono  nelle 
vicinanze  d*  Jgg • nello  Retto  paefe.  Indi 
\Ja/fmino  lanciando  JEmona,  pafsb  le 
montagne,  fenza  incontrare  la  menoma 
• oppofizione,  la  qual  cofa  accrebbe  vie  piu 
Jalua  gioia  e conlìdenza;maconciofiache 
i Tuoi  lòldati,dopo  aver  pattate  le  monta- 

y ■ £ue, 
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gne,afpettafl’ero  di  rinfrefcarfi  e ricrear*' 
fi  eoo  abbondanza  di  ogni  Torta  di  prov- I fotdati 
vi  fieni  nell*  Italia  , Yeggejido  poi  da  Ì! 
una  banda  , che  il  paefe  era  da  per  comj'rh 
tutto  defilato  e diftrutto , e dall*  al-  ciano  ad 
tra  fe  raedelìmi  defiituti  eziandio  del- aromai/- 
le  co£e  neceifarie  , cominciarono  ad”0^* 
ammutinarli.  Allora  MajJImtnp  punti 
capi  del  tumultocon  grande  feverità , la 
quale  lblamente  fervi  ad  inafprire  gli 
animi  de*  rimanenti  : nulla  però  di  man- 
co ei  profegui  la  fua  marcia , ed  elfenda 
fiato  avvilato , che  la  città  di  Aquilea 
avea  chiufe  le  porte  ad  un  difiaccamen- 
to, ch’elio  vi  avea  mandato  a prender  pof- 
fcfib  della  piazza  *ei  marciò  colà  in  per- 
dona con  tutte  le  fue  forze  , punto  non 
dubitando,  che  gli  abitatori  fi  fottomet- 
terebbonoall’  avvicinamento  di  un*  ar- 
mata si  formidabile  . Crifpino  però,  e 
Menofiio%  eh*  erano  due  confolari  di  jvUIIUbì 
grande  rifoJutezza  ed  iatrepidità,  a*  no  fa 
quali  il  Senato  avea  coxnmefia  la  di £e^feHthre. 
della  citta  , rifpofero  ai  tribuno  fpedi- 
to  da  MaJJÌmino  ad  intimar  loro  la  re-  Aquile* 
fa  di  Aqutleay  eh*  eglino  eran  determi'  che  6 ar 
nati  a refifiere  a’ nemici  fino  afl*  ultimo 
refpiro , e piuttofto  clcggeano  di  fagri- 
Ltb'iVol.S'p'^  } m fi. 
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ficare  la  propia  vita , che  tradire  la  lo- 
ro obbligazione , o cedere  ad  un  tiranno 
si  crudele,  fanguinofo,  e difleale  .Ne! 
tempo  medefìmo  per  animare  .gli  abitan- 
ti, i quali  già  cominciavano  a vacillare , 
fecero  fpargere  una  diceria  , che  Apoi - 
line,  ch’era  il  Dio  tutelare  del  luogo, 
gli  avev’  afficurati  della  vittoria  : la  qual 
eofa  avendo  affatto  dileguato  ogni  loro 
timore  , ognuno  cominciò  a prepararli 
ad  una  vjgorofa  difefa , Fra  quello  men- 
tre MaJ'simino  avendo  fpefo  qualche 
tempo  in  pafTare  il  fiume  Sontius  , oggi 
detto  I/otizo  circa  fedici  miglia  lontano 
da  Aquilea , fi  approllìmò  alla  città  , ed 
avendo  latte  recidere  tutte  le  viti  ,ed  i 
vicini  bofchi , ch’era  no  di  grande  orna» 
mento  al  luogo, cominciò  a battere  le  mu- 
ra con  un  numero  incredibile  di  macchi- 
Glt  oli’ ne belliche,  ed  a fiancare  gli  attediati  con 
tatti  di  replicati  affai  ti , che  furono  da  loro  fo- 
Aquilea  ^enuti  con  tàle  bravura  e coftanza  , che 

fo/ten-  difficilmente  può  efprimerfi*  Fin  anche 
tono  un  . . f.»  ^ - 

mjfedio  le  donne  ed  1 fanciulli  comparvero  lui 

<rcn  ripari,  e furono  a parte  ne*  comuni  pe- 

? ifAu  r*c0^  ’ e ^ donne  fpecialmente  fegnala- 

tezza’  tono  il  loro  zelo  con  farli  tagliare  i loro 

capelli , i quali  furono  impiegati  in  far 

. . le 
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le  corde  degli  archi  e di  altre  macchino 
belliche.  11  perche  il  Senato  per  atto 
di  gratitudine  dopo  la  morte  di  MaJJìmi - 
$9  fece  innalzare  un  magnifico  tempio , 
che  fu  confagratoa  Venere  Calva  > ed 
in  iuna  medaglia  di  Qutpzia  Crifpillq 
qioglie  deli*  lmperadore  Majjìmo , vi  fi 
oflerva  un  tempio  colla  fudde  tt  a inferi - 
zione,  e la  figura  di  una  dcxnna  Calva, 
{y/j  . I folcati  di  Majsiwino  nel  princi- 
pio dell*  attedio  raoftrarono  un’  ardenza 
b.en  grande,  la  quale  non  per  tanto  co* 
roincib  a fceipare, attorcile  elfi  videro, chq 
gli  abitanti  erano  fermamente  determi- 
nati a foli  rire  piu  tt  otto  qualunque  fati- 
ca ed  afprezza,  che  fottometterfi  j per 
la  qual  cofa  A 'Jafsimino  altamente  fde- 
gnato  della  Jqro  lentezza, , ed  gltrea  cib 
pieno  di  rabbia  e furope  in  udire  gli  arna^ 
ri  rimproveri  , chegl*  abitanti  nronun- 
ziavano  contro  di  lui  e del  fuo  figliudfo, 
quante  vojte  fi  avvicinavano  atte  mura, 
ordinb,che  fiotterò  pubicamente  giufti- 
ziati  varj  de*  fuoiuffizialì  , conciofiacbV 
attribuiffe  la  freddezza  de’  foldati  amati; 

3 . M \ c^n-, 

(w)  Vide  de  Meneflrier  medrll  s d’S  fni\ 
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canza  di  coraggio  in  tifo  Joro  . Or  s'i  fat- 
te efecuziorti  di  giuttizia  efafperarono 
fommaroente  gli  ' animi  de’  JoJdati  per 
altro  già  inchinati  ad  ammutinarli  per  Ja 
fcarlìezza  delle  provvifìonj, delle  quali  co* 
me  pure  dell*  acqua  vi  aveva  una  grande 
penuria  nel  campo^in  oltre  tu  fparfo  un 
rumore,  che  tutto  l’Imperio  flava  facen- 
do armamenti  controdi  Majsimitu»  , ed 
era  già  pronto  a peri  egui  tare  coloro, 
che  {ottenevano  luienella  fua  tirannide. 
Gli  Albani  per  tanto,  cioè  i foldati,che 
lì  appartenevano  al  campo  nelle  vici- 
nanzedi^ff, fecero  unaimprovyifa  riso- 
luzione di  ucciderei’  autoredi  tante  ca- 
Jamità,talchè  fenza  ulteriorideliberazio- 
ni  fi  portarono  a dirittura  in  tempo  di 


1 Folci  a-  mezzogiorno  alla  tenda  di  Maffìmino , 
ti  di  ammazzarono  cosi  lui,  che’!  fuo fi- 


Maltt-  gliuolo  con  molte  ferite  , reci  fero  ad 
1111110  *^amendue  le  lor  tette,  e mandaronlea 
Vano,  ed  Roma gittandoi  loro  cadaveri  nel  fiu- 
ucc'do-  me.  Infieme  con  Mafsitnìno  ed  il  fuo  ti* 
rio.  così  g]iUo)o  furono  eziandìo  ucci  fi  Anolino 
chJ  lor  capitano  delle  guardie,  e tutti  j lo- 
gliuolo • r©  principali  minuti!  ed  amici  \x)  • 

.......  Tale 
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Tale  ei  fi  fu  il  fine  del  regno,  o anzi  del  la 
tirannia  che’  due  Ma/simini  % dopo  efier 
durato  per  tre  anni  > e pochi  giorni , il 
padre  trovandoli  nell*  età  di  anni  jy  , ed 
jl  figliuolo  in  quella  di  a t • Quantunque 
i Pannonii  i Traci , ed  alcune  altre  trup- 
pe avellerò  intefe  con  Jor  difpiacenza  le 
notizie  della  lor  morte , pur  nondimeno 
non  tentarono  di  vendicarla.  Cosi  tut- 
to 1*  efercito  fi  andò  a prefentarfi  difar - 
mato  innanzi  alle  porte  di  Aquilca , fece 
alìapereagli  alfediati  la  morte  di  Wlafsi - 
mino  , e moftrb  defiderio  di  elTere  am- 
roello  nella  città  . Sul  principio  non  fu 
{limato  a propofito  di  aprir  loro  le  por- 
te , ma  dopo  che  elfi  ebbero  adorate  le 
.imagini  di  Mafs imo  , Balbi  no,  e Gor - 
diano , melTe  a bella  polla  fopra  i ripari, 
fu  tolto  mandata  al  lor  campo  una  gran 
quantità  di  vettovaglie  , avvegnaché 
folTero  già  preliba  venir  meno  perla  fa- 

, me  , ed  il  giorno  venturo  tutti  diedero 

• i rotici  giuramenti  a Mafs  imo  e Balbi - 

• »o( y). 

)>  Immantinente  fu  fpedltoa  Roma  un 

, 3 M 3 meffo 
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rtìcffo  con  quelle  liete  novelle  , il 
La  mor-  paffando  per  Ravenna^  trovb  quivi  i* 
Mafft  ' Iroperadore  Maf situo  occupato  in  radi*» 
<hini  narelefue  forze  con  intendimento  di 
cagiona  marciare  contro  il  tiranno*  talché  come 
/«Roma  Teppe  dal  mefio , che  amendue  i Ma/U* 
mini  e rano  già  flati  uccifì , che  la  loft? 
armata  fi  era  fottomeffa , ed  avea  giuriti 
fedeltà  alni  ,*d  alfuo  collega  , trafpo^- 
tato  da  gioia c mettendo  da  banda  tu^ 
ti  i militari  preparamenti , fi  portb  a* 
tempi  per  rendere  grafie  agli  Dei  di  talfe 
Snafpettato  e faufto  fucceflò * Frattanto 
il  meflo  profeguendò  il  fuo  viaggio 
fpeflo  cambiando  cavalli,  giunfe  a Roma 
il  quarto  giorno,  dittante  do  Aquile* 
circa  280.  miglia:  il  che  ni  uno , dice  il 
noflro  Iflorico,  aveva  ancor  fatto  pri* 
ma  di  lui*  Nel  fuo  arrivo  trovb,  che  Bai- 
bine  t Gordiano  afiifie  va  no  infieme  col 
popolo  a’  p.u felici  ipettacoli  nel  teatro  \ 
©veconfegnb  Jefue  lettere  a*  due  prin- 
cipi : ia  qual  co  fa  appena  ebbe  fatta  , che 
tuttala  moltitudine  lofio  gridb  ad  una 
voce,  dicendo  , Mafsimino  è uceifo  5 c 
quindi  alzandofi,  lofio  partisfi  dal  teatro, 
a corfe  a folla  ne*  templi  , ove  fu  fe* 

gui. 
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guìta  da  Balbino , e Gordiano  . Il  Senato 
immediatamente  fi  ragù  nò,  e dopo  aver 
decretati  varj  onori  a*  tre  principi  , fe- 
1 ce  offerire  fagrìfiz;  in  tutti  i templi , e 
ftabili  un  giorno , in  cui  fi  dovettero 
rendere  agli  Dei  publici  e folenni  rin* 
graziamene  per  la  loro  felice  libeTazio* 
ne.  Balbi no,  il  quale  folea  tremare,  allor- 
ché fentiva  il  femplice  nome  di  Mdfsj- 
viinOì offerì  un’ecatombe  ,ijqual  fagrifi- 
itiononmaifi  facea,  fcnon  in  cafo  di 
qualche  ftraordinaria  occafione , ed  ordi- 
ni che  lo  fletto  fi  faceffe  in  tutte  le  città 
dell*  Imperio  (z)  . Coloro,  che  porta, 
tono  le  teflede*  due  MnJ'simini , giunte^ 
ro  i si  Roma  poco  dopo  1*  arrivo  del  cor. 
riere , imperocché  fi  affrettarono  quanto 
più  poterono  • Per  ogni  dove  furono 
. incontrati  da  una  gran  calca  di  po* 
polo  , e ricevuti  con  grandiflìme  dimo- 
‘ ftranze  di  gioia  * e finalmente  entrarono 
in  Roma  colle  tette  ficcate  fopra  due  lan- 
ce,  affinchè  ognuno  le  potette  vedere*  ed 
a vero  dire  niuna  veduta  fu  giammai 
più  aggradevole  , e di  maggior  foddif. 
fazione  «Per  unto  fi  portarono  di  bel 
3 M 4 «uo- 
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duo v*  av templi,  offerirono  nuovi  > fìgtf £ 
fai3  fe  patta  che  k tet^iàed  alte* 
gfezzàndtì  fof&  ràitìàt&  tìF  ^ùcfkfttìè 

avrebbonó  mofìràtl  , fe’fòffero^fUtì  li? 
Iterati  d£  ùijji  morte  o cattività 
oente  (a)ytx  due  tcflb  pòi  fdroriO  tfàté 
Ih  predaalla  rabbia  e furore  de  1 popolo 
ciò  ,'  e dopo  edere  date  villanamente 
fui  tate  e vilipefe  , furono  bruciate  ipl ì 
ctm^o^fhrzio  . I nomi  de*  Ma/sjM& 
furofiopèr  un  decreto  del  Senato  cantèi* 
lati  da  tutte  le  infcrizioni;  le 
tizè  abbai tiité , e quanto  a*  loro 
rf  l fu  ordinato  , che  rimartefferò 
polti  r «Quindi  T ImperadoT  MaJ 


affrettò  da  Ravenna  ad  Aquilea  , 
ricevuto  con  alte  acclamazioni , 
nofciùto  Impera  dorè  dall’  efei 
Mafsjmrio  , fra  cui  diftribut  deìfè 
groffefomme,e  pofcia  rimandollo  ne*  (boi 
riflettivi  quartieri , ritenendo  fecb’ffr' 
làmente  le  guàrdie  pretorie  , ed  un  ptt* 
colo  corpo  di  Germani > in  cui  principal- 
mente confidava.  Durante  la  fba  dimora 
in  Aquilea , il  Senato  per  fargli  qnore, 
mandò  a lui  una  deputazione,  che  confi» 

ftea 
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ftea  di  venh*  perloftaggi  del  Jor  corpo  , f 
quali  erano  fìat/  tutti  Confali , Pretesi  , Riurrm 
o Qi  le  fiori  . Perlocchè  M-afsimo  lì  partì  deli' li* 
da  Aqriilca  corteggiato  da  coloro  , ed 
arrivando  a Roma  con  un  treno  àifai  mo  a 
numerofo  efplendido,fu  quivi  alle  porte  Roma, 
ricevuto  da  Balbino  , da  Gordiano  , dal 
Senato  in  corpo  , e da  tutto  il  popolo  , 
e fu  condotto  in  trionfo  al  palazzo(^).  I 
due  Imperadori  governarono  con  gran 
prudenza  e moderazione  , promulga- 
rono eccellenti  leggi  \ ammiriiffaarono 
la  giuflizia  con  fornma  Attitudine  >,  e ammi  n:- 
lenza  veruna  parzialità  , mantennero 
la  difcipJina  militare  col  debito  rigore, 
predarono  gran  rifpetto  e riverenza  al  f€r4tdovi 
Senato, e fi  portarono  in  tutte  Jecofe  con 
tale  faviezza,  ed  equità,  che  per  cosi  di- 
re , erano  in*  un  certo  modo  adorati  , * 
dal  Senato, e dal  popolo  ( c ) . Ma  lo  (iato 
felice  e tranquillo  , che  i Romani  go- 
deano  fatto  il  governo  di  sì  ottimi  ed 
eccellenti  principi , ei  fu  di  breve  dura* 
ta  j imperocché!  Carpi  popolo  di  la  dal 
Danubio  , avendo  varcato  (Juefto  fiume, 

fe* 

(b)  Hticd,l,viii  p.6iQ)MAX‘& 
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(f)  Maxjfr  Mb&itfr  1^7*171, 
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fecero  delle  dcvafìazioni  nella  provincia 
a_r PhdtllàMc/za:iG otì  provocati  a fdegnoforfe 
ed  /Per  PCr  morte  diAfo/JiWn^invafcro  «neh* 
fiani  1 territòr j Romani  verfo  la  parte  della 
rninac-  Scizia  $ ed  i PerJ/ant\i  quali  fe  n’  erano 
c/^0^  fìatiferopre  quieti  fin  dall* anno  *33, 
f’Ro-*  quando  AleJJandro  fece  guerra  contro 
di  loro  , minacciarono  nuova  guerra 
alle  provincie  Orientali  . Il  perche  fu 
convenuto  trai  Principi  , che  Majsimo 
marcialìe  contro  i P evjiani, Balbi  no  con- 
tro i Goti  ed  i Carpi  , e Gordiano  ri* 
manette  fra  quello  tempo  in  Rovi  a « 
Mentre  che  però  fi  (lavano  facendo  de’ 
grandi  preparativi  per  le  fuddette  fpedi- 
2ioni,  le  guardie  pretorie,  avvegnaché 
da  una  banda  ibffriffero  di  malanimo  il 
vedere  , che  i principi  , i quali  erano 
(lati fatti  dalSenatOjCrano  sì  grandemen- 
te applauditi,  e dall*  altra  follerò  irrita- 
te dalie  afpre  invettive , che  fentivano 
ogni  giorno  profferirli  contro  di  Mafsi • 
mino  , le  quali  nei  tempo  fletto  recavan 
loro  non  piccolo  difonore, giacché  da  else 
era  (tato  egftnalzato  all’Imperio,  comin- 
ciarono ad  ammutinarli,  efcambieVol- 
mente  lagnarli , che  il  diritto  di  nomi- 
nare gl’Imperadorijii  quale  finallora  era 
. x Ha- 
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flato  loro  sì  avvantaggiofo , elafi  colf 
Violenza  fìrappato  dalle  lor  mani , e tf  guar 
trasferito  al  Senato . In  oltre  elleno  di- 
vennero  gelofe  de*  Germani  , che  ^aff0Uevam 
fimo  avea  feco  condotti  a Roma  con  di -ne.  * ' 
fegno  , com*  effe  immaginavano  , di  li’1 
cenziare  le  guardie  pretorie,  appunto 
come  avea  fatto  peri*  addietro  Settimio 
Severo  *e  fofìituire  i Germani  in  luogo 
loro.  Perla  qaal  cofa  effeodoft  in  tal 
guifa  piene  di  pregiudizi  e idee 
contro  i due  Imper adori , rtabillrono  di 
uccidergli  ameridue^  ripigliare  la  loro 
pretefa  autorità  con  efaltare  all*  Impe- 
rio un*  altro  in  Vece  loro . Per  tanto  a* 

Vendo  già  fatta  quella  rifoluzione  ,af->' 
gettavano  folatnentc  il  deliro  opportu*’ 
no  di  metterla  in  efeguimento , il  quale 
per  altro  tortamente  fi  prefentb  loro  $ 
conciofiache  effendofi  celebrati  pochi 
giorni  dopo  i giuochi  Capitolini  t e por- 
tandoli colà  la  maggior  parte  delle  guar- 
die  e domeflicl  degl*  Iroperadori  , la 
fbontenta  ed  ammutinata  foMatefci 
marciò  a dirittura  al  palazzo , ove  i due 
Principi  erano  rimarti  preflbchà  foli . 
Massimo  (ub  ito  che  fu  avvi  fato  del  1;>- 

% *■  m»  >ì|k  I % « Ì * 

r» 
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fo  arrivo,  prima  che  en  tratterò  nel  pi. 
lazzo , volea  chiamare  in  fuo  aiuto  i 
GermaniSmi  gli  fi  oppofe  in  cib  far eBal* 
bino ; imperocché  quelli  due  principiar 
quanto  fottero  ammirabili  le  loro  buo- 
ne doti  e qualità  , non  erano  con  tut- 
to cib  fpogiiati  delle  private  gelofie* 
Balbino  fi  era  fortemente  piccato  degli 
fìraordinarj  onori , che  il  Senato  avev’ 
accomolati  fopra  del  fuo  collega  , come 
fe  la  morte  di Mafsimino^th  benedizio- 
ni , che  quindi  ne  derivarono , a lui  fo- 
prattutto  fi  dovettero  $ ed  oltre  a cib  ri- 
guardava il  fuo  compagno,  come  uno,  il 
quale  in  punto  di  nafcita,e  nobiltà  era  a 
fe  (tetto  gr  andcmente  inferiore.  MajJfno 
dall’altro  canto, come  co!uì,il  quale  fi  co- 
nofceva  elTere  di  lunga  mano  miglior 
foldato,epiu  valente  ed  abile  coman. 
dante,  tacitamente  pretendea  per  un  ta] 
rifletto  la  principale  autorità.  Or  si  fat- 
te vicendevoli  gelofie  , avvegnaché  Zaf- 
ferò prudentemente  nafcofte , e dagli  al- 
tri fi  potettero  anzi  conghiet turare , 
che  vedere  , pur  nondimeno  produttero . 
fra  loro  un  certo  che  di  freddezza  ema- 
harmonia,  e cagionarono  finalmente  Ja 
rovina  di  amenduei  a cagion  eh  e Battol- 
ila 
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no  non  d andò  fede  a cib  elle  fi  diceva  in- 
torno  a*  difegni  delle  guardie  pretorie , - 
ma  foipettando  piuttofto,  che  ri  fuo  col- 
lega intendea  d*  impiegar tìGermani 
contro  di  lui,  non  voile  permettete  « 

Mt  fsimo  , il  qual$  era  da  quelli  grande- 
mente amato,  di  mandargli  a chiamare. 

Quella  differenza  cagionò  una  calorosa 
difputa  , e diede  t^mpo  alle  guardie  pre- 
torie di  cacciarti  dentro  il  palazzo,  e 
difperdere  tutti  quegli  amici  edoroeftr 
ci  degl1  Iroperadori , che  fi  offerivano  di 
opporli  loro  . Giunti  poi  che  furono  all* 
appartamento,  ove  fiavanoi  due  Princi- 
pi , lì  avventarono  fopra  di  loro  con  un 
furore  , che  difficilmente  può  efprimer- 
fi  , fecero  in  pezzi  le  lor  vefìi  Imperiali,  Gplmfé 
gli  ftrafcinarono  fuor  dehpalazzo,  con  r*oft°Ja- 
difegno  di  condurgl j al  Jor  campo , e ^eneìue 
gli  ferirono,  ed  infunarono  in  una  ma*  ucciji • 
niera  affai  villana  ed  oltraggiofa . Ma  in 
mentre  eh1  effi  gli  fìavano  fìrafeinando 
per  la -città  verfo  il  campo,  avendo  rice- 
vute notizie , come  i Germani  aveano 
prefeJe  armi,  e già  fi  avanzavano  per 
liberare  i Princìpi  dalle  lor  mani,  effi  gli 
uccifero  amendue,  e lanciando  i loro 
corpi  célia  fi  rada  , fi  ritirarono  alcam. 
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po,menando  feco  il  giovaneG^/a^cui 
(Jordia-procjamarono  Imperadoro  , fpargendo 

f racla-  Voce  Per  acc^etaje  4 popolaccio  , ch’effi 
nato  lm  avevano  uccifi  coloro , che  dal  popolo 
per  odor  e e rano  Rati  fui  piincipio  rigettati , ed  a- 
veano  nominato  airimperio  in  luogo  lo* 
ro  quella  fìeffa  perfona,  la  quafe^b  avea 
domandata.  Quindi  avvegnaché  i Ger- 
mani fofferoavvifati,che  gl * Imperadorj 
erano  già  flati  uccifi,  fi  ritirarono,  fenza 
commettere  alcuna  farta  di  ofìiJità,a*lo- 
ro  quartieri  fuora  della  città.  Inquefla 
maniera  Gordiano  rimafe  nei  pacifico, 
pofledimento  dell’Imperio  (d) . Mafsi * 
mo  e Balbino  regnarono-  circa  un  anno  e 
due  mefi , 

Della  dipendenza  e nafciti  diG  or  di ano 
noi  ne  abbiamo  favellato  di  fopra  . Egli 
erafecondo^rod/tftf^figliuaJo  di  Giunio. 
Balbo  , ch’ebbe  dalla  far  eli  a,  di  Gordia- 
no il  giovane,  dal  quale  ei  traile  il  noi. 
me  di  A/.  Antonio  Gordiano  ficcarne  vie- 
ne appellato  in  tutte  le  antiche  infcri- 
zionip).  Allorché  giunfe  all*  Imperio, 

1 > ^ . . non 

. .'?./»  I 

/j  • {dì  Kerod.p.ti l.Max.é  Balb.vitfr  1 70,  1 

r)  [icrod'l  vii,  p.6o$)Occo»GQftX,  Onuph. 

ire. 
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non  aveapiù  che  circa  tredici  anni,  e 
per  confeguenza  dovette  nafcere  nell*  Ottime 
anno  22  f.  quarto  del  regno  ài  AlcjJan-J£Jl“a 
dro • Egli  era  un  giovanetto  di  allegro  pyeroga 
temperamento, di  un’afpetto  avvenente,  ti ve. 
c di  un  naturale  oltremodo  docile  e 
gentile,  per  cui  fi  guadagnaval  amore 
dì  tutti  coloro  , che  2 lui  accoftavanfi  ♦ 
Capitolino  ci  dice  , ch’egli  era  amato  da 
ognlcetodi  perfone  più  di  quelche  non 
fu  amato  qualunque  altro  principe 
primadilui.il  Senato  folca  chiamarlo 
fuo  figliuolo, i foldati  loro  infante,  ed 
jj  popolo  il  fuo  favorito  Beniamino.  Fu 
addetto  allo  ftudio  ed  alle  fcienze,  e 
fu  beneiftruito  in  più  e più  forte  di  fi* 
na  letteratura.  : fu  ornato  delle  ne- 
ceifarie  qualità  c doti  , che  richieg* 
gonfi  per  la  formazione  di  un  prin- 
cipe eccellente  i ma  poiché  non  avea 
fperienza  delle  cofe  , ne  una  tal  mdxtWngan 
come  Màmea  , la  quale  potette  diriger- 
lo  e configliarlo  , avvenne,  che  nel  prin-rftf,  ^ 
cipio  del  fuo  regno  ei  cadde  nelle  man;  m',  hi  tiri 
di  un  certo  Manrf  ,edi  alcuni  altri  fo! r 
tri  liberti  ed  eunuchi , i quali  altro  non 
cercando  , che  di  fare  preda  e bottino , 

-,  * * * . , ed 
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ed  abìufandofidi  quella confidenza, eh.'1 
egli  in  effi  riponeva  , il  pcrfuaferoa  fa* 
molte  cofe,  delle  quali  palcia  ei  tèmpre 
rammaricavate  glidifpiaiceadi  aver  fat- 
te . Colloro  adunque  immediatamente 
tacciarono  dalla  corte  tutti  gli  uomini 
probi  , inalzarono  a’  primi  impieghi 
per  fone, eh*  erano  del  tutto  immeritevo- 
li, faccheggiarono  il  pubJicoteforo,  e 
fecero  in  fonami  tutto  quel  male  y che 
fono  capaci  di  fare  i malvagi  , ed  ava- 
ri miniltri  ( f ) . Nei  principio  dell*  anno 
il  giovane  principe  entrò  nel  fuo  primo 
Confolato,  al  quale  era  flato  nominato 
pel  regno  di  Majjìmo  e Balbino  , ed  ebbe 
Aviola  per  fuo  collega  . In  quefì*  anno 
egHintertenne  il  popolo  con  magnifici 
fpettacoii,  affine  di  farlo  dimenticare  de’ 
paffati  lor’  odi  e rancori  , L’  anno  poi 
feguente,  in  cui  Sabino  fu  confolo  la  le- 
conda  volta  infìeme  con  Venufto , Sabr 
nianoh  ribellò  AelP  Africa  , e fecefi 
proclamare  Imperadore  > ma  il  gover. 
natore  della  Mauritania  ridulfe  i rubel- 
li  a tali  drittezze  ed  angnflie  , che  furo- 
no } 

* * * • * • • * • * 

(fi  tkxùd*  ì.  viti. p.  CzuGordMt. p+fo, 
ciki6  4, 
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no  obbligati  a dargli  in-  mano  Sabini a« 

«0,  a conofcere  il  lor  misfatto,  ed  a fot- 
tometterfi  .Tutti  i partegiani  di  Sabi- 
niano  furono  perdonati  (g).  j ma  in  niun 
iuogo  ci  fi.  dice,  qual  fotte  il  fato,  cui  ef- 
fo  foggiacque  . L*  anno  feguente  1* 
Imperadore  entrò  nel  fecondo  confida- 
to , in  cui  ebbe  per  Tua  collega  Pampe- 
ano Civua  , 11  giovane  principe  in 
quelT  anno  fi  prefe  in  moglie  Furia  Sa- 
bina Tranquillina  figliuola  di  Mijitco  , 
h quale  fu  immediatamente  onerata  col 
titolo  di  Augu f} a i 1*  lfìoria  però  non  ci 
fa  alfapere  , se  egli  avelie  avuto  da  lei 
alcun  figliuolo  . L*  Imperadore  feelfe  ► 

A Ujiteu  per  fuo  fuocero  unicamente  a 
riguardo  della  luagran  faviezza  , inte-  Mifìtea 
gritk,  e dottrina,  ed  il  fece  capitano  deh  C('P:ta~ 
le  guardie  , perche  avelie  una  perfona^^.^ 
conT  egli  era,' fornita  di  ftraordinarj  ta-  èfuoce - 
lenti  tfoncui  potette  configliarfi  , avve-  ro  dell' 
rnachònon  ardiffe  di  fidarfi  al  fuo  prò*  f*Tera~ 
pno  giudizio , Mijitco  intanto  noti  si  g or  di  a- 
lofio  prefe  pofielfo  di  quello  si  rilevan-  no. 
te  impiego,  chefece  avvifatolTmpera-. 
dorè  della  cattiva  condotta  di  A lauro  , e 

Lib.}Vol.6,P,z.  3 N delle^ 

($-  Gord.ivi  p.iCi.Zof  l.ì  p 640, 
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delie  ree  pratiche  degli  altri  liberti  ed 
eunuchi,  i quali  inoperciò  furon  tutti  li- 
cenziati e banditi  dalla  corte.Egli  appa- 
risce da  una  lettera  di  Mifiteo  feri  tra  all* 
Imperadore  , la  quale  vien  citata  da 
Capitolino  , che  ii  giovane  principe  era 
(tato  Itranamente  mai  guidato,  e grotto- 
nanamente  ingannato  da  quella  infame 
condizione  di  uomini  (T ;>  e dalla  rif 


po* 


(T)  Qucfa  lettera  fu  conceduta  ne' 
fluenti  termini  confammo  piacere 
giorni  congratulo  con  ejfo  vaiteli* 
„ mutazione  de1  tempi  , c cangiamento 
„ di  governo  , Ogni  cofa  primafi  eom- 
„ peruvu-i  e vendea  dagli  eunuchi , e da 
,,  coloro , che  pretendevano  cjfere  vq* 
nJìri  amicizia  realmente  erano  i vofìri 
*-  n piu  grandi  nemici.  Jo  mi  rallegro  , che 
fifa  tolta  dalvofro  regno  quejìa 
„ macchia  , tanto  piu  , che  voimedcjl - 
„ mo  anche  ne  fiete  contento  \ il  che 
,,  convincerà  il  hfendo,  che  i difordtni, 
„ di  cui  fin  ora  fi  fono  udite  continue 
,,  lagnanze,  nen  debbono  effe-re  impu - 
- ■ ' ’tA  • tfhi  „ 
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<pofta  dell’  lmperadoread  una  tal  lette* 
ra  , chiaramente  fi  fcorge,  eh*  egli  erafi 
avveduto  della  faa  pattata  rea  condotta  , 

3 N z e che 


V 


» tati  a vojìra  colpa . Tutte  le  cariche 
„ edimpreghi  nell’  armnra  fono  fiati 
n difpofi  , e -ia//  ar  , cfo  /«  con- 


„ toalcunonon  li  meritavano  : ad  ài- 
„ tri  fono  fiati  negaci  qua*  guiderdoni, 
,,  che  fi  dovevano  ai  loro  Ter per  • 
„ foni  inn)centi  fono  fate  condannate, 

„ efalvate  per  contrari  a quelle, ch'era- . 
v «o  re?  . L*  publiche  rendite  fi  fon  # 
„ malamente  applicate  , l ‘ erario  fi  è 
„ faccheggiato , Af/  qàejìi  e molti 

,,  drffW  dfjrdini  non  faranno  pih  a voi 
„ imputaci^na  sì  ben?  a coloro \ i qua* 
n li  colle  loro  fe grate  pratiche  ed  oc - 
M culti  maneggi  hin  cercato  d'  ingan* 
,,  nare  vai,  di  rimuovere  dilla  corte 
,,  tutte  le  perfne  di  virtù  , o«or*  > 
„ e ed  introdurvi  in  luogo 

,,  /oro  uomini  così  perverfi  come  e fi 
„ mèdefimi , ufjln;  di  poter  df porre 
w d;  voi  a lor  piacimento  , e 


V1  1 n 
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e chedefìderava  correggere  i Tuoi  difetti 
fapere  la  verità  , ed  impiegare  fola* 
mente  quelle  perfone  , che  a lui  parlai 
ferofen^a  adulazione,  e gli  diceiìero  la 
verità  delle  cofe  fenza  veruna  marche* 
xz(P) , Gordiano  rifpettò  Mifteo  coma 

ta# 

*4%  ti  *>.-  ^Aà/jaih  jwà' 

• '«>  t*\#J  41*“  « 

„ fervi  re  a loro  ^cattivi  difegni  • 

^ Ora  perì)  v ai  giù  avete  apertigli  oc* 
n.cbi , avgfc  incominciate  a riformare  f 
w h S'tato,  egidjì  i date  ilcoqvenien- 
„ te  riparo  a molti  di/ordini  . lorepa - 
„ /e  mia  fomma  felicitai  efTerefuo • 
„ cero  *’  principe  sì  buono  , f / * 


l,  banditi  dalla  fua  carte  coloro^  i t^ua- 
„ avvegnaché  pon  badqffero  al  fua 
onere , in*  ^ a vantaggiare  i 

. • ) “•  . /y>  /*  i t • . « • 


rt^oxivi^piei; 
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fatì pidte  , gli  diede  sì  fatto  titolo  » 
gli  ordinò,  che  Io  chiamaflefuo  fi^liuo- ' 
ld  , e refe  grazie  al.  Senato  per  avere 

• t ’ 3^3  còn- 

f t 

i v r • j 4 ^ • --*-***!  | ||  » 

* 4 ^ J,  yV*.  Lf  '*  / »,  ' \ i V f??  V 

»>  mortali  non  ave  (fero  protetto  V lm- 
*>  perio  Komano  , io  farei  rimajìo  de * 
l“fo>  ed  infera  celi'  Imperio  farei  fia» 
>»  to  totalmente  rovinato  dagli  febià • 
i>  W,  ed  eunuchi  * Orar  A) yò«o  piena • 
j,  mente  convinto  i che  ù Felice  non  fi 

i,  doveva  affidare  il  comando  delle 
i->  guardie  ^ nè  a Seràpamraone 

i»  della  Quarta  legione  * Ma  per  non 
j>  far  menzione  di  tutti  i miei  errori  % 

j,  io  confeffojhe  ho  fatto  molte  cofe  ma - 
»»  lainente^cd  ora  rendo  grazie  agli  Dei + 

) i perchè  ini  hanno  per  mezzo  vojlro 
„ y coperte  molte  cofe  fie  quali fono  fia- 
» te  finora  inaUziufamentè  tenute  a 
j,  me  nafcojìe  i Maurò  entrando  in  una 

confederazione  con  Gaudiano,  Reve- 
,,  rendo,  e Montano,  i quali  confer- 
ii mavano  quanto  ei  ài  ce  a,  deji  rumente' 
» f7I>  ingannava  i di  modo  che  quelch * 
ti  ejfi  approvavano ,e  condennavano , /# 
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contraddiflinto  il  fuo  Cuòcerò  co’  titoli  *- 
di  Padre  de"  principi , e di  Tutore  della 
republica  (a)\  i quali  titoli  adir  vero 
ei  ben  ft  meritava  , avvegnaché  foffe 
uno  di  quei  pochi  miniftri,  de’  quali  di- 
celi , che  non  aycffero  avuto  altro  in  mi- 
ra , fe  non  che  la  gloria  del  Jor  Princi- 
pe ved  il  bene  e Calvezza  dello  Stato  { b )„ , 
In  quell’ anno  accadde  un  terribile  tre- 


muoto,  per  cui  furono  rovesciate  mol- 

■ io)  óordtVif&lfotfi  9 
-V  t bj  UtVhP  t 


w-4 


*-Ìr-  K’  ^ Jgff  (j| 


(tC+wTIQZiv  ^ y Y^fkwi\0»Y^  ) er 

t/a; e non  ha preffo  di  j e tali perfh%0^ 
. ? chc  gli  dicano  la  verità  Jenna  alcuna 
^rnajchfra  ; imperocché  corri * et  non 


, '* pul. immediatamente f òpere  ciocchi  Jc 
,,  fa  dal" fuo  popolò \ dfcr'f  imperdé  fa- 
* pe rio  pe  r re  lo  %h  ffi*u.egli  bltri\  0 
y^prendefegfi ' c/pc^ichti  fecondo  Idi 
u ro  informazione  (3'jO l*. 

($5)  fSeimlfeid. 
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tilTìme  città,  efu diftrutto  un  infinito 
numero  di  popolo  (c  )*  L’anno  fegu en- 
te emendo  con  foli  C.  Vettio  Àufzdio 
Attico  \ c C,  Ai^nìo  Pretejtato  ^ Roma 
fu  (paventata  dalle  notizie  venute  dal*  pcr{;a 
l’ Oriente  * ove  i Per/ìani  fiotto  la  con*  invàde  i 
dotta  di  Sapore,  figliuolo  e fucceifore  di  domini  . 
Art  a forfè  , il  reitauratore  della  menar 
chia  P orfana  , erano  entrati  ne*  dominj 
Rotììani  alla  teda  di  un  poderoso  eferci- 
to  , aveano  ridotta  in  fervi  rii  tutta  la 
Mtfopottìmia  inficine  colle  città  di  Ni  fi- 
fa e Carrhce  t pofeia  entrando  nella 
«SYr/tf,aveano  commelfe  in  qoefta  provin* 
eia  terribilillimi  guaftamentr  , metten- 
do)! tutto  a fuoco,  ed  a faro. Capitoli  ito 
ficrive,  ch’egli  erafi  in  oltre  impadronito 
della  fi  tifa  città  xft  Antiochia  ,t  che  m inac- 
cia va  di  fare  (correrie  nelle  altre  proviti* 

«iej imperocché  la  maggior  parte  de’£o- 
m ani, che  le  difendeano,perco<Ti  da  timo- 
re,fi  andarono  ad  arruolare  ne!  ftiùefier- 
cito.Gord/tì:«o  impertanto  rifolveftd  dì 
marciare  in  perfona  controdìun  nemico 
si  forroidabile^ed  in  fattìavendoordinato, 
che  fi  apriiìe  il  tempio  di  Gianox  fecondo 

3 N 4 ’Hfcl- 

fa)  lUftl  pA6t%  ■<  x 
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<i*  antico  coflume  , il  quale  fi  era  già  da 
lungo  tempo  ommeffo  , e forfè  non  fa 
più  praticato  in  appreffo , fi  parti  da 
*r'*ìf  Roma  In  queft’  anno  24Z,  quarto  delfuo 
*egno  con  un  efercito  numerofo  e ben 
■ djfciplinato  * ed  imprendendo  il  fuo 

v viaggio  perla  A dcfia , disfece  in  quefta 
f provincia  i Goti  , ed  i Sarmati  , iqua^ 

li  gli  confidarono  il  paffaggio  s egli 
obbiigòad  abbandonare  le  loro  conqui- 
de, eritotnarfenea’  lororifpettivi  paefi 
{d).  Tuttavolta  però  ei  fu  fuperatoin  un 
tumultuario  azzuffamento  dagli  Alani 
nelle  celebri  pianure  di.  Filippi  nella 
Macedonia  , o come  altri  vogliono  di 
Filippopvlt  nella  Tracia[e)^ roaei  fembra, 
che  i barbari  aveffero  Uafcurato  di  prò* 
feguirelaloro  vittoria, e fi  fodero  ri  tira  ti  $ 
conciofache  Gordiano  continuò  iafua 
marcia  fenza  veruna  moledia  per  hTra-  ‘ 
ciaf,  paffando  VEUc/pvnto.giunfe  a falva* 
mento  ntW'Afia.  A quedo  paffaggio  per 
avventura  allude  il  vafcelio  , che  fi  o f- 
fervain  alcune  delle  fue  medaglie  , che 

non 

*t  _ ••  r-  * 

(<Q  fdé»i,p  t6},  ‘ *’ ' v 
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totm  portano  alcuna  data  di  tempo  (f)  • 

Dall’  Ellcfponto  marciò  per  M Afta  nel- 
la Siria , ove  riportò  fegnalati  vantaggi 
da*  nemici , de*  quali  gli  StotiCi  altro 
non  ci  danno  che  un  confufo  racconto  . ^ 
Nulla  però  di  manco  clTì  tutti  conven*fo^ 
gono  , che  Gordiano  vinfe  i Perjiani  in  Gordia* 
diverfe  battaglie  , che  ricuperò  le  città  no  , 
di  Nijìbi  j e Carré#,  ed  obbligò  il  po*  ^ 
tente  Sapore  col  Aro  numerofo  e for-  n t*jf* 
midabile  elèrcito  ad  abbandonare  i domi*  rarj* * 
iij  Romani , ed  a ritirarli  con  vergogna, 
edifonorenel  Aro  proprio  paefe  , ove 
io  infegui  infino  ?iCtefjphon(g).Ot  fomi- 
glianti  felici  avvenimenti  furono  princi* 
palmeAte  dovuti  a* faggi  configlie  di- 
rezioni del  bravo  A 'lifiteo  , .ficcome  1* 
ItDperadore  medefimo  con  granmodefìia 
oonfefsò  in  una  lettera  , che  fcrilfe  al 
Senato  nel  fuo  arrivo  a Nifi  hi  nella 
Nlefopotamia  $ imperocché  inelfa  lette- 
ra ei  prima  faaffapereal  Senato  i van- 
taggile aveva  ottenuti  da*  barbari nel* 

Ja  Macedonia  e Tracia , e quihdi  paf* 
fando  alle  fue  vittorie  riportare  di’  Pct- 

fa- 

(f)  torag.p.W, 

li)  Gord'Vitp'l62.Aar.riti,ELtcSp: 
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pani , dice  loro,  com’  egli  avea  liberati 
gli  Antioche  ni  dal  giogo  Perpano^v&a.  ri* 
cuperata  Carrhcc  ed  altre  citta  , e eh’ 
era  giunto  in  Hipbi  , donde  avea  fatto 
penfierodi  avanzarli  fino  a Ctepphon  s 
purché  gli  Dei , fiegue  adire  , conti- 
nuinola  loro  protezione  verfo.di  noi  , e 
prefervino  Mifiteo  mio  padre  e capitano 
delle  guardie,  per  la  di  cui  favja  con- 
dotta noi  abbiamo  operate  tali  cofe  , e 
fperiamo  di  operarne  tuttavia  maggio- 
ri * Il  perché  a voi  tocca  , o Padri  Co- 
scritti di  dedicare  publiche  procefiioni  9 
di  raccomandarci  agii  Dei  , e di  rendere 
grazie  a Mìjìteo  } perlcché  il  Senato  in 
to  decre  severe  quella  lettera  decretò  un*  trion. 
ta  un  fu  all*  Imperadore  , ed  un  cocchio  trion. 
trionfo  tale  a Mifiteo  con  una  pompofa  inferi. 
?ione1appelJandolo  il  Padre  de ’ principi^ 
Capitano  delle  guardie  , e Difenditore 
della  Repnblica  ( b ) j la  quale  infcrizio- 
trionfo-  nt^che  fu  poti a fu  la  bafe  della  fua  Itatua 
tiionrale,li  [ uo  tuttavia  olìervare  in  Ro r 
ma , prefiòchè  intiera*  Mala  felicità^ 
che  tutto  l5  .imperio  godea  l'otto  il  go* 
verno  di  Coi  ciano  , e la  faggi*  aromini- 

itra- 


il  Sena- 


diano , 
ed  una 
Jictoa 


le  a Mi 
fitto. 


(b)  * 


(b)  tdetn^p.lCQ, 
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{trazione  di  Mi  fitto  , tu  di  poca  dura- 
ta, avvegnaché,  quefìi  fe  ne  morì  nell’ A%/e«lr 
anno  feguente  nel  confidato  di  Arrìun o>  Mls,tc° 
tPat>o  y lanciando  erede  nel  fuo  tefla- 
nientQ  il  popolo  Remano  . Dictfi  , che 
Mjfteo  effondo,  caduto  infeimo,  a ccgio- 
ne  di  un  fluito,  i rredici  gli  prescriverò 
qn  rimedio  per  impedirlo  \ ma  poiché  si 
fatto  rimedio  fu  cambiato  per  invenzio- 
ne di  Giulio  Filippo,  di  cui  ragionere- 
mo qui  lotto  t e gliene  fu  dato  un’  altro 
jn  luogo  di  quello  ; av  venne,  che  dan- 
doti cagionato  in.  Mi  fife  o un  effetto  del 
lucro  contrario  da  quello,  che  fi  afpetta- 
Ya  ^ lì  iofie  in  quella  maniera  pollo  line 
alla  l’uà  vita  . Dopo  Jafua  morte  Filip- 
po fu  fatto  capitano  delle  guardie,*  prin- 
cipi comandante  fono  i*  Jmperadore  di 
tutte  Je  forze  delfOriente,  concicfiachè 
di  lui  Gordiano  non  a vette  il  menomo 
lulpetto(f  y.  L’anno  Seguente,  in  cui 
furon  confoli  Peregrino  ecì  Ermliano  , 1* 
fmperadore  entrò  ne’  dominj  della  Per- 
dite, a feti*  4i  piofeguire  la  guerra,  che 
ave*  sì  fauflaroente' cominciata  • Pioti “ 

«o  il  celere  fiJofofe  fi  Yolle  affettare  nel 

*** 
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fuoefercito,  fperando  in  tal  maniera  di 
avere  Una  opportuna  occafione  di  confe- 
rire co*  fi Jofo fi  Verfiatii  e Indiani  k)* 
In  quello  tempo  il  fìJofòfo  fi  trovava 
tìelTanno  trentèlimo  lionò  della  fua  etal, 
che  fecondo  la  cronologia  di  Porfirio  au- 
tore della  fua  vita  , corrifpondeva  àll* 
anno  corrente  2 4 3. del V Era  Crijti araf. 
fello  del  regno  di  Got diano  < 

Intanto  come  Filippo  fi  vide  inalzato 
alT  importante  pollo  di  capitano  delle 
guardie  , tofìo  cominciò  ad  afpirare 
alla  foVranità  < Ed  avvegnaché  i fol- 
dati  folfero  grandemente  addetti  ed  af- 
fezionati  al  giovane  principe  , egli  affi- 
ne di  diminuire  là  loro  benevoglienzà 
verfo  di  lui,  alcune  volte  gli  conduceva 
in  luoghi,  ove  non  fi  poteano  trovare  in 
tonto  alcuno  delle  provvifionij  alcune 
altre  ordinava  in  fuo  nome  che  i vafcelli, 
j quali  accompagnavano  Tarmata  carichi 
di  vettovaglie,faceffero  un*  altra  ftrada  » 
fperandò  così,  chele  truppe  ridotte  a 
Grettezza  e roiférie  perla  mancanzadelle 
cofe  neceffarie , nulla  ofiantela  loro  fer- 
ma aderenza  ed  attacco  a Gordiano,  co- 
, min- 


Ck)  Porphyr,l>ìt,Tlet. 


Digitized  bj^Googlfi 


•V. 

I u 


CAP,  XXHL  941 

tcincerebbono  ad  ammutinar^  «Ciba  di* 
Vpro  fu  realmente  roeflò  in  efecuzione, 
da  che  i piu  turbolenti  fra  loro,  cui  Fr- 
lippo  aveva  a fe  guadagnati , andavano 
frattanto  fpargendp  voce  , e fuiurrando 
alle  orecchie  altrui,comeGord/4«c  giova- 
ne di  foli  diciannove  anni  non  era  atto  , 
pè  capace  di  comandare  si  poderofe  for- 
zeich’eglinoaveandi  uifpgno  di  un  gene- 
rale come  Filippo , cpi  la  lunga  efperien* 
delle  cpfe  gli  avpva  ingegnata  la  ma- 
niera, come  governare  un’imperio  , e 
come  comandare  un’armata  (l)  , Tutta- 
Volta  Gordiano  fi  avanzò  cpntro  di  Sa- 
pore , gd  incontrandolo  nella  Mefopota - 
mia , gli  diede  una  totale  disfatta  lungo 
lefpondedeir  Aporas  , q Aburas  , ed 
obbligolloa  fuggire  a ricovero  nel  cuore 
de’fuoi  propj  domini  W ? iV(a  mentre  il 
giovane  conquifìatore  profcguiva  i van- 
‘ taggi  della  fua  vittoria,  Filippo^ che  avea 
guadagnati  a fe  j principali  uffizioli 
dell’armata  , menava  le  truppe  per  paefì 
iterili  e deferti,  ove  elle  per  la  fcarfezza 
‘ de*viv.eri,il  f he  attribuivano  a mancanza 
' <Ji 

5 < ->1  • t ■ - * ■ 

(l)  Cord.V't  p.ì6x.Zofljp'6il, 

\m)  Amm,cw,\.xv\it 
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di  efperienra  in  Gordiano , apertamente 
li  ammutinarono  e richiefero  , che  Fi- 
lippo regnaffe  unitamente  con  Gordiano 
come  Tuo  aio,  e tutore  • Per  tanto  con- 
ciolijcbè  il  giovane  e virtuofo1  Princi-' 
pe  non  volea  fpargere  (angue  Roma- 
no > concede  ad  effi  la  laro  richieda  / 
ed  alf unfe  Filippo  per  fuò  collega 
nell’Imperio  , il  quale  veggendofi  in 
egual  piede  col  fuo  Sovrano  , immiti- 
timnte  cominciò  ad  ufurpare  un’auto- 
rità fopra  di  lui , e a difporre  di  tutti 
gl’impieghr,  come  feei  folo  foffe  Impe- 
radere . Or  avvegnaché  Gordiano  cibi 
non  potè  Ile  in  conto  alcuno  (offrire, 

■ tentò  di  deporlo  , ma  poiché  prevaife  il 
“partito  di  Filippo , fu  ei  medefimo  depo* 
ììq  , e finalmente  uccifa  dairufurpAto* 
re.  Capitolino  fcùve  , che  Gordiano 
veggendofi  ridotto  ad  una  vita  privata, 
fi  offerì  di  fervire  (otto  Filjppo  come 
capitanò  delle  guardie  , e condi fcefe  fin 
anche  a domandargli  in  dono  la  vita, 
alla  qualrichiefta  cornee hé  Filippo  co- 

minciaffe  ad  intenerirli,  par  nondimeno- 
confederando  poicia  , quanto  il  giovane 

principefode  csvpo  ai  fenato  ei  al  popo- 

******  v97„  * ’ * lo 
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10  Romano , e-punto  non  dubitando,  che 
quelli  farebbono  tutti  i Joro  poflibili  Gorbia 
sforzi  per  reintegrarlo  nella  fovranità,  no  è uc 
comandi  , che  folfe  uccifo  { r.  > . A]trif*/°* 
(entrari  però  non  tanno  alcun  motto  di 
quelle  particolarità  , Je  quali,  ove  fie- 
no V;.re  , fanno  fcorgere  in  • Gordiano 

una  grande  balfezza  fe  mancanza  di  co- 
laggio y mafolamente  cì  dicono  , che 
Filippo  il  lece  allarmare  , ed  ei  regnò 
L (in  luo  luogo.  La  morte  di  Gordiano  ac- 
I cadde, fecondo  Topinione  più  probabile, 
f fondata  fu  l’autorità  del  Codice  0),  circa 

11  cominciamento  di  Marzo,  dopo  elfer 
vivuto  diciannove  anni , ed  aver  regnato 
cinque  anni  ed  otto  mef? . Ei  fu  uccifo 
ne’più  remoti  confini  delia  Pcrfia  , nel 
Juqgoove  la  fua  tomba  poteafi  tuttavia 
vedere  nell’anno  3 ^3. di  là  dall’  Eufrate , 
e dall'  Aboras,  fra  la  città  di  Cercufa  y 

f che  g iacea  prelfo  il  luogo , ove  fi  uni* 

1 fcono  cottili  due  fiumi , e quella  di  Du- 
ra , Ja  quale  giace’  molto  vicino  all1  ul- 
timo fiume,  ed  è circa  venti  miglia  lon- 
tana dal  primo  . Il  luogo  api  ellavafi 

(r)  Gcrd.vit.p  ìt^cd  165. 
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Zatitìja  , o Zaithc  (/>).*  oVe  » fofcfa«* 
Se'fol'  t]  erefiero  alia  memoria  del  defunto  Imi 


cr.°  eì  *peradore  una  magnifica  tomba  coi 




di  Gor-  guente  epitaffio  in  linguaggio  Greco  , 
diano  Latino , Perdano , Ebreo,  ed  Egiziano^ 
affinché  potette  effer  letto  da  tutte  Je 
nazioni  ; Al  deificato  Gordiano,//  quale 
vinfe  i Perfiani,  / Goti , edi  Sarmati  x 
,/oppreJfele  dif cardie  civili  , Saggiagli  ^ 
Germani,  ma  non  potè  fuperure  i Fi- 
lippi « Le  ultime  parole  , fecondo  Capi- 
tolino , alludono  all*  effere fiato  Gordia-  , 
no  vinto  dagli  Alani  nelle  pianure 
Philippi  ,ed  all’  effere  egli  fiato  uccifq 
da  Filippo  (q)  : noi  però  difficilmente 
polliamo  persuaderci,  che  quefio  epitai> 
fio  fotte  fiato  eretto,  durante  la.  vita  ed  il 
regno  dell’ Imperador  Filippo  . Lofiei- 
'iq  lodato  feri ttore  foggiugne,  che  L/- 
cìnio  , il  quale  pretendea  di  derivare  Ja 
fua  genealogia  da  Filippo , fece  levar  via, 
quefio  epitaffio . Vittore  il  giovane  feri-, 
ve  , che  jl  corpo  di  Gordiano  fu  fotter- 
rato  nella  fuddetta  tomba  jma  Eutropio 

...  : . ala*.-.!  mm*i  W?,.- . . 


(p)  Ammìan.l.xxìir.p.  244.  ad  24 6,  Zof.  h 
ut.p.j\6.  Norif.epi /l.p.z%jx 
fa)  Gord.vit.p'Uffr v.w  ' : 
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JF efio  ci  affi  curano , che  fu  tra  fp  or  tatui 
a Romay ove  il  defunto  principe  fu  colle, 
foli  te  cerimonie  pollo  fra  il  numero  de- 
gli Dei.  Il  Senato  concedi  alla  famiglia 
Gordiana  quello  privilegio  ftraordi- 
nario,  cioè  di  poter5  effere  cfente  per  T 
avvenire  dall5  elfere  impiegata , purché, 
ciò  non  foffie  per  Cita  propia  elezione,  in, 
uffizj  di  tutele,  ambafeerie,  o qualf  vo- 
glia altro  publico  pefo  e doyere(rj.Tutti 
coloro  poi,  eh5  eranfi  imbrattate  le  ma- 
ni nel  fangue  di  quello  principe  sì  eccel- 
lente, non  guari  dopo  perirono  ( s ) j an- 
zi Capitolino  £ cri  ve,  eh*  eglino  rnedelì- 
mifi  uccifero  colle  fìeffe  fpade  , di  cui 
aveano  fatto  ufoxontro  del  loro  Sovrana 

Lib.i.Vohó.P.Z'  I O Filippo 

ir)  Gord'Vit.p-164, 

* ( r)  Ammian.  l.xxiiì.p . 246. 
(t)Gord.vit.p.i6s, 


(W ) Gli  ScrittoriyChe  fiorirono  fiotto 
Gordiano,  fi  furono  Cenforino,  il  qualo 
fio  riffe  0 piuttofto  finì  il  fitto  famofio  li- 
bro. 
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èro  intitolato  de  die  natali , nel  primi 
anno  del  regno  di  quefto  principe,  fecon- 
do della  z 54.  Olimpiade,  e 991.  di  Ro- 
ma, quando  i giuocbi  Capitolini  furono 
celebratila  trcntejìma  nona  volt  et  (36) . 
Tutte  qncfe  particolarità  danno  gran 
lume  alla  ero  nel  cgia.Eg  l ifcriJJ z il  fui - 
detto  libroyCoti  pcrfiero  ai  farne  un  duna 
ad  uno  dejaoi  amici  per  nome  Querel- 
ilo , nel  giorno  delfuo  nafeimento . 
Quindi  prende  oc  cafone  di  tratta- 
re della  nafeita  degli  uomini , e di 
fare  molte  dotte  o/Jertazioni fu  i gior- 
ni , mefi , ed  anni  . Qucji*  opera  fu  co - 
nofeiuta  e grandemente  /limata  da 
Apollinare Sidonio,  e Caflìodoro,  de * 
quali  queff  ultimo  cita  un  libro  fritto 
da  Cen  forino j opra  gli  Accenti  } ma  di 
una  tale  opera  folamente  alcuni  fram- 
menti fono  giunti  a tempi  noftri , citati 
da  JPrifciano,//  quale  appella  Cenforino 
undottif simo  grammatico  (3  7).  In  oltre 
ei  vicnda’migliori critici  riguardato  co- 
me il  piu,  efuttofrittore  de ’ tempi  fuoi 

' (36)Cenfor.àediè  natàl.c,8,p.  131,1$*, 

Si c.4rp-i55»i5^ 

Vide  Voff,hiftXatJ.iÌ*c-L 
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• tft»).  Ceafociao  nxckfmo  cita  co  ^ un | 
iPptrtr/ua  prefica  m Ubo  intitolato,  li*- 
«ligi  tameaCor  una  , nel  quale  si  fa  una 
Nervazione  particolare  di  tutti  gUDe\ 
a he fecondo  V api  ni  a ne  de  'Pagani  contrir 
buivano  alla  vita  dell'uomo  (j 9)  4 
Erodiano fcrijj'e  in  otto  libri  l'ifioria 
degl'tmperadori  dalla  morte  di  Marco 
Aurelio  fitto  a quella  dì  Maifimo  e Baibi- 
no.  Ei  ci  affkura.di  non  avere  fritta  aU 
tra  cofafie  non  quelch'ei  medefmo  aveva 
veduto  5 in  guifa  che  bi fogna  dire  , eh' 
ei  fi  a morto  in  una  etcì  molto  vecchia  „ 
poiché  la  fina  opera  Comprende  lo  fipazio 
di frjfantotto  , ofiett  anfanai • ( 4o).Tutto 
ciò  che  f appi  amo  della  /ha  vita  fi  è,  che 
fi  trovava  in  Roma  nel  fine  del  regno  di 
Commodori),  ed  ebbe  diverf  impie- 
ghi fiotto  V Puff'  guanti  Imperadpri  (44J  . 
Quanto  altafiua  ffioria.  Fozio  commen- 
da ilfiuo  Jìile  come  nobile  , e f uh  li  me  , 
chiaro  nel  tempo  Jìejfo  e fcevero  da 

fjfj  Vide  append.ad  Cyprian.difl$r.c,p*  ] 
(*9)  Cenfor.c.^p.17,  ’ . 

(40  Herod.l  i.p.4^5*&  . . 

(*r)ldear,U.p4$4i>  ^ . -4 

(42)  Idem  ibid.p.4^5, 

i. i.- i * 
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ógni  affittartene  (4\)  . Capitolino  , il 
quale  in  molti  luoghi  altro  non  fa  che 
tradurlo  e copiarlo^eccefsivamente  loda 
ifuoi fcritti  , tuttoché  infiem*  inferni 
il  cenfurt , e con  molta  ragione , avve- 
gnaché fa  troppo  favorevole  a Mafli- 
niino  , e fìranamente pregiudicato  con - 
tre  di  /ilcffandro  (44; . Vofiìo,  ed  altri 
approvano  sì  fatta  cenfura  (4$)  ; dond * 
è che  noi  nella  nojtra  Iforia  de%regni  di 
quefii  due  principi  abbiamo  preferita  l* 
autorità  di  Capitolina  alla  fua  . Egli 
ammette  le  date  , c molte  altre  cofe  , le 
quali  per  altro farebbero  fiate  di  gran 
di  luci  (lamento  nelle  gravi  dìfficultà 
che  sincontrano  nell*  tfloria  e Crono * 
logia  : oltreché  fembra  » che  fa  affata 
to  ignorante  di  geografia  , ficcome  appa * 
rifee  dal  ragguaglio  , cb'ei  ne  dà  della 
firada , la  quale  fuppone , che  aveffero 
fatta  le  truppe  dell * Imperadure  Aleflan* 
dro  , allorché  quejìo  Principe  marcii 
contro  i Permani  . 

Sotto  Goidianofiorì fimilmenteArrit* 

•*  ; — > • : JW  ... 

4 1 ‘ c\  • • • • *f  J * » - * i . \ * • • . 

C4?l  VhhticM'Pifa  . ^ 

(44)  Maaimin.TÌt.^.i4j,  * Alex*  vit 

1 * i|  ) 1 

(45)  V©fl',hiil.Gricci,iip.zjf|  J 
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CAP.  XXIII.  $4  9 
HO  ljì  erica  Gitco  citato  da  Capitolino 
nella  fua  ljì ori a de' regni  dì  Marmino  e 
Gordiano  (46) } ed  Elio  Giunio  Cordo 
JpeJfo  citato  dagli Ji orici  Auguftjni(47)« 
Égli  fcri/fe  le  vite  degl'  Im per  udori  da 
Trajanojfno  à * due  Gordiani , ma  ricm - 
pi  la  fua  ljì  or  ia  fecondo  Capitolino  , di 
molti  frivoli  ed  improprj  r acconti , 
rando  a'  futi  leggitori  , quanti  abiti 
avejje  ciafcuno  linperadore  , £«<?/ 
mero  di  cortigiani , dcmejìici  , é-r.  48)* 
Volilo  //  mette  fra  gli  Storici  Latini 
ìnfeme  con  Elio  Sabino,  il  quale  fcrif 
fe  la  vita  di  Malli  mino  , con  Vulcanio 
Terenziano  autore  delle  vite  de * tre  ; 
Gordiani  , attempi  di  cui  eglino  vìjferoy 
e Curio  Fortunaziano  , il  quale  fcfif 
fe  P ljì  ori  a deì  regno,  de*  due  Maflimini 
(49)  • Alcuni  pretendono  , che  Pljìoria 
di  Fortunaziano  è tuttavìa  eftjìente  , 

# fi  conferva  nella  librerìa  dell ' Impera - 

■ ‘ 1 }G,  dora 

■ ■■  • , ' > 

>48)  VofT.ibid.UY.M7,  Majtimin.Yit.pl, 

«Jo,  ‘ • .. 

(-47)  VoflT.hift.Lat.l.M.c.  j,  p.i79,Macrin. 

▼Ìt.pPj, 

148)  Gord  vit.p.  152,160  . . . 

(49}  Voff.hift.Lat.Kii.  c.$.Max.vitp.lJP 
Cex.Vit.p.160. 
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Filippo  era  di  nafcirnento  Arab 

Nafci-  avvegnaché  fofFe  nato  in  Bojìra  ci 

e ^jj»  ypYajjia  FttYta  \ e quanto  a’fuoi 
dijten- . n. j- 


Ump o fajla mpata  «^/'Italia.  4q9%fr\ 
JPprtunaziano  Voiììo  ajcrive  i tre  * 
kri  futa  retori cciytb  e fono  giunti  ctfem- 
pi  ndjf ri  fitto  il  nome  «fc’Gurio  FQtfu* 
Saziano  Con  Alito*  e fono  meritamente 
Jjimati  da' dottilo). Nel  regno  dell  Lu- 
pe radar  Coflantino  erano  tuttavìa  . efi~t 
pienti  alcuna  libri  di  epigrammi  fcrit\ 
ti  da  F Mio  grammatico  Greco , ed  una 
de'  precettori  di  Ma  Aitino.  ilgìova^ 
ne  t evarj  , poemi  ferf tri  da,Xoffo^i<\ 
Senatore  \della  famiglia  di  Antonino 
Pio  . Reflui  fi  pvefe  in  moglie  Gi  un  fa' 
FadiJJa  , ch’era  Jtata promejfa  al  giova- 
va MafTimintf  » e morì  pcco,4ppa  ch’egli 
aveva  eferdtato  l ’ uffìzio  di  Bretone 


defiza  dì  natali  quefìi  erano  di  vile  condizione  , 


Filippo 


poi- 
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I ^oichfc  dicefi,  che  fuo  padre  fm  flato  un 
fcoiofo  capitano  di  Jadri  in  quel  paefe 

(w).  Nelle  antiche  infcrizioni  ei  vien’ 
appellato  M. Julius  Pbilippus , eia  fui 
moglie, Marcia  Otacilia  Severa  , da  cui 
ebbe  un  figliuolo  nominato  eziandio  Fi- 
lippo  nato  nell  anno  237»»  e per  conte- 
nenza dell’  età  di  fette  anni, allorché  il 
fuo  padre  giunfe all’Imperio.  L’Impera- 
tore medefimo  non  avea  più  di  circa  40. 
anni  in  quello  tempo, fecondo  la  Cronaca 
j jilejfandrina  (x)  j ma  Aurelio  Vittore 
lappone,  eh’  ei  foffe  molto  più  vecchio. 
Or’egli  e flato  il  foggetto  di  gran  difpu- 
te  e dibattimenti  fra  i letterati, fe  Fi 
lippa  fi  a flato  il  primo  lmperadore  Cri- 
Riano  ; a noi  fembra  , che  1’  opinione  af- 
fermativa fiala  più  probabile  , avvegna- 
ché fia  foflenuta  coll’,  autorità  de’  fe- 
guenti  Scrittori, cioè  di  S.Girolamo,Cri- 
foftomo , Dionifio  ài  AleJJdndria^Zona- 
ra  , Hiceforo  , Cedreno  , Rufino^ della 
Cronaca  Alejfundrina^  Sincello^Orofio, 
Gi  or  nati  de  anonimoScrittgre  publi- 

j O 4 * cato 

vv)  Gord.Vit.pAS^  ZvviT  ;p.zi9ì't*3. 

e?  t. 

[Kf  Cbron  Alex*  id.p.ó^o, 


Se  Filip 
pO'fa  i l 
primo 
Imperi- 
dorè  Cri 
ili  a no 
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cato  da  Valefio  , e di  Ammiano  Marcii» 
Imo  , del  dottiffimo  Cardinale  Bona , di 
Abulfaragio  , di  Vincenzo  Lirinenfe  , 
• e di  Gfcz/c  . Gli  argomenti  poi,  che  alcu- 
ni critici  moderni  hanno  allegati  in  fa- 
vore dell’oppofta  opinione  , non  fono 
prello  di  noi  di  fufficiente  pefo  a farci 
ributtare  l’ autorità  d j tanti  efimj ferit- 
ori 3 che  anzi  la  maggior  parte  di  elfi 
fono  in  fe  medefimi  di  poca  o niuna  for* 
za , e folamente  provano, che  Filippo 
fu  reo  di  di  verfe  azioni , altamente  proi- 
bite dalla  religione  CriJUana , ficcome  t 
cagion  di  efempio  l'aver*  egli  uccifo  if 
fuo  Sovrano  , 1*  averlo  appellato  un 
v Dio,  J’ aver*  allibito  a’  publici fpetta* 

«oli , eh 'erano  Tempre  accompagnati  da 
cerimonie  idolatre  , e 1*  effer*  egli  fteflb 
deificato  dopo  la  fua  morte . Ma  in  tutti 
j tempi  vi  fono  dati  de’CW/?;««*\la  dicui 
vita  ha  difotiorata  la  loro  profeifione  j c 
nel  numero  di  cofioro  alcuni  ripongono 
il  prefente  «Imperadore  , quantunque 
non  vi  manchino  Scrittoridi  non  poco. 
conto  Evalore  , 4 quali  togliendone  1* 
diGordiano^pcr  cui  elfi  dicono, 
chtFilippo  bafievolmente  foddisfcce  con 
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jfottometterfi  ad  una  publìca  penitenza , 
portano  opinione , ch’egli  nulla  altro 
avefle  fatto  , che  fofle  incoerente  co* 
principi  ddla  religione  eh*  ei  profeflava: 
nadir  vero,  in  niun  luogo  noi  leggia- 
mo , che  Filippo  avefle  domandato  dal 
Senato  i*  apoteofi  di  Gordiano  . Ei  ib- 
lea veramente, come  leggiamoin  Capito- 
lino, onorare  quel  principe,  allorché  fa- 
cea  menzione  delfuo  nome,  del  titolo 
ài  DivusGordianus  ^ cioè  \\  Deificato 
Gordiano  j ma  quello  titolo  fu  dato  .. 
eziandio  da  Cojìantino  dopo  la  fu» 
converfione  , e da  altri  Imperadori 
"’Crifiiani^  a*  principi,  che  aveano  regna- 
to prima  di  loro,  liccome  apparifee  da* 
loro  referitti  ; Vittore  il  gióvane  dice, 
che  Filippo  fu  flato  prelènte  a*  publid 
fpettacoli  , che  furono  efibiti  in  occa- 
fione  dell’ anno  millefimo  di  Roma , lfe 
non  che  in  niun  luogo  noi  troviamoti* 
cordato,  che  Filippo  avefle  affittito  alle 
religiofe , o piuttoft©  alle  idolatre  ceti- 
«ionie , che  fecondo  il  folito  precedeva- 
no a’ giuochi.  Quanto  poi  allaiba  deifi* 
ca2ione  dopo  la  fua  morte,  queftonon  fa 
per  lui  niun  delitto,  ma  ai  bene  un’atta 
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di  complimento,  chei]  Senato  da  fé  pre- 
dava aila  maggior  parte  degl’  Imperado- 
ri . Lo  fìeffo  onore  fu  conferito  a Ma- 
mea  madre  di  AleJJandro  , e pur  nondi* 
meno  niuno  pretende  d’  inferire  da  ciò, 
eh*  ella  non  folle  CriJUatui.MiL  egli  è or- 
mai tempo  di  pafTareaU’iftoria  di  quello 
principe.  Dopo  la  morte  di  Gordiano , 
Filippo  fu  riconofciuto  Imperadore  da. 
Tilippo  tutta!’  armata  a*  14.  di  Marzo  l’anno 
rffume  244  . Quindi  il  novello  Principe  non 
/ sì  torto  fi  vide  invertito  dei  fovrano  po- 

rte 11’ />n-  Sere  , che  dichiarò  il  fuo  figliuolo  Cefa - 
perìo  il  rc,e  loalfunfe  per  fuo  collega  nellTmpe- 
propto  riojfebbene  non  averte  più  che  foli  7.  an* 
lU°  ni.  Dopo  ciò  fcrirte  al  Senato,  facendogli 
ailapere  cosi  la  morte  di  Gordiano  , eh* 
$i  ùlfamente  attribuì  ad  una  naturale 
infermità, che  la  fua  propria  elezione  all’ 
Imperio  y).  Alcuni  autori  fcrivono, che 
il  Senato  credendo , o facendo  fembian' 
te  dì  .crederlo,  confermarono  fenza  al- 
cuna efitazione  lafcelta  della  foldatefcaj 
in  mentre  che  altri  pretendono, che  il  Se- 
nato non  riconobbe  Fi lipp 0 , fintantoché 
M.  Marcios  e,  Aurelio  Severo  OJìilia- 


& • r w • «1  * f » ‘A  $ 

t5)  Gjrd.vit.p.iGi,, 
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no  due  Senatori  di  grande  diftinzione  $ 
ch’egli  avea  fuceeflivamente  creati  I®«* 
pweradori , non fodero  flati  tolti  di-vita 
da  morte  improvvida  (z)  . Filippo  in-  ^^^ 
tanto  defiderofo  di  ritornare  a Romar pace  co * 
immediatamente  conchiufe  una  pace  co1  puritani 
Perftani  ,e  ticonduffe  il  fuoefercita 
nella  Siria.  Zonata  feri  ve , ohe  Filippa. 
oedò  a Sapore  la  Mefopotamia , e 1*  At~: 
menta , ma  che  poco  dopo  ruppe  il  trat- 
tata, e ricuperò  con  gran  contento  vc 
fbddisfazione  de*  Romani  amenduei 
détti  paefi  (a) . -Comunque  però  ciò  va#  - 
da  , egli  ■ arrivò v in  Antiochia  prima  del 
tempo  di  Fafquu , la  qiàfele,  fecondo  £#- 
Jkìtio  b),  fi  celebrava  in  qfceft’anno  aS  44 
cfi  Aprite  , e fi  portò  coll*  Imperadrice 
atf  afftftere  alle  preghiere,  efagreceri» 
monie  ; che  faceanfi  da’  primitivi  Cri- 
Jiiani'ì  a notte  precedènte  a quella  gran 
felli  vità  j ma  Babylas  \ che  allora  «rv 
veftovo  di  Antiochia  ,e  pofeia  foffrì  jf 
martirio  fatto  Dee  io , avendo  fapura  ia 

..  t.  ì j U-.-Ì  4,  •-  * 

f*)  Zonar.p.2Z9»  Onupb p^iCOtCtdren.p. 

aj7v;tn»v,  *>! ! ,r  \ \ ; \ } 

(<3)  Zonariìhi <&'??*  '■'  < 1 ’ r **  11  . x** 

(h)  Evfek.Lvi.C'ify  ,*>£  i ,fc/ 
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fua  venuta,  ufcìi  fuora  ai  incontrarlo  t 
rimproverollo  dell*  tccificne  del  fu© 
Sovrano,  dichiaroJio  indegno  gì  eflere 
am  melfo  nella  Congregazione  de5  fedeli , 
ed  arrecandolo  colia  l'uà  mano  piotelioC- 
fi,  che  in  c^nto  alcuno  non  gli  permette- 
rebbe di  entrare  nel  fagro  luogo  , fc  pri- 
ma ei  nonfacelTeunapubJjca  comefiione 
de’  fuoi  peccati , e non  fi  facelfe  mettere 
tra  il  numero  de’penitenti.L’  Imperado- 
re  con  grande  umiltà  fi  fot  tornile  a fare 
amendue  Jècofe  j e quindi  fu  dal  Santo 
Sì  fotto-Vcfcovo  ammelTo  nella  Chiefa  » S*  Gi%m 
a van  Cri fofì omo  {c\  e diverfi  altri  Scrit’ 
verare  tori  rapportano  quello  fatto  come  una 
n ella  cofa  indubitata  e certa  j ma  Eufebia 
Chi*Ja  par]a  di  cib  come  di  una  cofa, la  quale  di- 
fìa'Pe\  ceaf]  a tempi  fuoi  , che  folle  accaduta 
r“  €n  1‘  (, d ')  .Egli  è probabile , che  in  quella  oc- 
cafione  Origene  feri  velTe  cosi  a Filippo^- 
chea  Severa  fua  moglie  i»S\  Girolamo  s* 
inganna  , in  credendo  che  quella  Se- 
vera fia  madre  , e non  già  moglie  di 
Filippo  ) commendando  la  loro  pietà» 
e ricordando  ad  elfi  il  proprio  lor  dove* 


' (c)  Chryjqf  de  S. Bahia  centra  Genti/* 
fom.i-p'6s6i657iPariJlann.l6zCp 
{d)  Eufeb.l.vi.c-l^  4, 
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jre(*':nmendue  quctìe:  lettere  erano  tutti- 
fìi  efiftentì  a tempo  di  SS  Girolamo  'f), 
cioè  a dire  veffo  la  fine  del  quarto  feco- 
Io  • Dalla  Siria  J’ Impcradore  fi  partì 
alla  volta  di  Rhna , ove  fu  ricevuto  col- 
le folite  dimoft razioni  di  gioia  dal  Sena- 
to e dal  popolo  , i di  cui  affetti  quan- 
tunque fembraffeche  follerò  fui  princi- 
pio da  lui  alieni,  ei  contuttociò  poco  Si  qua- 
dopo  fe  gli  guadagnò  mediante  la  fua 
loa  ve  e dolce  amnoini frazione  , ed  obbli-  ^ a bene- 
gante  condotta  (g)  • Coftituì  P ri/co  fuo  ^Hel" 
fratello  per  comandante  principale  del-  pcp0lo 
Je  truppe  nella  Siria  , e Sevcriatio  fuo  /«Ro- 
fuocero  delle  forze  , eh*  erano  nella  Me-  ma  » 
fta  e Macedonia  ,i  quaji  però  non  era- 
no in  conto  alcuno  forniti  di  quelle  qua- 
lità, che  fi  richiedeano  per  sì  fatti  im*. 
portan tifiimi  pofii  (à)  • Perche  le  opere 
di  Trebellio  Pollione  ed  altri , che  fcrif- 
fero  la  vita  di  Filippo^t  de*  Tuoi  fuccef- 
fori  fino  a Valeriano  , non  fono  giunte 

a 

' ‘ 4» • n»  -'Hi j ’i.  ..  . 

‘ iJ  2 

(a)  idem  ibU.t,%6yincent.Liti  n.c,z  1, 

Zujin.c.26, 

W Aur.ViQ.Zof.lAf  6 46, 

ÒW  idem.p.6^zì  6 4$, 
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a tempi  nofiri  ,non  pofiiame  fare  ame- 
no  di  non  prendere  molte  cofe  da  Zaff- 
ino 5 fenonché  filmiamo  eflere  nofiro  do- 
vere di  fare  aflapere  a*  nofiri  Jeggitori , 
che  quefio  autore  fu  un* giurato  ed  im- 
placabile nemico  delia  religion  Crijtia - 
na  , e per  quefio  noniafcia  alcuna  oppor* 
tunità,  allorché  fe  gli  prefenta,  di  anne- 
rirei! carattere  di  Filippo  , e per  con- 
trario efaltare  Decio  fuo  fuccefiore  , da 
cui  la  Chiefa  fu  molto  crudelmente  per- 
feguitata . , 

V anno  feguente  1*  Imperadore  en- 
tro nel  fuo  primo  confoiato , in  cui  eb- 
be ThAano  per  fuo  collega  i e poco  dopo 
lafciando  la  città, marciò  contro  [Carpi  ì 
i quali  paifando  il  Danubio  zveano  fatta 
invafione  nella  Mefia , ed  aveano  dato  il 
. gipfìoad  una  gran  parto  di  quefìa  pro- 
vincia . L’  Imperadore  gli  disfece  in 
due  battaglie , ed  obbligoilia  ripagare  il 
Danubio , e a domandargli^  pace,  che  da 
lui  fu  ad  tflì  prontamente  conceduta , e 
quindi  ritornofiene  a Roma  [i) . L’anno 
apprettati  cuiforoUconlbi*  P recènte  » 
*d  Minftfp  accadde 

.:>  >>  <•*  * 
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fe  provincie  cofa  alcuna , la  quale  gl* 

Ifìorici  abbiano  filmata  degna  di  traf- 
mettere  aJJa  notizia  de*  pofieri  ; ariferba 
di  un’incendio  accidentale,  onde  fu  bru* 
ciato  il  teatro  di  Pumpeo^ed  un*  altro  fu- 
perbo  edifizio  appellato  Centura  Calura» 
n<s,  o fieno  le  Cento  Colonne. Nel  princi- 
pio dell*  anno  feguente  1*  Imperadore 
entrò  nel  fuo  fecondo  Confolato  , in  cui 
ebbe  per  fuo  collega  il  proprio  fi- 
gliuolo ,cui  onorb  del  titolo  di  AuguJlo-% 
ed  invefii  del  potere  Tribunizio  (k.  A- 
mendue  i Principi  ritennero  i fiifci  ’petpf^^** 
tutto  queft’  anno , ed  il  feguente , a fine  defpan_ 
di  celebrare  con  maggiore  pompa  e ma*  r,o  mille 
gnificenza  1’  anno  millefimo  di  Roma  yfimo  dl 
eh’. era  cominciato  a*  2 1.  di  Aprile  deli*  ^oma' 
anno  247*dell’  Fra  Crijìiana , e quinto 
del  regno  di  Filippo  fecondo  il  computo 
di  Varrone  ^ eh*  era  allora,  ed  è tutta* 
v'ia  feguito  dalla  maggior  parte  degli  Sto* 
jrici  e Cronologi . Il  perchè  furon  fatte 
in  Roma  delle  fefìe  firaordinarie,  furono 
rapprefentati  fpettacoli  di  ogni  forta 
per  diece  giorni  continui,  e fu  uccifo  e 
difiribui to  fra  ’J  popola  un  numero  in- 
cre- 
ti Onipb.p.zto.'GoltT.p.'iry, 
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credibile  di  beftie  felvagge,  riferbate  da 
Gordiano  per  Jo  fuo  trionfo  de’  Per - 
jìani  (/) . Orojìo  fcrive,  che  il  pio  Imp-- 
radore  cambiò quella  si  /iraordinaria  fo- 
lennità  in  onore  di  GESÙ’  CRISTO  e 
della  fua  Chiefa  Qn)  $ ma  noi  avremo 
fortedefìderato  , eh’  ei  ne  avefle  infor- 
mato della  maniera,  onde  ciò  fece.  In 
quell*  anno  1*  Imperadore  publicò  un* 
editto  veramente  degno  di  un  Principe 
Ter mez-  Crijiiano  , proibendo  fotto  feveriflìme 
zo  di  un  pene  ogni  Torta  di  nefando  piacere, e quel- 
editto Jt |e  infami  pratiche  , che  da  si  lungo  tem* 
po  erano  prevalute  irt  Roma  , le  quali 
Roma  venivano  foftenu te  da*  Principi  raalva- 
ognifor  gì , e tollerate  da’  buoni  (n  j.  L’  anno  fé- 
fa  di  guente,incui  M,  Emiliano  fu  Confolo 
fozZt  . la  feconda  volta  con  Giulio  Aquilino , 
v -Len- avvegnache  le  provincie Orientali  non 

poteffero  piò  pagare  le  tafie , delle  qua* 
li  erano  caricate  , ne  foffrirel*  altiera 
condotta  di  Prifco  lor governatore  ( noi 
feguiamo  Zoftmo , poiché  non  abbiamo 
guida  migliore,  cui  attenerci)  aperta* 

menr 


’ it)  Pfljf, j».*4 nh.LHi.p.  147, 
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mente  il  ribellarono, e proclamarono  Im- 
peradore  un  certo  Papiano  o GiotO'  Accado- 
piano  , il  quale  però  fu  fubito  uccifo, 
e colla  fua  morte  fu  polla  fine  a*  di  Pur - m*# 
bi  forti  in  quelle  parti  ( o ),  Nel  tempo. 
medefimo.(  continua  ZoJJmo  ) fi  ribel- 
larono le  provincie  della  Mefia  e Pan- 
no ni  a,  e proclamarono  un  certo  P,Car-t 
vilio  Murino , il.  qual1,  era  un  fernpli- 
ce  centurione  j per  la  qual  cofa  Filippo 
raeffo  in  grande  coftern  azione»  feongiu- 
rbi  Senatori  , o,di  porlo  in  ifìato  di  pò-  • 
ter  ledare  la  ribellione  , oppure  di  vo--.  v' 
Jerlo  deporre  dal  trono.,  fe  non  fof- 
lcro  fod  di  sfatti  della  fua.  condotta  s 
Un  tale  inafpettata  difeorfo.  Ibrprefe  il  . * . 
Senato  , ma  Dccjo  mentre  gli  altri  Sena- 
tori fe  ne  f (lavano  in  filenzio,  indiriz- 
zandoli all’  Imperadore  gli  dille  , ch’ei 
non  avea.  ragione  alcuna  di  temere  di 
Marino  i la  di  cui  prefunzione,  avve- 
gnaché folle  incapace  di  alcuna  gran- 
deàmprefa,  gli  farebbe  tqfto  cagiore 
della  fua  rovina  . In  fatti  qualche  ùccio 
avea  predetto, accadde  pochi  giorni,  op- 
yo  , quando  Marino  fu  uccifo  daqueJJe 
Lib.i.Vol.à.P.z.  3 P ftclje 
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fifelle  perfone  , daJJe  quali  era  fiato  inai- 
zato  allTmperio.Per  ia  qual  cofoFilippo 
« richiamando  Severiano  fuo  fuocero  , oh* 

bligò  Dee  io, contro  la  Tua  propia  voion- 
tà,acl  accettare  il  governo  delia*  Mafia  e 
P annotila  in  Vece  di  lui  : ma  non  sì  tolto 
Dado  giunte  colà,  che  i faldati  Io  prò* 
clamarono  Imperadore , e’I  cofìrinlero 
ad  accettare  la  Sovranità  con  minacciarlo 
di  porlo  a morte,  fe  ricufaile  di  cih  farei 
Deci©  c ficche  avendo  in  lui  maggior  poflanza 
d: eh' ara  jj  tjmore  ^ cjle  ]a  fedeltà , fi  fece  ornare 

*ra!hJe‘  della  ForPora  impervie  , e pernoife  , che 
dalle  i foJdati  a lui  dettero  i Politi  giuramenti 
truppe  (p)  4 Zonara  ci  dice  , che  Devio  fcrifie  a 
ne  li' Uh  Filippo  aflicurandolo  , eh’  egli  aVea  fat- 
* C'  topenfiere  di  rifegnare  la  fovianità, to- 
lto che  fotte  giunto  a Roma  ( q ) j ma  Fi- 
lippo fenza  punto  fidarli  a tali  promette, 

* marciò  con  tutta  la  pofilbile  fpeditezza 
contro rufurpatore,fperando di  farpren- 
derlo,dopo  aver  Jafciato  in  Roma  il  fuo 
figliuoiocon  un  diftaccaroento  di  guar- 
. die  pretorie  per  tenere  in  timore  la  cit- 
tà • Quindi  contiofiache  Devio  avelie 

r f f • 
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avuto  a tempo  notizia  delia  fui  marci* 

«d  avvicinamento  il  ricevette  colle  fue 
truppe  fchicrate  in.  battagliatali' éfegul 
un  tatto  d’armi, in,  cui  lu  tagliato  a pe^zy 
u n gran  numero  de’  foldaU  di  Filippo  y 
cdl  rimanenti. furon’  obbligati  a ritirarli 
a i/ trona,  ove  ei  medefimo  fuucciiò  dal*  pjjippo 
T armata.(r) , Ja  quale  non  fi.  fa  fe  fo ife  è vìnto 
Ja  l'uà  propia. , oWero  quella  di  Decio*.  ié1***n 
Non  sì  toflogiunfcro  a Roma  le  novelle*^  *r  \ 
deiJa^mortc  di  »(  Filippo  , chele  guardie 
* pretorie  ueciferoil  ìuo  6gliuoJo  , clic 
trova  vali  allora  nel  lor  campo.  E tale  fu 
il  fine  dell’  Imperatore  Filippo  dopo 
aver  regnato  cinque  anni  ed  alcuni  meli , 
imperocché  ei  fu  dichiarato  Imp'radore 
a’  1 4.di  Marzo  dell*  anno  244,  ed  uccido 
dopo  i 1 7.di  Giugno  deiranno  249 , fic- 
come  apparisce  dalle  date  delle  fue  let- 
tere (s) . Così  egli  eh?  il  fuo  figliuolo 
furonOjfecondo  Eutropio^p orti  fra  il  nu- 
merò degliDeiplche  febbene  da  un  canto 
ila  ingiunofo  alla  memoria  e religione  di 

, * » 

*-•  . ; ~ v-, 

(r)ZofJ.  i.p,  64^.  AMrjn^i.Zonàr»  f*g* 
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F///>p0,dimofìn  peròttalJ’altn^chsIafuÉi 
ammin:fìra7:iane  non  fu  difpiaeevole  ai 
Senato,tuttochefofTefucceduto  aG ordia  - 
no  principe  da  tutti  Ibmmamenre  amato* 
Fufebio  e Dioniflo  di  Aleffandria  ■>  il 
té  yef/-*lua*e  inaliate  ad  una  taf  fede  Vedo- 
vile nel  fuo  regno  , ei  dicono  , che  fiotto 
di  lui  fi  predicava  pubicamente  Ja  reli- 
gione Crìfliana  , e che  fiori , e crebbe 
più  di  queiche  nonerafì  dilatata  fotta 
alcun*  altro  Principe  (r).  E non  ma- 
raviglia , aggiugne  il  primo  lcrittore  * 1 
lenza  fpiegarfi  maggiormente  , inten- 
dendo però,fìccome  a noi  fembra  chiaro 
dal'contefto , eh*  egli-fteffo  1*  abbia  pro- 
fetata (u).Gregorio  di  Nyffa  fcrive  , che 
iiel  regno  di  Filippo  tutti  gli  abitanti 
della  città  e territorio  di  Noocesfarea 
jiel  Ponto , effendofi  convertiti  al  Cri- 
Hianefimo,  furono  tofto  per  ogni  dove 
rovefeiati  gl*  Idoli  co’ loro  altari,  e tem- 
pli, ed  in  luogo  loro  furono  erette  Chie- 
fe  ad  onore  del  vero  DlO(*)  • Gii  auto. 

‘ ^ t .ri 
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ri  ottervano  di  Filippo  [\  figliuoiOjCh* 
'età.  di  un  naturale  si  grave  o anzi  malin- 
conico, che  ni  uno  per  quatti  voglia  bello 
ritrovano  potè  giammai  tarlo  ridcre^on 
che  Sogghignare  v ed  aggiungono  che 
un  giorno  prorom  pendo  ì il  Suo  padre  in 
altiffìme  rifa  ,ei  non  potè  fare  a meno  di 
non  volgete  altrove  la  Sua  faccia , e ino- 
ltrare iJ  Ino  dttpiatimento  con'i  Sguardi 
piu  gravi  ed  autieri  del  folitof^.Gosì  egli 
clic  Marcia  Qtacilia  Severa  p rotella* 
rono,  fecondo  S,Girolamo  (y) , e JaCro* 
naca  dì  Alexandria  (*),  la  religione  Cri» 
Jìianti\  che  anzi  Petrus  de  Natalibus  (a) 
troverà  idue  'Filippi  tra  r martiri* della 
Chiefa,fuli’  autorità  di  Oro  fio  , il  qual© 
feti  ve  , che  Deciò  gli  pofe  a morte,  o 
perche  erano  Criftiarìi  , o perchè  ei  po- 
tette, quando  etti  più  non  vi  etano  ,per- 
feguitarela  religione  Crifliana  (k)  . Ma 
T autorità  di  Oro  fio  , j]  quale  ville  molti 
Secoli  dopo  j non  è pretto  di  nói  di  gran 

p 3 

i.  « ^ f j j ap  i>  wa  • * w*  4%*  j ^ ^ ^ ^ j k <B| 

(x)  t?f8  Èpiti  • *C3  • - t:  * 

' [y)  Hier.Chroh.  V*  a V 

(*)  Chron.Alex.f  <f$o, 

Pet-deHatalcatalog.SanS.C.pi.p  2i3 
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* pefo , qualora  non  viene  confermata  da 
quqlia  di  .più  antichi  Scrittori  . Eufebio 
( dice  ,che  Detto  perfcgurt^i  laGhiefa 
t tratto  da  puro  ocio  verfo  Filippo  (c) : 
mia  noi  da  tifo  non  polTiatuo  conchi  udò- 
a ie  , ch’eiroertellc  Filippo  a morte,  a ri- 
: guardo  delia  fua  religione . Degli  aurri- 
ri  , c hehorirono  fotte  1*  Imperador  F ir 
Ut>po  \ ine  ragioneremo  snella  Tegnente 
nota  (X)  * ; ..  h 1 - 1 • tt!  ! 2 '■ 

•r  'v.rrq  i'»  .*■>  ■*?’  •../iVm.Ó  Vn  Dopo'1» 

. : :..\t  ••  * 4 . ■ 


(X)  iSVro  Filippo Nicagorare- 
idre  /off  a di  Atene  y il  quale  fu  fi- 
gliuolo di  Mnefeo  Oratore  , * fcrijjc  le 
vite  degli  vimini  sllu/ ri  52  .Filofìrato 
mrrrc  Nicagora  ed  Apfina  fra  il  numero 
degli  nomi  ni  grandi  delfuo  tempo  , fra, 
i qttali  e luì  pajfava  una  grande 
amicizia  c conofcenza  ( 13  ) . Minu\ 
ciano  figliuolo  di  Neagora  puntici)  un  li- 
èta di  retorica  , fu  cui  fortino fcFJTe 
•r 

t5*)PfcW.fophJ.lix.p •-  • v:v  * 
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* Dopo  Ja  morte  di  Filippo  , e del  Tuo  Nafif- 
*i  figliuolo  , Decio  furieoaofcmto  per  lm-  ™?”tof 
•:  peradore  prima  dalia  Tolda telca, e pofcia 

5 P 4 dal 


4*. 


di f ceri' 
denta  di 
Decio. 


i 

1 


■'»& 


v 

de  cornarti  ($4) , ed  un  piccolo  trattato 
/opra  i J'tlUgiJ mi  , il  quale  è giunto . a 
, tempi  noftri  (j  j ) . Apfiaa /jr*  nel.tem • 
pò  medejimù  ,ed  è grandemente  commen- 
dato da  pjlaftrato,  a riguardo  della  fu* 
> esattezza  nello  fi  rive  re , e della  Jìraor - 
\ di nart a memoria,  ond'  era  fornito  (ffj. 
Effofu  natio  della  Fenicia,  /»<*  confimi* 
agrari  parte  della fua  vita  in  Atene  , ed 
è quindi  appellato  da  Suida  un*  Atcnicfe 
(f7^.  Onafimo  fofifia  AtenieTc  , che 
noi  dobbiamo  ^di/tìnguer e da  un*  altre 
delle  fteffo  nome  e prof  e fidane , nacque 
in  Cipro  oSpwta,/»  figliuolo  dà  Apfi- 
uà  » e padre  di  un* altro  Apiina  , il  quale 
fembra  di  efier  fiorito  f otto  CoClan tino 
. Suida  fa  menzione  di  m terzo 
fvfijia  di  quejìo  nome  , fi  quale  fiori 

Jot . 

(54)  Sui  d.p  57J.  .. 

Lss  •>orphyi\vit.c.tf.t.jc,ToiiL  l iti, e 14, 

( 55)  Phliol  p.623,  * 

JS7j.Suid  p.Ss}  • ; . ^ . 

(5$,  Heia  iòni. 
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7* *  r dai  Senato  è dal  popolo  , al  quale  man* 
^ ricava  cosi  la  torza  , che  ’l  coraggio  per 
,v  1 -contendere  reiezione  del  novello  princi- 

<3  1*  ' - * * { pe 


111 


J otto  Ma-flìmiano , ma  era  natio  di  Ga» 
dara  ne ’ confini  della  Paleltina  e Siria,  e 
giunfe  al  pofìo  e titolo  di  confi* olarc  (^9) . 
Ma\orfofifiìa  Arabo  fiorì  fimilmente  fiot- 
to Filippo,  ? £«£//>&  tredici  libri  di 
retorica  ( 6o  ) , de * quali  ninno  è a noi 

* pervenuto.  Sinceilo  fa  menzione  di  un 
certo  Teopompo  filofofo,  il  quale  diven- 
•ne  molto fiamufo  nella  città  di  Cheronea 
nella  Beozia(-6i)j  ma  nè  Snida,  nè  alcun* 
altro  fcrittore  fa  motto  veruno  di  lui.  A - 
lini©  Quadrato fcrifife  fecondo  ^/reSuida 
z)  fi  i/ioria  Romana  nel  dialettoGìoni- 
co  dalla  fondazione  dellacittà  fino  al  re- 
gno di  Alellandro;  ma  ei  ha  dovuto  por- 
tare la  detta  lfloria  fino -al  quinto  anno 
del  regno  di  Filippo  ^<he fu  l 7 anno  mil -, 

'k*V,  # teff 

(5$>  Idem  ibid. 

(6o)  Eufeb.pracp.  evàngil.t.c.j,  p.464 
(6i/ Syncel.p.262,  l-  • f*  % 

{Ci,  Snid.p.1484.  V* 
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, |>e  . Decie  fu  natio  di  Bubalda.o  Buda - 
lta,\j orgo  nei  tcrritorio  di  Sermium  nel- 
la Fannunia  Inferiori)  e fecondo  laOo* 
haca  AlejJa rulrina  (dn  fu  inalzato  all*  “'Jg? 

- Imperio  nell’anno  57.  della fua  età  , ma  c 

* fecondo  Vittore  il  giovane  non  avea  pili  \ 

che  foli  47.  anni.  Egli  ebbe  dalla  fua 
moglie  Erennia  Etru/cilla  quattro  fi- 

giiuo* 

'.V  U)  C brcn.Àlexfp.tl'iA  ^ ' \ \ 


• v 4 t .-.'vv  ''  nr»rl  ipfL  1 4 t v ■>  n 

lefimo  ài  Roma}  c onci  ofa  chi  il  fuo  libra 
era  intitolato  %i]\tx-r  0 jìa  mille  anni 
P$)  opera*  citata  da  Stefano 

il  geo  grafo  odagli fcrittori  Augufìini,d0 
Zofimo , e da  S. filino  5 ma fi  è da  lungo 
tempo  già  perduta  • Egli fcrijfe  pari- 
mente l ’ IJioria  de  Parti  fovente  citata 
' dagli  antichi  , e quella  eziandìo  della 
Germania,  delle  quali  opere  Stefano 
1 cita  della  prima  il  nono  libre,  cd  Agàm  »V*«b  v* 
zìa  parlanao  della  feconda  ne  dice  , et)'  -43 
ei  fu  natio  delV\Xz\ia,efcriJfe  con  gran- 
d efattezza  (54).  VW,^  >1 

‘>  * ài 

I • <*}{  Voff.h«.Gt*cAa  ».  •*»  . . 

154)  AgatlU.l.p.17. 
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r 970.  .1  L1ST0PTA  ROMANA 
gliuoli .f  cioè  Dl ci o,  Ojì Mano,  Etrufto, 
t Traino  : il  nome  di  blejjio  era  comu- 
ne a tutti  loro»  donde  poliamo  conchìu- 
dere,  eh*  era  il  nome  della  ^miglia  « L* 
Imperadore  poi  vice  appellato  nelle  an- 
tiche ifcrizioni  Cajo  Mejjfo  Quinto  Trae- 
jano  Decio  j c fecondo  Zojimo  fuo  pa- 
negirifìadifeendea  da  una  iJjuftrefanu- 
glia  ^ ed  era  dotato  di  ogni  buona  quali- 
& (e)  • Vittore  il  giovane  lo  chiama  il 
migliore  de'  principi^  Vopifco  lo  aggua- 
glia  a*più  rinomati  ^comandanti delfàn- 
ti^ità  {f).  Quindi  non  sì  tofìo  fu  Df. 
ciò  jrìveftjto  del  fòvf ano  potere , chedi- 


c 


Ccfare  e principe  della  gioven- 
tù il  fuo  primogenito  figliuolo  , e indi  a 
poco  conferì  parimente  agli  altri  tre  fi- 
gliuoli T iftelfo  titolo  (g  ) . Nello  fieli© 
principio  del  fuo  regno  ei  fufeitò  la  pii 
terribile  e fanguinofa  perfecuzione  , che 
a vctfe  giammai  opp’rélTa  la  Chiefa  , fpln. 
to  da  ciò  fare  dall'odio  , che  portava  aj 
defunto  Jmperadore  , ed  al  fuo  zelo,  qar 

" ; . h • 1 d’o*  _ 


di* 


**>  Zof.h-P-6 41, 

{f\  Aurel.Vid p.22fr 
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d*  erafi  impegnato  di  efìirpare  il  paga- 
nefìma  , eh’  ei  ben  vedea  , che  a poco  a 
poco  andavafi  fatalmente  difìruggendo 
*per  gli  maraviglici!  progreifi  del  Criltia. 
jjefifno.il  perché  conchiudendo  elio»  che  . . 
gli  uni  non  fi  poteano  foflenere  fenza 
la  totale  rovina  degli  altri,  promulgò 
xnoltilìimi  crudeli  editti  contro  tutti  co- 
lobo t s quali  profetavano  la  religione 
KJriJUan*  i di  maniera  che  in  efecuzione 
di  qudlijCriJtfani  furono  in  tutti  i luo- 
ghi discacciati  dalle  loro  ^bitazioai  * 
fpogl iati  delle  lorolb&ìase,  firafeinatf 
ai  patibolo  come  publki  malfattori  , e 
tormentati  fu  la  corda  co5  pia  i'quifìti 
tormenti , che  la  Iteffa  erode] li  fapelFe 
inventare.  Le  leggi  della  natura,  ed  u. 
inanità  erano  conculcate  e tenute  folto 
i piedi,  da  che  gli  amici  tradivano  gl| 
amici , j fratelli i fratelli,  ed  i figliuoli 
i icro  genitori  5 conciofiachà  ognuno 
ilimava  efler  colà  meritoria  tu  tradire  un 
Crìjttuno  e proccurargli  la  morte.  Egli 
h più  facile,  dice  Niecfero  parlando  di 
quella  perlècuzione , di  contare  le  arene 
del  mare  , che  i martiri , i quali  patiro- 
no fotto  Deeie  . Il  tiranno  sfogò  la  fr* 
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rabbia  principalmente  contro  de’  VefcÒ* 
-vjjde’quali  molti  furona-arreitati,  m.  fi! 
fpietatamente  alla  tortura  , e in<  i criu- 
ftiziati  i e fra  gii  altri  Fabiano  Sommo 
Pontefice , Babjla*  Veùovo  di  Antio * 
chiù  * ed  AUJJandro  Veicovo  di  Ocra* 
falemme . Un  gran  numero  di  Crijtiani 
fuggitene  a ricovero  in  montagne  iteri- 
li, rupi,  e deferti , eleggendo  anzi<di  vi* 
vere  frale  beftie  felvagge,  che  fra  uo* 
mini , i quali  fi  erano  fpogiiatj  di  ogni 
ragione  , ed  umanità.  Fra  coli  oro  vj  fu 
il  celebre  eremita  Paolo  , il  quale  riti- 
randoli ne*  deferti  dell’  Egitto  ^ menb 
quivi  una  vita  folitaria  perlo  fpazio  al. 
meno  di  90.anni‘,  e divenne  polcia  il  pa- 
dre , ed  il  fondatore  dell’  ordine  degli 
Anacoreti  (b  . Quella  perfecuzione  non 
feceftrage  de,Cr//?/'«»/>almeno  colia  fua 
prima  violenza  pib  di  un’anno  , ficco* 
me  apparifce  dall’  epiftole  di  S.Cipriano 
(/^avvegnaché  l’Imperadore , ed  i Magi- 
**■  **  Lli •*  * • ì " (tra-*  J 

' \x  ^ 4 V>  Ah*  .1 

, ^ y ila  Jeff  V*  1 8 ’ !4  , jTi  3 I ’lf* 

(k  Hier.vit.Paut.fi-  tufeb.l.  iii.cap 
*9»  Laci.perJec.c-Afireg.NyJf.vit.  Taum.fi . 
SflfiyJdifxi-c.Sh  Òptat.Uii.p.ji  Hi  far, 
m Conf fi.  1 1 1 Cyfi.epift.ì  a,  ' 

(4)  Cyp.epijl.i6  &c, 

u 
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' firati  per  J invasone  di  diverfe  barbare 
nazioni  fottero  divertiti  dall*  andare  in 
traccia  de*  Cri  fi  ioni.  In  fatti  verfo  la  fi-  * ? ' 
ne  del  primo  anno  del  regno  di  Vedo  , 
allora  quando  ei  fu  confolo  la  feconda 
-vòlta  inliemecon  l/icio  Grato  , gli  5W-  J 
fi,  cioè*i  G0 ti  avendo  pattato  il  Danu - 
bto  folto  la  condotta  di  Cniva  loro  ' 

JRe  , invetìirono  con  fettunta  mila  uo- 
mini la  città  di  Eufferium  nella  Mejìi t 
Inferiore  i fenonchè  incontrando  quivi 
una  vigorola  oppolìzione  da  Gallo,  che 
fu  pofcia  Imperadore  j tollero  via  1*  af- 
fedio  da  Euj;erium  , e andarono  a iì tu- 
arfi  innanzi  a Nicopoli  , altra  città  della 
fletta  provincia  • Contro  di  coftoro 
adunqueZ)mo  fpedt  il  fuo  figliuolo  pri- 
mogenito alla  telta  di  un  numerofo  e ben 
difcipljnato  efercito , il  quale  carican- 
dofi  inafpettatamente  pontro  l’inimico,  ^ 
jie  tagliba  pezzi  trenta  rpiUi  ed  obbli*  y.  ’ 
gb  gli  altri  a rilirapfì  di  là  da]  monte  porta 
Hamus , il  quale  dividea  la  Mafia.  dal  la  gran 
Tracia,  Pur  con  tuttocib  eglino  to(ÌQv*nj£&' 
reclutarono  la  loro  armata  , ed  effendo^^ 
entrati  nella  Tracia , pofero  1*  attedio  a 
Filippopoli  lungo  le  iponde  dell’  Ebro  . 

11  giovane  Dedo  fialiiettbin  foccorfo 

* ; della 
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delia  piatta;  ma  mentre  ie  Tue  truppe 
fta  vantò  riri  frefcan do  dopo  ima  lunga 
Ma  fi-  marcia  nelle  Vicinile  Berea  città 
*d(we”*  deJJa  Sella  provincia , Q*iva  gì  mito 
Laar.  tmpen&ta  li  gettò  fopra  cU  lot*}  ttgiib 
m«ta  è à pezfci  tutta  V armata,  ed  ofrbijgb  il  gio* 
inter g-  >tne  principe  a falvarfi  colla  «dia 
***nJe.  ftfefia . Allora  Cniva  ritorni  avanti  a 
disjat  flj 'ilippcfoti ,,  ed  cffendotò  reio  padtoèc 
della  piazza,  pafsò  a fili  di  tpacia  gii  abi- 
tatori af  nùmero  efi  cento  miia,  fecoiwfc 
/fmmiaao(k)  , nza  far  efiftinzione  ne 
difeffo,  nfcljiktà  $ de  valili  ia  Traci*  * 
e diede'il  goafWa  gran  patte  della  Macà- 
dvttìa  (l)  , ove  L.  Prtfcb  probabilmen- 
te fra  tello  dell*  ultimo  émparadorer-cS* 
mandava  in  quel  tempo  j ma  quelli  in 
Vece  di  òpporgfilì , uUifli  piuttofto  co* 
nerbici , e fécefi  proclamare  Imperarlo' 
re  . Allora  Detiù  * eh*  òrafi  tratte*»# 

• - fri  Roma  per  configuro  te  mtìhi  della 
città,  le  quali  égli  ive^n  otdinato 
r ! tì  febbricaflWo  , o anzi  ripttratfTero 
ffiediac*Bcntiè  fi  parti  all*  ‘tolta 


» év 

il* 


<VQx 
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CAP.  XXIII.  *75 
Pannonia  , ove  nei  principio  dell*  an-  ' » i. 
no  feguente  prefe  poffeifo  del  fuo  terzo  *»  ^ * 
Confolato,  ed  onorò  di  una  tale  dignità  ** 
il  Aio  figliuolo  primogenito  appellato 
nelle  ifcrizioni  di  queffanno 
ni  a Vedo  Ce/are  j donde  fi  moglie 
mani  fedamente , ehe  1*  lroperadore  non 
gli  avea  tuttavia  conferito  il  titolo  di/Qoty* 
Augujìo  (m) . Vedo  fu  però  i Goti , dice  fono  vin 
2,0 fimo  , in  divertì  incontri,  gli  obbligò*'  (iall ’ 
a lafciare  il  bottino  che  avean  fatto,  e gli  l^*y^ra' 
difcaccrò  fuora  de*  domini  Romani  (») . 

Quel  cf  e feri  ve  J *au  tore,  viene  con  fermato 
da  divertì;  medaglie,  le  quali  fanno  men- 
zione delle  fue  conquifte  nella  Dada , c 
delle  vittorie  riportate  da’  Carpi , i qua- 
Ji  probabilmente  fi  erano  uniti  a God(o )• 

Intanto  Prifco  fu  dichiarato  dal  Senato 
publico  nemico,  e fu  uccifo,  febbenei» 
ltìoria  non  ci  faccia  affapere  nè  il  luogo, 
nè  la  maniera  , onde  fu  avvenuta  la  fua  , 
morte  . Dalla  Tracia  f*  Imperadore 
fcrifleal  Senato  , avviandolo  com’  egli 
avea  fatto  penfiero  di  xifiabilire  1*  uflìzja  * 

di 


(m)  Sfarh.p.z^^ 
(ti]  ZoJ.f.óm, 
[o}  Orco.?,  4JW> 
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Sì  Tifi  a.  fa  Cenfore  i ch’era  un’antico  magillra* 

bilifie  Pto  <jj  grande  autorità  , e che  Jafciava  lo* 

fff*  r°  ^ fa  e^eSgere  un4  perfona  ido* 

*'  *nea  per  1*  efercizio  di  una  carica  sì. 

xilevaote  . Quello  impiego  famofo. 

per.  altro  ne1  tempi  de  (fa  Republi* 

ca  , era  flato,  abolito  dagl*  Imperado- 

ri,  Squali  faccino  le^fuizioni  à6 quella, 

ann.eife,fenza  affumern,e  .il  titolo  } impe- 

» rocche  dopo  i|  tempo  di  T(omizianov 

• il  titolo  di  Cenfore  e ra  .flato;  totalmente 

* 

pollo  da  banda  e negletto, dalla  maggior 
parte  di  que’principhcjie  regnarono  pri- 
ma di  lui  (p.) . L’ultima  perone  private  , 
cti’efser citarono  un’tale  uffizio., fi  furono 
Paolo  Emilio  Lepido  y ,e  L+  Mutiazio, 
Viatico  nell’anno  di*  Roma  7 ^z.  deci- 
model  regno  di  Augttfiu , e ventèlimo 
fecondo  prima  del nafcl mento  eh  GESU’j 
CRISTO  . 11  Se  nato,  in  ricevere  la  lette- 
la dall’  Imperadore,  fi  ritirò  nel  tempio^ 
di  Cajiore  Polluce , e quivi,  invece  di, 

appettare,  fin  che  fo  fiero  domandati  i loro 
V.l*r«-foffragj  ^ gridarono  ad  una  voce5  toflo. 
W*Ce n*  che  fu  letta  la  lettera}  Sia  Valeriano 
forc  Cenfore } Cenfuri  pur * egli  e corregga  i 

.....  vi 
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‘f‘*V?/t1rul.'g,accbi  non  ne  /«*><»• 

PJ‘  J / alenano,  che  fu  inalzato  ali’  Im- 
p«  io  ue  an„,  dop0)  „e Mgjoneremo  jn 

un  luogo p.ì,  propio.  In  quarto  tempo* 

n.q“  ' '“  r,reLVendo  il  decreto  del  Se- 
tfc  j'” Fub,,caroen,e  J'gg«re  ; efor- 

al  quale  era  flato  nominato  dalla  Repu- 
ulica  ron  uh  flraordinarj.  tigni  di  «ima 
ed.  Aitinone,  e gli  fpiegì>  Ja  n,ltura  ed 

importanza  del  tuo  nuovo  impiego,  col- 
1 autorità  e potere  , che  vi  andava  an- 
ne  ho  .1  quale  ,*i  dilli,  fi  flendea  f 

tutte  le  perfone  cosi  civili  che  militari  di 
qualfivoglia  grado  e condizione  fi  folle- 
rò,a riterb.i  del  governatore  difiqwn.de* 
Confoii  mentreche  durava  il lor  Confo- 
kro.rlel  Pontefice  appeJlato  /iexSuCro- 
rnm,  e della  principale  direttrice  delle 
Vergini  Vcfloli per  tuttoquel  tempo  Pe- 

rdt°:;  ! "°"  V°krgJ'  un  pe- 

PiceV  -(Iv5  * Cla  fsro£nirjguardoinci- 

f acev£  >rna  poi  non  ci  dice  fin  i 

^.3  you.p%i.  ? ^ f finaI,'nea* 
(f^r.vrt.Al?;iti^  ■ “ 
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te  fotte  indotto  a fottomettervili  . Non 
Lecio  guari  dopo  i*  Imperatore  roarcib  contro 
nuovi  a 1 G ot * ’ 8^  vjn^e  e riduife  a tuli  ttrettez- 
Vantag*  ze>  che  fi  offerirono  di  m ettertj  in  libertà 
gì  da*  tutti  i prigionieri , che  aveano  fat'ti,  e di 
Goti,  abbandonare  il  J or  bottino , purché  per- 
mettette  loro  di  ri  tira  rii  fenza  alcuna 
rooJeflia  . Ma  eoncit-fjaehéJ’  Iroperado- 
re  fotte  inchinato  a difìruggere  tutto  in 
un  tempo}1  intera  nazione  , e così  libe- 
rarema  da  un  nemico  cotanto  impor- 
tuno , fenza  predare  orecchi  alle  loro 
propo tìzionij  manda  Trfiborua.no  Gallo 
_ con  un  forte  difìaccamento, perché  impe- 
dire la  loro  ritirata  } e quindi  elfo  iole* 
guendogli  unitamente  coirono  dell’  ar- 
mata  gli  raggjunfe  innanzi  che  arri- 
vallerò  al  Danubio , e venne  con  loro 
alle  mani  la  feconda  volta.  I Goti  Veg- 
gendo>chefi  trovavano  nella  durane- 
ccflità-,  odi  vincere  tutto  , odi  ede- 
re totalmente  diftrutti , combatterono  a 
guifadi  rìifperati  : il  giovane  Decioii 
fVgnalb  in  quefta  occafone  in  un  modo 
aliai  eccellente,  e diceli , che  uccife  mol- 
ti nemici  r colia  Tua  propria  mano 
. none! Valla ttjiC'efiendo  mortalmente  fet 
ritto  da  una  fregiai , c«dd*da)  fuo  invali 


1 
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lo  alla  veduta  di  tutta  1*  attuata  . L*  lrq<  ri  giova 
pcradore  vergendolo  cadere  gr idò  a’fuoi  a*Deci© 
iòldati,fenza  mofirare  il  riteflomo  turba.-^  vcc,f° • 
mento  ; no;  non  abbiamo  perduto  che  »« 

J vi o uomo  \ laonde  non  vi  attsrrifta  «£. 
Jgomcnti^o  commilitoni  , una  perdita 
s * piccola  . Dopò  aver  profferite  quedc\ 
parole,fi  cacciò  in»mez2x>  de’nimkiyOve 
in  luogo  di  vehdicare  la  morte  del  fuor* 


ci  dicono,  ehe  Gallo  s il.  quale  mance* 
iiea  co*  Goti  una  privati  (or-rifponden^ 
2^,gliàvvi$ò  di  accinatpafd  dietro  ad:  ) 
uir  luogo  paludofoe  fcagiraate , in  cuti* 
Imperadbt^  mmfreche  tètrodi  pattarla 
fecondo  fi  * ttiditevole  cotrfigFio  &?lló 
fteifo  Gai  là  ; p^r\  ima  co1!  fuo1  figliuolo  , 
e colla  maggior  parte  dell*  armila  , par- 
te foffocita  nel  fingo  » e parte  diftrutta 
da’  nembi  di  frecce,  che  i Barbari  fa- 
gliavano contrordi  loro,-  in  mentre  eli* 
effìpon  porgano  nè  a'yanjarft  nfcritirarfi 


(f)  Zcf.lìp.e^ 

/Jornand  dereb,  Go'b  c.i %p.6\7% 
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(t)  . Gli  Refi!  Scrittori  aggiungono , che 
non  mai  fi  poterono  trovare  i corpi  de* 
due  principi.  Euftbìo  (a),  e Ja  Cronaca 
AlcJjandrifia,  (w)  {blamente  ci  dicono  , 
che  i dne  Decii  furono  uccifì  per  Jo  tra- 
dimento di  uno  de’  loro  propj  uffiziali . 
Lattanzio  feri  ve  , che  Ùccio  effendo  ve- 
nutoa  battaglia  co*C«rjc>/,  fu  da  loro  cir- 
condato, tagliato  a pezzi  con  gran  par- 
te del  fuoefercito , e lafciato  infepo/to 
per  effere  pafcoJo  degli  avoltoi , e delle 
fiere,  ed  in  quella • maniera,  conchiude  il 
lodato  feri  ttore  , meritò  di  perire  un  ne- 
mico di  DIO , ed  un  perfecutore  della 
fua  Chiefa  (x) , S.  Girolamo  parimente 
(j),  e S.  Cipriano  (2),  e Cojiantino  il 
Grande  (a)  attribuifeono  alla  Divina 
vendetta  1*  infelice  fine  di  ùccio  : con 
lui  perirono  cziandìo,fecondo  Eufebioy 
tre  de*  fuoi  figliuoli , cioè  ùccio , EtruJ • 


ce 
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(t  Zonar.p.2ii^Aiir>VìH»inX>ec. 

(»/  E ‘feb-Cbron.p.216* 

W)  Cbror..Alexand p.t$  I, 

( x ) l “ 8ant.perjeciit%c.4 , p.^lt 

( y ) Hier.in  Zcch  ^v.f.285, 

(z  Cypy.epiji.de  Iapf.p.2^2, 

(a)  Conjtant.orat.apuù  rper,c. 

24,^.600, 
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co  , e Trajano  (b)  • Decio  regnò  due 
anni  ed  alcuni  meli  (c) , e dopo  la  fu* 
morte  fu  regimato  fra  il  numero  degli 
Dei  colle  lolite  cerimonie. 

I Goti  dopo  la  morte  di  Decio  pro-^,  * . 
feguirono  la  loro  vittoria,  e fecero  un  /0Roma 
terribile  fcempio  dell’  avvilita  e già  no  è re- 
abbattuta  armata  ..  Que‘  Romani  fch$  fi  gti**p  a 
falvarono  dalla  ftrage  generale,  fuggirò-^**2* 
no  alle  legioni  comandate  da  Gallo , il 
quale  fingendo  efiere  fommamente  af- 
flitto per  lo  «fortunato  fine  di  Decio  , t 
della  disfama  del  fuo  efercito  , e facendo 
jfembiante  di  marciare  contro  i Barbari» 
iì  guadagnò  gli  animi  della  Tolda tefca  ,Gallo  è 
e fu  da  loro  con  alte  grida  di  gioia  prò* 
clamato  Imperadore  . Quindi  effo  im-  ferado- 
«uediatamente  dichiarò  Cefare  Volufianure* 
fuo  figliuolojo  diede  in  marito  ad  Eren- 
ni a Etrujcilla  figliuola  del  defunto 
Principe,  ed* affine  di  rimuovere  ogni 
fofpetto  , eh’  ei  non  avefTe  avuta  parte 
in  qualche  maniera  alle difavventure^ch* 
erano  accadute  a Decio,  ed  alla  fua  arma- 
ta , adottò  Ofliliafis , eh’  era  1’  unico  fi- 

3 Q 3 gliua- 

(jk)  Eufeh.lvìUA^f,2iQt  ■ 

{c)fioli Z./.W8, 
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fgliuoloaluirimafofupeffìite,  gli  confe* 
ri  il  titolo  dSAuguflo,  loinvefìì  della  po- 
terà Tribunizia,  e Io  nominò  Con fo lo 
per  Tanno  feguente  {d),Cajo  Vibio 
Y . Trebonian • Gallo  , ficcorae  vien’appel- 

t tHfì\  lato  nelle  antiche  infcrizioni  , fu  fecon- 
di 1 'Ni  do  Vittore  il  giovane , natio  dell’  ifola 
: di  Metii-rtx  lungo  le  cofìiere  àelV  Africa 

* detta  in  appreffo  Garbale  prefentemen- 
te  Gerbi  e Zarbi . Della  tua  famiglia 
noi  non  troviamo  farfi  menzione  alcuna 
dagli  Scrittori , 1’ opere  de’  quali  iono 
giunte  a’ tempi  noflri;  e tu^toquelche 
lappiamo  dei  fuoì  impieghi  fi  è,  eh*  ei 
comandò  le  truppe  nelle  frontiere  della 
Mefta  nell’  anno  2 j o , e nel  corrente 
2 5 1 * Secondo  la  Cronaca  AleJJ'andri nat 
allorché  etto  fu  inalzato  all’ imperio,  era 
'dianni  57  } ma  fecondo  Vittore  il  giova- 
ne di  foli  4i  . Si  fuppone  , che  Sfitti*  ' 
Severa, onorata  in  alcune  medaglie  del 
titolo  di  AvguJìa{e)M  Rata  fua  moglie 
llfuo  figliuolo  é appellato  in  alcune  in* 
.*"  • ' feri- 
rà • ■'»**  I Vó  ' Inalili 

■*:  / 1-hpM^h  +p.  n i>  Zorar-pofr 

*44,  , * . 

iti  Goltx.p.i  lO-fifftiPtéWì  j 1 Sita  * è» 
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fcrizioni  C-  VibioVolufiano , ed  in  altre 
/fnnio  Gallo  Trf  boni anó{f) , Or  non  sì 
tofìofu  confermata  dalSenato  la  Anele* 
zione  , che  in  vece  di  vendicare  la  morte 
di  Decio  , eia  disfatta  del  fuo  efercito,  QajjQ 
conchiufe  una  pace  difonorevole  co*  conchìu. 
Go-i  } permife  loro  di  ritirarfi  lenza  ve*  de  una 
runa  moleftia  con  tutto  il  loro  bottino  e Pace 
prigionieri , fra  i quali  vi  erano molt i^/cro* 
Romani  di  gran  diftinzione  , eli  obbljgÒQotj. 
fin  anche  di  pagare  ad  efli  ogni  anno 
una  focnma  confiderabile,  purché  Tene 
flelTeroin  quiete  nel  proprio  lor  paefe  * 

($)  • Dopo  si  fatta  ignominiofa  pace  Gal- 
lo fece  ritorno  a.  Roma  , ove  nei  p ri  nei. 
piodclT  anno  fieguente  entrò  nel  fuo 
primo  confidato,  in  cui  ebbe  per  collega 
il  fuo  propio  figliuolo  . Ei  cominciò  il 
fuo  regno  col  rinnovare  tutti  gli  editti, 
eh*  erano  flati  publicati  dal  fuo  prede- 
celfore  contro  dz'CriJìiani^dì  quali  con 
efìremò  rigore  Iacea  mettere  in  efecuzio*  Porfe-  . 
ne.  Nel  tempo  medefimo  feoppiando  una 
terribile  pelle  nt\Y  Etiopi  a ne 'confini  dell’  ni. 
Egitto,  fra  brev^èmpio  fi  fparfepertut* 

3 Q_4  . te 

(f  Giltz  ìbid.Tpin.b  t {e  G;ntv. 

(e  J irnancLde  rebus  Qjtb.'c.  19.  t>  6 ’3. 
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te  le  provincie  dell 'Imperio^  difirufle  ua  ... 
numero  incredibile  digentefpccialmente 
in  Rema  , ove  fece  ftrage  con  gran  vjo-  ^ 
lenza  . Alcuni  autori  fcrivono,  che  fra 
gli  altri  vi  peri  eziandio  OJiiliano  fi-  ^ 
gliuolo  di  Decio , poco  dopo  ch’egli  era 
(lato  onorato  del  titolo  di  Augujio  (bj* 
rea  Zofimo  ci  a Sicura  , che  Gallo  il  le-  ,, 
ce  porre  a morte  , e quindi  fparfe  vo-  ^ 
ce , ch!egli  era  morto  di  pelle  i) . 11  me-  . 
defimo  anno  fu  rimarchevole  per  una 
generale  Cecità  % per  una  careilia  ben 
grande,  e per  le  guerre,  che  fi;accvf$>; 
io  in  moltifiìrne  parti  dell*  Imperio.  AjL 
Aufdi-0  Perenna  Licìniano  a (fu  afe  il 
gitolo  di  À igujìo  , ma  febbenelì  fofTe 
tolto  fedata  quella  ribellione  (kj  , pur. 
tuttavia  non  lappiamo  la  maniera,  onde 
cib  fi  fece.  1 Goti rì  Borati  * ì Carpi* 
i Burgundi  ones  o Borgognoni  * popolo 
abitante  lungo  le  fponde  dei  Danubio , 

■ fecero  irruzione  nella  ìAefia  Pano*' 
ni a ; gli  Sciti invasero  V Afta*  ed  i Per- 
incentrando  nella  Siria  , diedero 

M guaito  a quefia  provincia , e fi  tefero 

' ’ ' " pa- 


. r 


( bj  Vìtttip'lt, 

4#, 


Digitized  by  Go’ogle 


C * A ~P.  XXlfl* 

padroni  fin  anche  di  Antiochia  (l), Emi- 
liano ^ i!  quale  comandava  nella  Vlefia^ 
vinte  i Barbari  Htt  una  ordinata  batta- 
glia , e gli  obbligo  ad  abbandonare  i do- 
mini Romani  . Il  perche  infuperbito 
di  quelto  felice  fuccefio  , e difpregiaft- 
do  Gallo  che  nuotava  fra  i piaceri 
ih  Roma  , mentrechè  i fuoi  generali  ef-  , 
póneano  ia  lor  vita  in  difefa  dell*  lm* 
perio , fecefi  proclamare  imperadore,  e n0  c prò 
tu  Salutato  dalle  truppe  fotto  il  fuo  cQ-ilamato 
mando,  il  di  cui  affetto  egli  erafi  gua  .Impera* 
digitato , co  titoli  di  Augujto  , e Padre  ' 

dell*  fua  Patria  *,  Pertanto  quello  at- 
tenta to  sì  ardimentolb  rifcoiìc  e rif- 
ugi io  (Gallo  dal  fuo  letargo  , il  qua* 

)e  immediatamente  ordinò  a Valeriano, 
che  mjarcia Ile  colle  legioni  Gtflte  e Ger- 
mane contro  quello  nuovo  rivale  ) ma 
Emiliano  lenza  dargli  tempo  di  afiem» 
brare  le  foe  truppe, s’incamminò  a dirit- 
tura verfo  l’ balia , ed  a forai  di  Ina* 
phe  mare»  arrivò  fri  breve  tempo  in 
Interamna , oggi  Terni  ciret  trenta  due 
miglia  lungi  da  Roma  . Quivi  fu  in. 

. • ' ‘ ù «in.  * 
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contrafo  da  .Gatto  e dal  Affiglinolo 
alia  tela  di  un  Confiderai»  leefercrtfr* 
ma  avvegnaché  le  truppe  deil’lpi  pera- 
dorè  difpregàaffero  i loro  condottieri, 
gii  uccisero  alia  veduta  dell’  efercito  di 
Emiliano  , e proclamarono  lui  Impera* 
dorè . E quello  lì  fu  il  fine  deli*  Impera- 
, dorè  Gatto,  dopo  di  aver  regnato  un  an- 
no  c fei  mefi  (m)  5 e poiché  in  alcune 
arredaglieli  trova  fatta  menzione  dell  V 
po  teofi  di  Volufiano  {») , noi  da  ciò  pof* 
ftamo  conchiudere  , che  Gallo  fu  pari- 
mente  deificato.  Quindi  non  ► si  toflo 
giunferoa  Roma  k novelle  della  loft 
morte,ch«  il  Senato  confermò  reiezione 
della  Tolda tefca4ed  onorò  il  novello  pr  m- 
cipc  de’ foli  ti  titoli  Emilio  Emiliano  , 
come  lo  appella  Aurelio  Vittore  ,oC. 
Giulio  Emiliano,  lìc come  vi en’ appella- 
to nelle  antiche  monete,  fu  4i%*izìoae 
MprQ  ^e  dinatali^alTai  hafiì.  im 
%yito  fiftdal  tempo  <Éclkfu*%ioveBtà 
nelle  armate  temane,  ed  orafi-inalzato 
et  ita  4im*x  ì.  i-  , %a*r»  ft*r  ■ 


fì  1 / 


(m)  Zcfp.6^  Zonzr.p*  24*. 
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aerimi  impieghi  dello  Stato  ; irope- 
rocchi  era  flato  Confol©  prima  di  giu* 
gnere  sili*  Imperio («/’•'  Nella  ietterà, 
ciie  fcrJife  al  Senato  dopo  la  morteceli! 
lmperadore,  promife  di  cacciare  i Goti 
dalla  Traci# , ed  i PerJ/ani  dalia  Mefo- 
petamia  ,*d' Armenia  > éi  portarli  in 
ogni  cofacome  luogotenente  deliaRepu- 
blica  * e di  lafciare  «il  Senato  J*  efercizio 
del  fovxaao  potere  (p) . Aurelio  Vittore 
fcrive,che  Emiliano  governò  con  gran 
GBodcrazìoneima  in  quello  ei  djfconvieiic 
da  Zonara , ri  quale  ci  di  ce, eh’  egli  ope-* 
ròpiò  da  faldato , che  da  Principe,  e ff; 
ce  molte  colè  fona  roana  ente  feon  vene  vo- 
li ad  un*  Itnperadore  {q) . Che  che  pcr& 
di  ciòfia , egli  è certo,  che  le  truppe , le 
quali  Va krì ano  conduceva  in  aiuto  di 
avendo  intefo  nelial^^f/tfjch’era 
morto  1*  Imperadore,  rJcu&rono  di  fot- 
tòporfi  al  novello  Principe  , e procla- 
marono Imperadore  il  lor  proprio  gene- 
rale, il  quale  im  per  ciò  affrettando  la  fua 
màrcia , pafsÒ  le  montagne, ed  entrò  nell'  ' 

Ire - 

(8)  td<em  p.  364. 

(fìZoner  pzHì  . ^ ; •>  ; 
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Italia  alla  tetta  di  un  nuraerofifiìmo 
cfercito  ,e  ben  difciplinato  .Or  non  si 
tofto  1*  armata  di  Emiliano  rifleppe  , che 
Valeriano  , di  cui  ella  facea  gran  conto  e 
£miiia-  fìjma , era  flato  proclamato  Imperadore 
no  è uc dalle  truppe  , eh*  erano  flotto  il  fluo  co* 
c//o  da'  mando,  che  immediatamente  fi  avventò 
pi/o/da'- contro  del  iuo  ProPio  condottiere 
ti, ed  è e 1’  uccifle  , per  ifeanfare , dice  Zor.a • 
procla-  ra  ^ una  guerra  civile  , e lo  flpargimento 
fangue  de’  loro  concittadini  \r).Emi- 
£0  Vale  li<*no  arrazzato  a Spoletì,  oppure  in 
riano  un  ponte  in  quefte  vicinanze  , il  quale 
fu  da  ciò  appellato  il  Tonte  fanguinofo^ 
fecondo  che  pretende  Vittore  il  giovi- 
ne • ti  mori  nell*  anno  4 ideila  fu*  * 

dopo  un  cortifliroo  regno  di  tre  oai  piti 
quattro  mefi  (s) . Eufebio  non  lo  novera 
neppure  fra  il  ruolo  degli  Imperadori 
(rj,  ed  inqueflo  egli  è fleguito  dalla  Cro- 
naca dleffandrind  ,e  da  quella  di  Nice- 
foro, nella  quileVaieriano  e poflo  imme- 
diatamente dopo  aG allo, Aurelio  Pittore 
Acri  ve  5 cheEmiliano  morì  di  morte  • 

tu- 

(>*)  Idem  tbìd.  i ' * 

, (*:  Hier.chron.  Hutro f -Airr  .v  18  * 

[*)  BuJ'eb.Pvii,c,iQ.p,z^}  • - ' s*  ' * 


Digitized  by  Coogle 


t 


C A P.  ' XXIII.  989 
iuraIe(#).Ncl  fuo  regno  C.Virio  Panlino 
fu  governatore  di  Roma-fr  Comes  dome • 
Jticorum  (w)  . Quella  la  prima  volta, 
che  noi  troviamo  mentovato  ueJi'lAoria 
quello  fecondo  impiego  , che  pofcia  di* 
v-enne  affai  fa  molo  nel  quarto  fecolo  . 
Pane  ir  olio  vuole,  che  le  .parole  Domeni- 
ci e Proteàores  fieno  termini  finoni- 
mi  • V incumbenza  di  cofioro  fi  era  di 
guardare  ia  perfona  del  principe , e fot- 
to  gl*  imperadori  Crijiiani  di  portare  il 
grande  ltendardo  colla  Croce  . Quanto 
al  Jor  grado , egli  era  fuperiore  a quello 
delie  guardie  pretorie,  ed  erano  diftin- 
ti  con  particolari  fegni  loro  peculiari  • 
Quello  corpo  confi flea  di  tre  mila  cin- 
quecento perfone  prima  del  tempo  di 
Ciujìiniano , il  quale  dicefi  , clie  1’ ab* 
bia  crefciuto  fino  ai  numero  di  cinque 
mila  e cinquecento  . Efiì  eran  di  vili  in 
varie  bande  di  cavallerìa  e fanterìa  ap- 
pellate Scbolce  , e comandate  da  qualche 
perfona  di  gran  di  (finzione  appellata  C«* 
mes  domejiicorum  (x)  • Da  varie  inferi* 

, zioni . t 

(*)  Aur.ri8.  in  cernii.  ' cr  T u 
tw)  0/iuf.infaJ/.p.t6»%  * 
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9*0  BISTORWROMANA 
xion-j  di  quéft*  4mt<*80i  ricaviamo»*,  tetre 
la  vote  e Carnei  era  giti  un  tltderdt  dè- 
gn iti  > di  manièra  ohe  il  titolo  di  Comes 
o CèWe,  non  debbey  fecondo  che  alcuni 
rutaginano , intieramente  la  fu*  origine 

Btfeodcr  adunque  ftato  óooifo  £**#• 
lianVi  fecóndo  1 5 opìn ione  piWptóbibir* 
neltfiefè  dì  Agéft& defi*  anno  Zfr  t ^ 8*- 
dato  coni  gran  gioia  confermi  ]- dettone 
di  Valeri  am  s conferì  ai  fbo-  Agliaoto 
Gatti cno  il  titolo  di  Céfare  * V-atétiatto 
dilcencfea  da  un*  tiéifepih  iifu-ftri  fardi 
gire  d]  Roma  /aVea?  ^Oftiaridafi? 
ed  eferdtate  congfari  femà  « t4pttWald- 
ne  le  cariche  principi!?  deW^JaàperiO^óO- 
si  civili,  che  tàmii  * Egli  fera  'per  «dtt 
dire  adonto  dàlie  di'  4%*^  cito  e 

condizione  a Hgaa^d^ddlJa  fua.  * integri- 
ti, prudenza, ^deff&V  d 
qualità,  e perfe^ì^  eònciofiàé^ft^ 
ben  verfato  in  tot  gèneri  di'Jettè*à*te- 
ra,  e foffe  femptfé  WViito  lontano  da?*- 
^chegehteralétìrènèe  trionfavano  in 
tempi  si  diflolutij  amava  la  virth,odiava 
ogni  forta  di  tirjttyjia  e malvjgita  ; era 
un  grande  ammiratore  de’  eo^m^de 

primi  ti  viRematù^i  in  Ì*nt<>#&W>  *on 
1 era 


1 
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era  inferiore  a coloro, che  fra  effi  Roman f 
erano  i più  celebrati  per  conto  del  loro 
amore  alla  virtù  ed  abborrimtnto  a*  vizji 
in  gwifa  chele  a ciafcuna  periòna  nell’ino* 
feerie  folle  fiata  conceduta  la  facoltà  di 
nominare  ai  fovrano  potere  chi  a lei  pia- 
celle  , ni  uno  certamente,  dice  lo  fìorjco» 
avrebbe  penfato  a Scegliere  altri  che 
Valer iano  [ y) . Cosi  egli  era  unjverfal- 
naente  giudicato  ben  degno  dell*  impe- 
rio *.  prinaachc  vi  gi  ugnelle  , ma  poiché 
l’ottenne, fi  vide  , cb’ei  non  era  m coti' 
lo  alcuno  fornito  di  quelle  abilità  f che 
ricercanti  per  l’efercizio  di  una  carica  sì 
eleva  ta  «d  importante  ; t donde  à v che 
molti  fcrittori  attribuifeono  alla  fua 
mancanza  di  attività,  prudenza  r e rif©- 
lu rezza,  quelle  molte  calamità,  che  ac- 
caddero ali*  Imperio  così  nel  fu©* regno» 
che  in  quello  del  fuo  figliuolo  £ z ) . Pri- 
ma del  fuo  cfaltamento  alP  Imperio  , 
fu  principe  del  Senato  $ la  qual  dignità 
igli  dava  il  diritto  dt  votare  prima  di  tut- 
ti i ConfoJari.:  pofeia  comandbla  ter2a 
legione  , ed  a poco  a poco  fu  innalzato 

..  , ; ad 

/•  -■  '• 

(y)  Valer. vi t.f.iJl*  * 
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9*2  L’ISTORIA  ROMANA 
ad  occupare  i primi  pofìj  nell1  armata  • 
Egli  accompagnò  Dccio  nelle  fue  guerre 
contro  i Goti , e fu»  mentre  continuava 
a ltar  con  lui  nella  Tracia , nominato  dal 
Senato  all’  uffizio  di  Cenfore,  fecondo  I 
la  maniera  che  abbiamo  iòpra  riferita  , 
Nelle  antiche  infcriaioni  ei  vien*  appel- 
lato PJjicinio  Valeriano  , a*  quali  nomi 
Vittori  il  giovane  agghigne  quello  di Go- 
lobio  \ ed  Onofrio  cita  un'  inferi  rione , 
nella  quale,  viene  appellato  P.  Aurelio 
hicinio  Valerio  Valeriano  (a).  Egli  eb- 
be due  mogli , dalla  prima  delle  quali , fi 
di  cui  nome  non  è cennato  nell’  iftoria  , 
ebbe  Gallieno  , che  gli  lue  cede  all*  Im- 
perio v e dalla  feconda  chiamata  da  alca, 
ni  £c vittori  Marini  ana  ( b ) , ebbe  Vaia- 
riano ,>  che  i fu  due  volte  Confolo.»  cioè 
nell*  anno  a yi  * c 26)  . e fu  onorato  o 
dal  fuo  padre»  o dal fuo fratello  Gallie- 
no del  titolo»  di  Cefare  £c,‘.  Ebbe  ancora 
altri  figliuoli  » imperocché  dicefi  » che 
Gallieno  ave  Ile  collocati  in  matrimoni? 
i figliuoli  del  fuo  fratello  .»  e eh*  ei  fi  fof* 


(d)  Onupb.ubl  fup. 
ih  Mrdt'.p 

(cj  Vtl-vitf.iisjli&.p.tii,  :i  fci 


Digitiz(Si  by  Google 


CAP.  XXIII.  99ì 

ic  appellato  il  Fratello  dimoiti  principi 
(d)  • Valeriano  cominciò  a regnare  con 
grande  applaufo,  e fi  portò  in  maniera 
cale,  che  fi  guadagnò  la  benevoglienza 
£d  affetto  eoa»  del  Senato  y che  del  papo  - Affetti 

10  , predando  al  primo  (omino  rifpetto  di  lutti 
ed  olfequio  , ed  alleggierendo  al  fecondo 

11  grave  pefo  delle  tafle , ofcd*  era  dato 

caricato  da’fuoi  predecefTori,  Promulgò 
molte  eccellenti  leggi, ed  in  queft»  manie- 
ra fppprefli?  moltifiìmi  di  que*  difordini* 
che  iri  sì  fatti  tempi  infelici  prevafearto 
non  foiamente  in  Roma  y ma  eziandio  in 
tutto  T Imperio . Gli  autori  enervano  y 
$he  Valeriàno  impiegò  foiamente  gli  uo- 
mini di  merito  , e che  moltifiìmi  dica- 
loro  , da  lui  promoflì  al  comando  deiT 
le  fue  armate  , furon  pofeia  inalzati  aJtf 
Imperio  (M)\  Nel  principio  dell*  anacj 
feguente  *f4.egli  ^ntrò  nel  fuo  fecondo 
Conforto,  in  cui  ebbe  per  fuo  collega 
Gallieno  fuo  figliuolo  . Zojimo  feri  ve  % 
che  in  quello  medefimo  anno,  primo  del 
fuo  regno  , egli  iffunfe  Gullien a per 
f\ao.  collega  nell*  Imperio  i fpinto  da  ciò 
^/l>.3.Pa/.6.P.a.  3 R fare 

(d)  Idem  ibid. 

(K)  Aur.vft,  f.  tu.  Tribel  ^Vollh  hi  fi*  tri - 
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, pericolo,  cui  allora  fi  trovU-f* 

/ inva^t  t^°^°  >1  ^mPeto  > avvegnaché  i Barili. 
dono  r Xi  1°  ave^ero  invaio  da  tutte  ie  ba nde(il% 
Imperio^1*  Latti  j Germani^ d i Franchi  commi-* 
da  tutte  fiero  delle  grandi  de  vacazioni  in  quelli 
ledunae  pitte  ^e|ja  Galli  at che  confinava  col  Ra- 
tio j i Goti  ed  i Carpi  fecero  Scorrerìe 
utile  provincie  della  Mc/iatì<  Tracia  , e 
Macedonia  j edi  Ferftani  pattando  VEu- 
frate>  invaierò  la  Siria,  Ci  lieta  , e Cap  . 
paidocia  . Il  perché  Aureliano  , che  in 
cretto  tempo  fi  trovava  tribuno  di  una 
legione,  ch’era  a quartiere  in  Mentz , fi 
gettò  l'opra  i Franchi  , mentre  che  fla* 
vaco  dando  il  guafio  al  vicino  paefie  » 
uctife  fiettecento  di  loro  , ne.prefie  tre- 
cento prigionieri  , cui  vendè  pej*  ifichia- 
ViS  ed  obbligò  gli  altri  a Jaficiare  il  lor 
bottino , ed  a.rHirariì  ( m ) . Il  paefie  de] 
Franchi , di  cui  quella  é la  prima  volta, 
ohe  fi  fa  menzione  nelfiifiori  a , era  ter- 
minato alia  banda  Settentrionale  dall’O- 
ceano , alja  Occidentale  dall’  Oceano,  e 
dal  fiume  Rodano , ed  alla  Meridionale 
dal  IVèferv  ^condo  la  quale  deferizione  1 
itti  M 4 .iA.è.w^$v4 
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Franchi  venivano  a polTedere' i moderni 
paefi  di  Wcjiphalta  H'ejfo  ed  alcuni  Stati 
adiacenti  erano  una  mifia  e confa- 

la moltitudine  confidènte  di  varie  nazió- 
ni Germane,  che  abitavano  di  là  dal  Ri- 
no , le  quali  elfendofi  unite  per  difefa 
ideila  loro  comune  libertà,  tramerò  quin- 
di il  nome  di  Franchi , poiché  la  parola 
franco  lignifica  nel  lor  linguaggio,  come 
pur’anche  nel  noftro,  franco,  libertino  • 

Fra  le  fuddette  nazioni  vi  troviamo 
mentovate  le  f’eguenti , cioè  gli  Adua- 
• rii  >Cbamavi, Bruci  cri, Salii,  FriJii,Cbaùm 
ci , Am/varii  , e Catti  (p}:.  I Franchi 
fono  alcune  volte  appellati  Sicambri , a 
cagion  che  abitavano  nel  paefe  antica- 
mente pofleduto  dilla  detta  nazione,  la 
quale  fu  intieramente  diftrtitta  da  Augu - /Gersu 
Jió,  ficcome  abbiamo  riferito  nel  pre- n|  /on*% 
cedente  Volume . L’  apno  feguente  èf- 
fendo  conl’olo  Valcrianoh  terza  voltale  iien0t 
Gallieno  k feconda  , quelli  riportò  dna 
gran  vittoria  nella  Germania^ d aifunfe 
imperciò  il  titolo  di  Germanico 
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9*t  L1ST0KJA  ROMANA 
(Ucotne  apparifce  da  varie  medaglie  di 
quefl*  anqo  (q)  5 ma  littoria  non  ci  fa  a£ 
fapere  quale  nazione  averte  egli  fuperata» 
fei  Franchi  qgli  Alemanni  , i quali 
abitavano  i p^eu,  che  giacciono  fra  il 
Renosi  Majne>  e *i  Danubio  . J Confoli 
dell’anno  appretto  furono  Maffixno  c 
Clabrione , durando  j*  amminiflrazione 
de*  quali , Gallieno  con  un  corpo  di  fo- 
li dieci  mila  foldati  disfece  , pve  fi  va- 
glia prettarfede  a Zonar#,  trecento  mi?* 
Alemanni  nelle  vicinanze  di  Milana, \ 
vinfe  gli  Heruii  nazione  Cotica  , e cqi^ 
felici  fuccefli  fece  guerra  contro  i F r49m 
chi  ( r ) ] ma  noi  avremmo  defi  derato  , 
phe  il  lodato  ferii  {ore  ci  aveffedato  qo 
racconto  pili  diftintq  di  quette  getta  tan^o 
rinomate  . Nella  Calila  Pqjìumio  cp- 
^andante  di  prodezza  grande  cd  efperien- 

za  ottenne  gran  vantaggila  varie  H*- 
rioni  Germane  x le  quali  aveanq  fatta  . 
jnvafìope  nella  detta  provincia '(  s ) , 1-1 
anno  fcgpente  eflendq  Cqnfolo  Faleria- 
ne  la  quarta  yqlta  , $ Gallieno,  la  terza 

* 
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tkiite  tana  fiera  perfecuzione  contro  i f Criftià 
Griji  tatti  , avvegnaché  Mac  ri  atto  «ele  ^^*0  , 
éw  mago  dèli*  Egitto  aVeffe  feaOfctd  l 
Imperadore  , il  quale  finora  era  fiato  ufi 
grande  proteggitene  della  religione  Cd* 

JHana  # con  perfuaderlo  , che  gir  affati  • 
delTImperio  giammai  farebbero  profpcri, 
finattantoché  non  fi  rifilò  ililferò  t riti 
Pagani ,e  totalmente  non  fi  abolifle  la  re* 
ltgione  dc'Cri/ìiani  cori  odiòfa  agli  Dei; 

Quella  perfecu rione  comunemente  tei. 
dura  per  Tettava,  fece  fttage  per  lòtto  È* 
Imperio  con  non  minor  furore,  di  quefi 
cheavea  fattola  perfecòzfbric  accadati 
Cotio&ecio.&ionijio  di  Jf le/s  aniria  ci  dii 
cecche  ogni  Torta  di  perfone  eh’  qualun* 

<Jue  feflb,dd  etV,eràno  firafeittate  a’tribui 
«alijgjuftiziate  coti  précipitariza*  t pofiè  . 
alla  tortura  con  foffri re  i piti  fqòifiti  tor- 
menti , the  pottfTé  giaritaai  inventare  1* 
odio  implacabile  dfc’loro  nemici . Quefià 
perfecuzione  durò  tre  anni.cibfc  dall’  aiti 
do  corrente  ij 7,  fino  alT  aitilo  i6 0 t 
Quando  Vèltri  ano  fu  prefo  prigibtìiefd 
èlf  Perjìant  • Nell*  ahno  mèdefitad  Au - 
rtUàno  «(Tendo  mandato  per  fuccedere 
ad  Vlpio Crinito  ne J comando  delle  trup* 

* k » p« 
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998  L’ISTORIA  ROMANA 
/Goti  penèil ’ Illirica  e nella  Trucia  , difcac- 

T tida  ^ue^e  Prov^nc^e  > fece  pri- 

A m c/i a gi°nlerj  un  numero  incredibile  di  loro  , 
ììo,  idi  ed  infèguendoglj  di  la  dal  Danubio > die- 
tarmati  de  il  guaito  ai  lor  paefe,  e ritornò  nella 
daVrobo  p/leffa  cadcodi  bottino/J.Nel  tempo  me. 
cjelimo  P/o£o  palfando  il  Danubio , fece 
guerra  £0n  felici  fucceRi  contro  ìSmrm>ut.é. 
c Quadi , e liberò  dalle  mani  di  quelli  fe- 
condi Valerio  Fiacco  , giovane  di  no- 
bile dipendenza  , e prò  Rimo  congiunto 
dell’  Imperadore  , il  quale  ricompensò 
Probo  con  una  corona  civica,  che  nc’ 
tempi  della  Rcpublica  fi  dava  a colorof 
che  aveano  fai  vata  la  vita  ad  un  cittadi- 
no ( u), , Verio  la  fine  di  quefì’anno  Tira* 
pcradore  lanciando  Roma,  fi  parti  alla 
volta  di  Oriente  per  far  refiflenzaa’P*?/-- 
Jfiuni , i quali  aveano  fatta  invafione  nel- 
la Mejvpotamta  e Siria  , e commeflì 
terribili  guafìamenti  in  queRe  ptovincie. 

Hi  giunfe  a Byzan tiumneì  principio  dell’ 
annofeguente  , allorché  erano  Confoli 
hlcnmio  Tt/Jco  e Baffo  j e quivi  tenne 
un  configgo , nei  quale  aRifierono  tut- 
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ti. i principili  officiali  del 1*  Imperio, 
per  deliberare  inforno  a’  mezzi  e ipe- 
dienti, cheli  doveano  prendere  rifpetto 
aditi  guerra  Per  frana,  conciofiachè  Sapo- 
re Re  della  Perjia  erali  di  già  infigno- 
rito  di  tutta  i’  Armenia , erafi  fatto  pa-  • 5r  * 
dronedi  Nifi  ài  e Carrha  nella  Mifopo-  \ieffe 
tamia'#  quindi  eflendolì  avanzato  nella fecrrcrie 
Stria  alla  tefla  di  un  poderofo  eferci'frt  varie 
to  , a vea  Taccheggiata  quella  provincia,  Provin~ 
« prela  la  ftelfa  città  di  Antiochia  . La 
Ina  guida  in  quella  fpedizione  si  fu  un1 
certo  Ciriade , il  quale,  tomeché  difoeni 
delie  da  una  famìglia  iiluftre,  pur  non- 
dimeno fin  dalla  fua  giovanezza  erafi  da. 
td  inpreda  ad  ogni  ìbrtadi  fceleratezze; 
di  maniera  che  non  potendo  fofffire  L 
rimproveri  e falutari  avvertimenti  dei 
pàdffejlè  ne  fuggì  dallacafa  paterna,eri» 
tlrolfi  nella  Perfró , portando  feco  colà 
lina  gran  quantità  d*  ótk)  e d*  argento  , 
ch’egli  afvea  riibàta  . Quivi  giunto,  en- 
frbnél  fervizio del  Re  PevJiano%  cui  Ri- 
nfurio e fp  in  fe  a far  guerra  contro  ì £** 
inani  i e glifervì  di  guida  ( avvegnaché 
fòfre  ben  pratico  de*  paefi)  nelle  fue  mar-* 
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loeo  VISTORIA  ROMANA 
te  per  la  Mefopctamia,  Armenia , e SY- 
ria . Sapore  intanto  dopo  avere  prefa  4 
Saccheggiata  la  città  di  Antiochi a y ri- 
tornò neJla  Perfja  per  ifgravarela  fila 
armata delTimmenfo  bottino,  ond’era  ca- 
ticata,e  Jafciò  quefto  Giri ade governato- 
ti de'paefi  vinti,  il  quale  aflunfe  il  titolo* 
u-  di  Cefare  s c poco  dopo  quello  di  Au • 
gujio  , e fu  riconosciuto  Imperadorfc  da 
6/r’Sciti  moltiflìme  provincie  Orientali  (w) . Nel 
*en3P°  ficfib  i Borani  nazione  Scitica  i 
^r<*n^-àttr,:lver^aildo  il  mare  Buffino  , forpre» 
\>afla zio  fero  e Saccheggiarono  le  città  di  Py- 
«e//*  tus  m\  Bofporo  i e Trapezus  nel  Ponto} 
^ ia  e quindi  avanzandoli  alle  vicinanze  di 
Bjzantiumì  palparono  nell*  Afta  , e Sor4 
prefero  le  città  di  Calcedone  , Ntcea  v 
Apamea , Pru/ai  ediverfe  altre  piazze, 
che  dopo  averle  Saccheggia te,av valendo- 
li di  una  tale  opportuna  occafioné,f  e né 
ritornarono  con  un  itnnaenfo  bottino 
nel  propio  ior  paefe  , innanzi  che  Va- 
leriane potelfe  raggiugnetli  * e veni# 
con  elfi  a battaglia  ( x ) • L’anno  pdi 
Seguente,  in  cui  furon  Confoli  Secolare% 
e Baffo, Vale  riano  marciò  dalla  C appaia- 

> *** 
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fia  , ov- egli  aveva  infeguitigli  Sc4tiy 
nella  Siria, ricuperò  Antiochia , e pofcia 
fi  avanzò  nella  Mefopotamia  , ove  effen. 
doli  incontrato  con  Sapute , venne  con 
fui  ad  azione , ma  per  Io  tradimento  di 

Muriane.dil  quale  fu  perfuafo  di  attac»  Valeria 

•i  • ; l ir  no  e d>* 

«ire  il  nemico  , mentre  che  elio  tro-  - 

yavafi  ip  un  pofto  fvantaggiofo , per.  per(]anj 
de  i|  fior  «Ielle  fue  truppe  nel  cimen-  tdèprt 
jo,ed  egli  fìclTofy  fatto  prigioniero  (y  •/opri* 
(Cosi  riferiscono  quefto  fatto  Zonar^,  fipMfHf 
, /fufcljo  Vittore  , Eutropio , ed  Agazta , 
paa  Zojìmo  ffrive  , che  Valeriana  elfeq- 
*Jo  flato  dopo  la  battaglia,  in  fui  fu  dif- 
famo , indotto  a conferir  di  perfona  coq 
paporejv  da  quello  traditevole  princi* 
pe  arrpfìatp } è i^ttQ  condurre  nella 
Jta . Comunque  pefb  civada,  tutti  gli. 

Autori  con vengpno  , fhe  fo/eriano  fu 
fatto  prigioniero , menato  in  tr jopfo  da 
Sapore  ntllzPerJja  , e quivi  incitato  in 
una  maniera  affai  olteaggiofa  daquelFal- 
tieró  conquiÀatore  5i|  quale  dopo  avel- 
lo moftrato  carico  di  catene  in  tqtte  le 
fittà  principali  del  fuo  Imperio  , trat* 

{olio  con  maggiori  indegnità  , con  cui 
lattato  non  fi  farebbe  il  piò  vile  ed  ab- 
;v  biett 

•y)  Zonar.p  2^4 yi8'*tiututrop.  ItyA.4* 
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iooz  L’ISTORIA  ROMANA 
bietto  fchiavo , conciofiacnè  il  facefTe 
fervire  per  ifgabello  de’  fuoi  piedi  ogni 
qualvolta  montava  a cavallo  {z).Vale~ 
riano  fu  prefò  nell*  anno  % 6 o , fetta  n te- 
fimo  delia  fua  età,  e fedo  dei  fuo  re^no, 

« * o 4 g* 

ed  era  tuttavia  in  vita  nell’  anno  z6  $ •: 
che  anzi  la  Cronaca  Alejj'andrina  ci  di- 
t ce,ch’ei  non  morì  fino  all'anno  269- 
Dopo  la  fua  morte,  il  fuo  corpo  fu  feor- 
> ticato  per  ordine  di  Sapore  , e conferva* 
to  nel  fale  , la  fua  pelle  fu  preparata, fu 
tinta  in  rolfo,ed  efpofia  in  un  tempio, ove 
ad  eterna  ignominia  dei  nome  Romano 
moftravafia  tutti  i Principi  ed  amba, 
iciatori  foraftieri  ,coroe  un  perpetuo  mo- 
numento del  potere  delMonarca  Pe\ tjtà- 
no . Agazia  icrive,  che  Valcrian*  fu 
fcorticato  vivo  a ; ma  in  ciò  egli  e con- 
traddettoda  tutti'gfi  antichi  fiorici  . Ei 
fi  dice, che  niuna-  cofa  affli ffe  cotanto  ,1* 
infelice  Valeri  ano  in  quella  fua  deplora  " 

bilecondìzione, quanto  ilvederfì  intiera- 
■ mentt  negletto  da Gallieno  fuo  figliuolo, 
il  quale  tu  si  lungi  dal  fare  veruna .pre- 
muraàl  Re  Perjìano  di  porre  in  libertà 
r;  > r ^ fuo 

(z ) Pufeb.orat.Conft.c  24., Lic!  perjt cut.c. 
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CAP.  XXIII.  iooj 
fuo  padre , e dall'  offerire  iJ  prezzo  del 
fuo  rifcatto,  che  anzi  per  contrario  non 
moftrh  piccola  gioia  e contento,allorchè 
gli  furono  recatele  novelle  della  fua  cat- 
ti vi tàjfebbene  nel  tempo  fteffo  moltiflìm* 
Principi  foraftieri , e quegli  eziandio, 
che  avevano  affi  Aito  Sapore  nelle  fue 
guerre  contro  i Romani , fi  adoperaffero 
con  tutti  i loro  sforzi, per  indurre  iJMo- 
Barca  Perdano  a concedere  la  libertà  al- 
J*  Imperatore  Romano  j fe  non  che  l*or- 
gogliofo  Sapore  erafi  talmente  infuper- 
bitoditali  faufti  fuccefiì  , che  ficcome 
punto  non  fi  atterriva  per  le  minacce  de* 
luoi  nemici  , cosi  non  prefìava  orec* 
chio  alcuno  alle  preghiere  de’fuoi  amici. 


Fine  della  Parte  IL  del  VI. 
Volume . 


Fag.629,  nel  margine  V (n)  it./«tg//n)Vit. 
verf.14,  un  collana  leggi  una  col- 
lana. 
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